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PERSONE 
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UN  NUNZIO 
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SCENA 


Piazza  in  Ftia  dinanzi  al  palazzo  m NWtoleeo  , 
CON  EDICOLA  DI  TeTIDE  DA  UNA  PARTE. 
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ANDROMACA 


ANDROMACA  iflu' edicola  hi  Tctidb 


vili  dell'Asia  ornamento,  oli  patria  Tebe, 
Donde  con  molto  di  dotai  ricchezza 
Corredo  io  venni  alle  regali  case 
Di  Priamo  un  dì,  non  infeconda  sposa 
Data  ad  Ettorre!  Oh  Andromaca  infelice! 

Ben  io  già  donna  invidiabil  fui; 

Ed  or  donna  di  me  più  sventurata 
Nè  fu  mai.  nè  sarà.  Chè  morto  io  vidi 
Per  man  d’Achille  il  mio  consorte,  c vidi 
(Poi  che  Troja  espugnata  ebber  gli  Elteni) 
Scagliato  giù  da  un’  alta  torre  il  figlio, 
il  figlio  nostro  Astianatte;  ed  io, 

D’illustre  liberissimo  lignaggio, 

Schiava  in  Grecia  ne  venni,  all'isolano 
Nèottólemo  data,  eletta  preda 
Fra  le  spoglie  di  Troja;  e stanza  ho  in  questo 
A Farsalia  confin  suolo  di  Ftia, 

Ove  dalla  frequenza  de’  mortali 
Un  dì  fuggendo  la  marina  Teti, 

Con  Peléo  si  posava;  c dalle  nozze 
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ANDROMAC A 


Di  quella  diva'Tetidéo  nomato 
Hanno  i Tessali  il  loco.  In  Flia  sua  sede 
Or  d’Achille  ha  il  figliuol;  ma  regnar  lascia 
Su  la  Fàrsala  terra  ancor  Pelèo , 

Non  volendo  lo  scettro  in  man  recarsi, 
Mentre  il  vecchio  pur  vive.  Io  qui  congiunta 
Col  figliuol  del  Pelidc  c signor  mio, 

Maschio  parlo  produssi;  e,  salvo  questo, 

Me,  quantunque  giacente  in  dura  sorte, 
Speme  sempre  allettò,  clic  qualche  aita 
Trovato  avrei , qualche  riparo  a'  mali  : 

Ma  dacché  il  signor  mio  prese  a disdegno 
Il  mio  letto  servile,  e nozze  strinse 
Con  la  Spartana  Ermione,  da  lei 
Agitata  son  io  miseramente. 

Con  farmachi  segreti,  ella  m’accusa 
Clic  infeconda  io  la  rendo,  ed  allo  sposo 
La  reco  in  odio,  c che  in  sua  vece  io  voglio 
Posseder  questa  casa , e fuor  cacciarne 
Il  talamo  di  lei,  quel  ch’io  già  m’ebbi, 

Non  lo  volendo,  e più  non  ho. — Si;  Giove 
Ben  egli  il  sa,  che  di  tal  letto  a parte 
Messa  fui.  non  volendo.  — Ma  nessuna 
Parola  mia  la  persuade:  morte 
Dar  mi  vuole;  e con  esso  il  padre  suo 
Menelao  pur  s’adopra.  Egli  è da  Sparla 
A ciò  venuto  in  queste  case;  ond'  io 
Ne  uscii  per  tema,  e qui  dappresso  in  questa 
Cella  a Telide  sacra  a seder  venni, 

Se  mi  scampi  la  dea.  Pelèo  co’  suoi 
Hanno  il  loco  in  ónor,  qual  monumento 
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Dell’ imeneo  della  Nercide.  E il  figlio. 

Che  sol  ini  resta,  ad  altre  case  il  feci  - 
Furtivamente  consegnar,  temendo 
Non  mi  sia  morto;  che  nè  me  nè  lui 
Ora  il  suo  genitor  protegger  puole, 

In  Delfo  essendo,  ove  la  pena  a Febo 
Sconta  <!’ avergli  con  ardir  deliro 
Chiesta  un  giorno  ragion  del  padre  ucciso, 
E l’error  detestando,  a sé  benigno 
Render  procura  in  avvenir  quel  nume. 


ANDROMACA  • UN'  ANCELLA 

1/ ANCELLA 

Signora  (ancor  di  tal  nome  chiamarti 
Io  vo’,  come  solea  nelle  tue  case, 

Quando  in  Troja  eravamo),  io  sempre  amore 
A te  portai  e al  tuo  primo  consorte: 

Ed  or  novelle  ad  arrecar  ti  vengo, 

Non  già  senza  timor,  se  alcun  di  questi 
Signori  il  sa;  ma  la  pietà  mi  spinge, 

Che  di  te  sento. — Orrende  cose  ordisce 
Conira  te  Menelao  con  la  sua  figlia . 

Ben  guardar  te  ne  devi. 

ANDROMACA 

0 mia  diletta 

Di  servaggio  compagna  (chè  compagna 
Or  di  servaggio  sei  con  questa  un  tempo 
Regina  tua),  che  fan  costoro?  c quali 


ANDHOM ACA 


Tessono  fraudi  per  rapir  di  vita 
Me  già  lauto  infelice? 

l’ancella 

Al  figli uol  tuo 

Stan  per  dar  morte,  o sventurata;  al  figlio 
Che  di  qua  trafugasti. 

ANDROMACA 

All!  del  sottratto 

Mio  figlioletto  ebbe  colei  contezza? 

Ma  donde  mai?  — Misera  me!  perduta 
Son  io. 

l’ancella 

I)i  loro  altro  io  non  so  die  questo. 
Già  Menelao  fuor  della  regia  è corso 
Per  rinvenirlo. 

ANDROMACA 

All  son  perduta!  Oli  figlio. 
Due  rapaci  avoltoi  ti  ghermiranno, 

Ti  uccideranno.  E quei  die  pur  t’ è padre , 
Là  in  Delfo  ancor  si  sta! 

l’ancella 

S ogli  qui  fosse, 

Tanti  guai  non  avresti.  Or  veramente 
Sci  d’amici  deserta. 

ANDROMACA 

E di  Peléo. 

Voce  non  è clic  tosto  ei  venga? 

l’ancella 

E troppo 

Grave  d'età,  perchè  giovar  ti  possa. 
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ANDROMACA 


ANDROMACA 

Già  per  esso  mandai  più  d' una  volta. 
l’ancella 

E credi  tu  che  di  que’messi  alcuno 
Cura  «li  te  prendesse? 

ANDROMACA 

Or  di’:  tu  stessa 
Vuoi  messaggera  andarne  a lui? 

l’ancella 

Ma  come 

Potrei  qui  poi  scusar  mia  lunga  assenza? 

ANDROMACA 

Molti  argomenti  troverai:  sei  donna. 
l’ancella 

Grande  rischio!  Non  poco  Ermione  all’erta 
Si  sta. 

ANDROMACA 

Vedi?  Or  tu  manchi  al  maggior  uopo 
De’  tuoi  più  cari. 

l’ancella 

— Ah . .non  sia  no , che  tale 
A far  m’abbi  rampogna.  Andrò:  la  vita 
Di  schiava  donna  ha  poco  pregio  alfine. 

ANDROMACA 

Sì . vanne (l).  — E noi  gemiti  e lagni  e pianti. 
In  che  sempre  viviamo,  intanto  al  cielo 
Inalzeremo  chè  naturai  diletto 
Sempre  a donna  è sue  pene  aver  su’I  labro. 
Sempre  farne  lamento.  Ed  io  non  una; 


(i)  L'ancella  parte. 


ANDROMACA 


Molte  lio  sciagure  a piangere:  la  mia 
Patria  ciltade,  e il  morto  Ettore,  e il  duro 
Fato,  a cui  sono  avvinta,  indegnamente 
Caduta  in  forza  di  servii  fortuna.  — 

Lom  non  vuoisi  giammai  nomar  felice. 

Pria  di  veder  come  l'estremo  giorno 
Di  sua  vita  varcando,  all' Orco  scende. 

Non  una  sposa;  una  crudel  di  morte 
Furia  all'alto  llioii  Paride  addusse, 
Ouand’Elena  v’addusse  a sé  consorte. 

Per  lei  d’ Eliade,  o Troja.  ti  concusse 
Con  mille  navi  il  fiero  Marte,  accinto 
Tutto  d'armi  c di  foco,  e ti  distrusse; 

E di  Tetide  il  figlio  a terra  estinto 
Stese  Ettorre.  il  mio  sposo,  e lo  rapio 
Seco  intorno  alle  mura,  al  carro  avvinto. 

E aneli'  io  fuor  di  mie  stanze  al  mare  anch'io 
Son  tratta  a forza,  e di  squalorc  avvolvc 
L'aborrilo  servaggio  il  capo  mio. 

Largo  pianto  dagli  occhi  mi  si  volvc 
Giù  per  lo  corpo,  la  città  lasciando. 

E il  talamo  e lo  sposo  ahi!  nella  polve. 

Oh  infelice  mio  stato  e miserando  ! 

A che  più  il  guardo  in  questa  luce  io  volgo. 
Sommessa  al  duro  d'Ermión  commando? 

Da  lei  cruciala,  io  della  dea  m’accolgo 
A questa  imagin  sacra,  c supplicante 
Abbracciandola,  in  lagrime  mi  sciolgo, 

Oliai  da  petrosa  vena  aqua  stillante. 
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VM  MONACA  • COIR» 


Strofa  f. 

Donna,  o tu  che  di  Teli  al  simulacro 
Già  da  tempo  non  breve  inanzi  siedi. 

Ne  tuttavia  dal  sacro 
Suol  della  dea  recedi, 
lo,  ben  che  tu  natia 
D’Asia,  e di  Grecia  io  sia, 

Pur  vengo  a te,  se  trovar  modo  io  viglia 
L’acerba  lite  a sciogliere. 

Di  che  te,  grama,  ed  Frmión  travaglia 
Del  (igliuol  del  Pelide 
Il  talamo  che  teco  ella  divide. 

sintùtrofu  I. 

Pensa  la  sorte  tua;  pensa  i presenti 
Tuoi  guai.  Tu  schiava,  in  Ilio  nata,  or  guerra 
Fai  contro  a’ re  potenti 
Della  Spartana  terra? 

Scosta,  infelice,  il  piede 
Dalla  sacrati)  sede 

Della  marina  dea.  Che  mai  ti  giova 
Questo  tuo  corpo  struggere 
Miseramente  in  cosi  dura  prova? 
l'ia  che  forza  ti  sganni. 

A che.  nulla  potendo,  a che  t' affanni? 

Strofa  II. 

Della  Nereidc  il  nobile 

Seggio  abbandona;  c riconosci  ormai 

Che  in  peregrino  suolo, 
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ANDROMACA 


In  città  forestiera  ancella  stai  ; 

Ove  de’  tuoi  né  un  solo 
Rimanerli  più  vedi,  o dolorosa, 

0 di  tutte  sventure  afflitta  sposa. 

/inlislrofn  II. 

D'alta  pielade,  o Iliaca 

Donna,  mi  sei  fra  queste  soglie  ohjetto; 

Ma  il  timor  mi  consiglia 

La  pietà  tener  cheta  entro  il  mio  petto; 

Il  timor  clic  la  figlia 

Della  figl  ia  di  Giove  a te  propensi 

[Nutrir  mi  scorga  affettuosi  sensi. 


ERMIONE  • ANDROMACA  CORO 


ERMIONE 

Quest’aureo  fregio,  onde  la  fronte  Ito  cinta  , 
Questo  della  persona  abbigliamento 
Di  vaneggiati  pepli,  io  dalle  case 
D’Achille  no,  nè  di  Peléo.  non  l’ebbi; 

Ma  nella  patria  mia,  nella  Lacena 
Sparla  ne  ’l  diè  con  molta  dote  il  nostro 
Genitor  Menelao:  però  ben  posso 
Dir  mia  ragion  liberamente;  e a voi 
Rendo  franca  risposta.  — Ji  tu  che  serva 
K capii  va  pur  sei , tu  in  queste  case 
Tener  suoi  seggio,  espulsa  me.  Per  opra 
Già  de  farmachi  tuoi  venuta  io  sono 
Odiosa  al  consorte,  e insterilisce 
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Il  mio  ventre  per  te.  D’arti  siffatte 
Son  le  donne  dell’Asia  assai  polenti'. 

Ma  io  cessar  te  ne  farò;  nè  questa 
Cella  della  Nereide  util  ti  fia, 

!Sè  delubro,  nè  aitar:  morta  cadrai. 

Che  s’uom  pur  ti  volesse  o un  qualche  dio 
Salvar,  d’uopo  è dar  bando  all’ alte  idee, 
Farti  umil , prosternarti  a’  miei  ginocchi , 

Le  mie  stanze  spazzar,  dagli  aurei  vasi 
D’Achelóo  la  rugiada  spruzzolando; 

E conoscere  allìn  qual  terra  è questa. 

Ove  or  sei.  Non  Ettorre,  e non  le  pompe 
Di  Priamo  qui '.città  di  Grecia  è questa. — 
Miserabile!  e a tanta  insensatezza 
Giungi,  che  insieme  osi  giacer  col  figlio 
DelPuccisor  del  tuo  consorte,  e nuova 
Partorir  prole  a chi  l’uccise.  Tutta 
De’  barbari  la  razza  è cosi  fatta  : 

Si  mesce  il  padre  con  la  figlia,  il  tiglio 
Con  la  madre,  il  fratei  con  la  sorella. 

K camminando  vanno  anche  fra  il  sangue 
De’ più  congiunti,  e legge  a lor  no  "I  vieta. 
Or  tu  questi  usi  non  recar  fra  noi. 

3\c  bello  è pur,  che  un  sol  marito  regga 
A due  donne  la  briglia:  una  in  suo  letto 
Sola  compagna  aver  s’appaga  ogni  uomo 
Che  in  domestica  pace  i di  trar  vuole. 

CORO 

Invidioso  è il  femiuile  istinto, 

E sempre  è molta  nimistà  fra  donne 
Che  lo  sposo  han  commnne. 
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Alti . mal»  casa 

La  gioventù,  citi  ili  giustizia  spirto 
In  gioventù  non  ha!  Tenta  Ito  pur  anco, 
Non  a me  l’ esser  serva  or  tolga  il  dirti 
Mie  ragioni  (e  n'ho  molle);  o se  le  adduco. 
N’ abbia  danno  maggior;  poi  che  i superiti 
Comportano  a mal  cuore  il  convincente 
Ragionar  de'  minori.  E nondimeno 
Or  tacendo  tradir  non  vo'  me  stessa.  — 
Di’,  gioviti  donna:  e in  che  (idar  potrei 
D’espeller  te  dal  conjugal  tuo  letto? 

Forse  che  Sparla  alla  città  de’  Frigi 
Or  vinta  cede,  e sovrasta  la  mia 
Alla  tua  sorte,  e libera  .me  vedi  ? 

0 superba  fors'io  per  giovenile 
Beltà  smagliante,  e per  favor  d amici. 

Or  la  tua  casa  posseder  presumo 
In  tua  vece?  E perchè?  Perche  in  tua  vece 
Servi  tìgli  io  produca,  a mali  miei 
Sciagurata  appendice?  E se  tu  tigli 
Pur  non  hai,  chi  soffrir  di  Flia  signori 
Vorrebbe  i miei?  M’amano  i Greci  in  vero 
E per  Ettorre,  e perchè  donna  oscura. 

Nè  de’  Frigi  regina  io  mai  non  fui  ! — 

Non  per  farmachi,  no,  te  in  odio  prende 
Il  tuo  consorte;  ma  perchè  non  sai 
Viver  con  esso  in  dolce  accordo:  è questo 
Esca  d’amor.  Non  la  bellezza,  o donna, 
Ma  le  virtù  son  de'  mariti  incanto. 

Tu  , se  alcunché  l’irrita,  oh  Sparta,  Sparta 
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ANDROMACA 


G la  gran  cosa,  e nulla  è Sciro;  c sola 
Tu  sci  la  ricca  fra  povere  genti; 

E più  d'Achille  è Menelao.  — Per  questo 
Ti  disama  lo  sposo.  Ognor  la  moglie, 

Se  a malvagio  marito  anche  fu  data, 
Acquetar  gli  si  dee,  nè  mai  di  vanti 
Aver  gara  con  lui.  Se  fosse  un  sire 
Della  Tracia  nevosa  a te  consorte, 

Là  've  il  talamo  suo  con  molle  donne 
Solo  un  uomo  ha  commuti,  le  uccideresti? 
Taccia  per  te  d'insaziabil  voglia 
Tutto  il  sesso  n’avrebbe:  indegna  cosa! 
Ancor  clic  di  tal  morbo  andiam  noi  donne 
Più  clic  gli  uomini  prese,  moderarlo 
Pur  sappiam  con  decoro. — Oh  Eltorrc  amalo  ! 
lo,  per  piacerti,  anche  talor  se  ad  altre 
Ti  sedusse  Ciprigna , io  pur  le  amai , 

E porsi  spesso  a que'  tuoi  nati  il  petto , 

Per  non  darti  amarezze.  — lo  per  tal  modo 
Più  m'attraea  con  la  virtù  lo  sposo; 

Ma  tu,  troppo  gelosa,  al  tuo  consorte 
INè  una  stilla  d’eterea  rugiada 
Toccar  non  lasci.  Oh  non  voler  la  madre 
Sopravanzar  d'intemperante  brama. 

Fuggir  delle  ree  madri  il  mal  costume 
S’addice  a’  figli , in  cui  saggezza  ha  loco. 

CORO 

Regina,  or  quanto  il  puoi,  fa  di  piegarti 
Persuasa  a'  suoi  detti. 

ermioae 

— A che  fai  pompa 
T.  ii.  a 
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ANDROMACA 


D’alte  sentenze,  e gareggiar  vuoi  meco, 
Qual  se  tu  la  pudica,  ed  io  non  fossi? 

ANDROMACA 

Tale,  a’ tuoi  delti  di  testé,  non  sei. 

ERMIONE 

Mai  cotesto  tuo  senno  in  me  non  sia  ! 
ANDROMACA 

Sei  giovinetta,  e sì  di  turpi  cose 
Parlando  vai. 

ERMIONE 

Tu  non  ne  parli,  è vero; 

Ma  in  danno  mio,  quanto  puoi  far,  ne  fai. 

ANDROMACA 

In  silenzio  soffrir  non  vuoi  tu  dunque 
l travagli  d’amore? 

ERMIONE 

E che?  non  sono. 

Non  son  questi  alle  donne  in  ogni  loco 
Primiera  cosa? 

ANDROMACA 

E onor  ne  torna  a quelle 
Cile  n’usan  bene;  ed  a chi  no,  vergogna. 

ERMIONE 

Noi  non  viviam  de’  barbari  alle  leggi. 

ANDROMACA 

E fra’  barbari  c qui  le  turpi  cose 
Hanno  in  sé  vituperio. 

ERMIONE 

Accorta  accorta 

Molto  sei  tu;  ma  nondimen  morrai. 


ANDROMACA 


»J 


ANDROMACA 

Vedi  clic  Teli  in  te  converso  ha  il  guardo? 

ERMIONE 

Certo  aborrendo  la  tua  patria  terra 
Per  la  morte  d’Achille. 

ANDROMACA 

Elena  morte 

Gli  die,  non  io;  la  genitrice  tua. 

ERMIONE 

Vai  si  lungi  toccando  i mali  miei  ? 

ANDROMACA 

Ecco,  io  più  non  favello,  e chiuso  ho  il  labro. 

ERMIONE 

Parla  di  ciò  per  ch’io  qui  venni. 

ANDROMACA 

Io  dico 

Che  tu  senno  non  hai  quanto  t’è  d’uopo. 

ERMIONE 

Casce rai  tu  questo  delubro  sacro 
Della  marina  dea  ? 

ANDROMACA 

No,  mai,  se  morte 
Conseguir  me  ne  dee. 

ERMIONE 

Questo  è già  fermo; 

Nè  a ciò  lo  sposo  attenderò  che  venga. 

ANDROMACA 
Nè  a te  prima  io  darommi. 

ERMIONE 

Ed  io  le  damme 

Ti  accosterò  senza  pietà  nessuna. 
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ANDROMACA 


ANDROMACA 

Ardimi,  or  via!  Ben  ciò  sapran  gli  dei. 

ERMIONE 

E d’acerbe  ferite  anche  le  membra 
Dolorar  ti  farò. 

ANDROMACA 

Svenami;  insanguina 
Della  diva  l’altar:  farà  vendetta 
Ella  stessa  su  te. 

ERUIORE 
Barbara  fiera, 

Duro  cor  contumace,  osi  tu  morte 
Anche  affrontar?  Ma  sorger  quinci  in  breve 
Ti  farò  da  te  stessa:  ho  tale  in  serbo, 

Tale  un’esca  per  te...  Dir  non  la  voglio; 

Ma  il  fatto  or  ora  la  farà  palese. 

Stalli  a seder:  se  forza  anche  di  piombo 
Fuso  all’ intorno  qui  salda  li  tiene. 

Io  balzar  te  n’  farò  prima  che  a Ftia 
Biella  il  tiglio  d’Achille,  a cui  t'affidi. 

(/ferie.) 

ANDROMACA 

Si.  a lui  in' affido.  — Oh  strana  cosa!  i numi 
A’  mortali  assegnar  farmachi  al  morso 
l)e'  velenosi  serpi;  e a ciò  che  infesto 
E di  vipera  più,  più  ancor  del  foco, 

A donna  rea.  non  seppe  alcun  per  anco 
Trovar  rimedio:  un  tanto  mal  siam  noi. 
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CORO 


Strofa  /. 

D'alti  casi  infelici 

Origin  certa  il  giorno 

Fu  clic  di  Maja  c del  Saturnio  il  tiglio 

Là  vèr  le  Idee  pendici 

Guidò  su  cocchio  adorno 

A far  funesto  di  beltà  periglio 

Le  tre  dee  contendenti,  e le  adducca 

Del  garzon  pastorello 

Ove,  presso  a' presepi,  unni  sorgea 

Il  solitario  ostello. 

Anlistrofa  /. 

Giunte  fra  ombrose  rive, 

De'  ruscelli  correnti 

Pria  le  fulgide  membra  entro  la  chiara 
Onda  lavar  le  dive; 

Poi  d’oltraggiosi  accenti, 

Venuti  inanzi  al  Priamide,  a gara 
Si  ferian  Luna  l’altra;  e con  accorte 
Dolci  lusinghe  vinse 

Ciprigna,  e Troja  indi  e de’Troi  la  sorte 
A gran  ruina  spinse. 

Strofa  II. 

Oli  a Paride  su  ’l  capo  estremo  fato 
Avesse  un  dì  colei 
Che  il  partorì,  gittato, 

Pria  che  a stanza  il  mandasse  a’  gioghi  Idc 
Quando  dal  sacro  lauro  alta  sciagura 
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Circi  fora  un  giorno  a Troja 
Gridò  Cassandra,  e la  città  secura 
Solo  durar,  s'ei  muoja! 

A qual  de'  seniori  ella  non  mosse 
Pricglii  che  spento  ei  fosse? 

Antistrofa  //. 

Giogo  servile  non  saria  venuto 
Sovra  T Iliache  nuore; 

E tu,  donna,  tenuto 

Avresti  seggio  di  regale  onore. 

Grecia  i danni  scansati  e le  fatiche 

Avria.  che  a Troja  inanti 

Ben  dieci  anni  durar  nelle  loriche 

1 prodi  suoi;  nè  tanti 

Foran  vedovi  letti,  e de’  lor  nati 

Miseri  vecchi  orbati. 


MENELAO  TKAEMDO  PER  RASO  IL  FAACII  LIjO  MOLOSSO  * 

ANDROMACA  CORO 


MENELAO 

Ecco,  io  lo  tengo  il  tuo  figliuol,  quel  desso 
Che  ascosamente  dalla  tiglio  mia 
Tu  tramutasti  ad  altre  case.  E vanto 
Pur  ti  davi  che  te  fatta  avria  salva 
Questa  diva  qui  sculta,  c salvo  il  figlio 
Quei  che  occulto  il  leneun;  ma  d'accortezza 
A Menelao  minor  tu  fosti,  o donna.  — 

Or  se  non  parti  di  costà,  svenato 
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Di  te  in  vece  cadrà  questo  fanciullo. 

Fa' tua  ragion,  se  tu  morire,  o lui 
Scegli  a morte  mandar  per  quella  colpa, 

Onde  me  insieme  e la  mia  figlia  offendi. 

ANDROMACA 

— Oh  opinione,  opinion,  tu  mille 
Mortali  e mille,  che  pur  nulla  sono, 

Fai  gonfi  andar;  ma  quei  sol  grandi  io  stimo. 
Che  a sé  fan  gloria  di  veraci  inerti: 

Quei  clic  di  falsi,  altro,  empio,  non  hanno 
Che  di  senno  e d'onor  vana  apparenza. 

E tu  il  fior  degli  Elioni  un  di  guidando, 

Troja  a Priamo  togliesti?  tu  sì  vile, 

Clic  della  figlia  tua,  d'una  fanciulla 
Ali'instigar  soflii  tant'ira,  e in  lizza 
Contro  a misera  vieni  e schiava  donna? 

Non  degno  adunque  vincitor  di  Troja 
Te  nomerò.  Quei  che  superba  mostra 
Fanno  di  sé,  splendono  fuor,  ma  dentro 
Son  pari  a tutti,  o sovrastanno  ad  altri 
Sol  di  ricchezze;  — e queste  han  pur  gran  possa. 
Ma  su  via,  Menelao,  fine  al  garrire. 

Poni  clic  da  tua  figlia  estinta  io  cada, 

Ch’ella  mi  strugga:  ella  evitar  le  pene 
Non  potrà  d'omicida;  e al  popol  darne 
Ragion  tu  pur,  complice  suo,  dovrai. 

E se  avvien  che  da  morte  io  mi  sottragga. 

Mi  ucciderete  il  figliuol  mio?  Ma  il  padre 
Ciò  in  pace  soffrirà?  No;  sì  codardo 
Troja  no '1  noma.  Ei  sarà  presto,  ed  opre 
Mostrerà  di  Peléo  degne  e d'Achille 
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Genitor  sho.  Fuor  di  sue  case  in  bando 
Carceri»  la  tua  figlia.  E che  dirai, 

Per  darla  ad  altri?  Che  fuggir  la  fece 
Da  un  malvagio  marito  il  suo  pudore? 

Fia  smentito  l’ inganno:  e chi  far  nozze 
Vorrà  con  ella?  0 vedova  rejetta 
La  terrai  teco  a incanutir  la  chioma? 

Misero!  c un  tanto  torrente  di  guai 
Non  vedi?  Oh  quante  conjugali  offese 
Vorrai  fatte  alla  figlia , anzi  che  i mali 
Soffrir  ch’io  ti  predico!  A lievi  danni 
Non  si  vuol  di  più  gravi  oppor  riparo; 

E non  dee,  se  noi  donne  un  mal  pur  siamo, 
L’uom  delle  donne  appareggiar  l'istinto. 

Io  . se  alla  figlia  tua,  coni’ ella  dice, 

Con  sughi  rei  fatto  ho  infecondo  il  ventre, 
L'ara  io  stessa  spontanea  lasciando, 
Sommetterommi  al  giudicar  severo 
Del  tuo  genero  stesso,  a cui  non  deggio 
Minor  pena,  se  prole  aver  gli  tolgo.  — 

Tale  io  sono.  11  pensier  sol  d’una  cosa 
Temer  mi  fa:  per  feminil  querela 
Tu  la  misera  Troja  anco  struggesti. 

CORO 

Troppo  hai  detto,  qual  donna  ad  uom  parlando. 
E di  prudenza  oltrepassasti  il  segno. 

MENELAO 

Donna,  vii  cosa,  e del  regai  mio  grado 
E di  Grecia  non  degna  esser  tu  dici 
Questa  ch’io  fo.  Sappi  che  quello,  ond'altri 
Sente  aver  d’ uopo , è più  importante  acquisto 
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Dell’acquisto  di  Troja.  Or  della  (ìglia 
Io  mi  fo  difensor;  clic  a lei  gran  danno 
Perdere  il  letto  maritale  io  stimo. 

Tutto  di  mal  clic  avvenir  possa  a donna. 
Tutto  a questo  è secondo:  ad  una  sposa. 

Cui  lo  sposo  mancò,  manca  la  vita. 

Or  siccome  ragion  dee  su’  miei  servi 
Néottólcmo  aver,  dobbiam  ragione 
Aver  noi  sopra  i suoi;  che  fra  gli  amici. 

Che  amici  son  veracemente,  nulla 
Proprio  è d’un  sol;  tutto  è fra  lorcommune. 
E s’io  del  meglio  or  non  proveggo  all’uopo, 
Aspettando  gli  assenti,  un  infingardo, 

Non  un  saggio,  son  io. — Su  via!  da  questo 
Sacro  loco  ti  scosta:  il  figliuol  tuo, 

Se  tu  muori,  fia  salvo;  e se  tu  a morte 
Dar  non  ti  vuoi,  questo  io  t’uccido.  E forza 
0 l’uno  o l’altro  abbandonar  la  vita. 

ANDROMACA 

Ohimè!  scambio  funesto  e dura  scelta 
Or  tu  inanzi  mi  poni!  Ahi,  che  scegliendo 
E non  scegliendo,  un’infelice  io  sono!  — 

Oh  tu  che  sì  gran  cosa  a far  t’appresti 
Per  picciola  cagion,  cessa.  Dar  morte 
Mi  vuoi?  perchè?  Forse  tradii  qualcuna 
Di  tue  città?  t’uccisi  un  tiglio?  ho  posto 
Le  fiamme  a’  tetti  tuoi?  Col  mio  signore 
Giaqtii  costretta:  c me  morir  farai, 

Non  chi  n’ è la  cagione;  c sopra  il  fine. 
Perdonando  al  principio,  irato  piombi? 

Ahi  ahi  sciagure!  Oh  patria  mia,  qual  soffro 
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(Juale  acerbo  travaglio!  E a che  dovea 
Novanieiite  esser  madre,  e al  dolor  primo 
Ouesto  novello  sovrappor  dolore?  — 

Ma  chè  di  ciò  mi  lagno,  e gli  altri  mali 
Non  penso  c piango,  che  mi  stan  dinanzi? 
Visto  ho  d’Ettore  mio  tratto  dal  carro. 

Visto  ho  lo  strazio,  ed  Ilio  orribilmente 
Arso;  ed  io  stessa  io  schiava  strascinala 
Per  le  chiome  ne  venni  a’  legni  Achei , 

E giunta  in  Ftia,  degli  uccisor  d’Ettorrc 
Sposa  son  fatta.  Or  che  di  dolce  ha  dunque 
• 11  viver  mio?  Che  riguardar  mi  giova? 

il  passato,  o il  presente?  Ecco,  un  sol  figlio. 
Questi  a me  rimanea,  sola  pupilla 
Della  mia  vita;  c tali  a cui  ciò  piace, 
S’accingono  a svenarlo.  Ah  no!  non  pera 
Per  me,  donna  sì  misera.  Speranze 
V’ha  per  lui,  se  fia  salvo;  e a me  sarebbe 
Non  morir  per  un  figlio  onta  e vergogna.  — 
Ecco,  l’ara  abbandono;  ecco,  a svenarmi, 
Uccidermi,  legarmi,  a un  laccio  appendermi 
Io  me  stessa  vi  dono.  — 0 figlio  mio, 

A Dite  io  vo  per  far  che  tu  non  muoja. 

Io  madre  tua.  Deh,  se  tu  scampi  a morte. 
Ricordati  la  madre  c i patimenti 
Ch’io  soffersi  morendo;  e al  padre  tuo. 

Fra  il  baciarlo  piangendo  e l’abbracciarlo, 
Narra  tu  le  mie  pene.  — Ah  i figli  a tutti 
Anima  sono;  c chi  digiun  di  prole, 

Spregia  l'averne,  ha  men  cagion  di  duolo. 
Via  in  sua  sorte  felice  è un  infelice. 
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Pietà  sento  in  udirla.  I tristi  casi 
Fanno  a tutti  pietà,  benché  straniero 
Sia  per  noi  chi  n’è  tocco.  E tu  dovresti, 

0 Menelao,  recar  tua  figlia  c questa 
A mutua  pace,  e trar  costei  di  pene. 

MENELAO 

— Costei  prendete,  e per  le  mani  avvinta 
Tenetela,  o sergenti:  ella  udir  dee 
Non  gradile  parole.  — lo  del  tuo  figlio 
Minacciata  ho  la  vita,  a fin  che  l'ara 
Della  dea  tu  lasciassi;  ed  in  mie  mani 
Per  tal  modo  ti  addussi  a trovar  morte.  — 
Ciò  di  te  sappi.  Il  (igliuol  tuo,  se  spento 
Il  voglia,  o no,  giudicherà  mia  figlia. 

Vanne  or  là  dentro,  e i liberi  non  mai 
Ad  oltraggiar,  tu  schiava  essendo,  impara. 

ANDROMACA 

Ah  m'ingannasti!  Ah  che  tradita  io  sono! 

MENELAO 

Alto  a tutti  il  proclama:  io  non  lo  niego. 

ANDROMACA 

Queste  fra  voi  là  dell'Eurota  in  riva 
Opre  son  belle? 

MENELAO 

AI  par  fra  noi  che  in  Troja, 
Bello  è d’ offese  ricambiar  l' offese. 

ANDROMACA 

Ma  dei  gli  dei  non  eredi,  c che  vendetta 
Faran  di  ciò? 
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MENELAO 

La  portcrcm  con  pace. 
Quando  verrà:  te  ucciderò  fra  tanto. 

ANDROMACA 

Ed  anche  questo  fanciullin.  strappandolo 
Di  sotto  all" ali  mie? 

MENELAO 

Questo  alla  figlia 
A uccidere  darò,  se  ciò  le  piace. 

ANDROMACA 

Lassa  me!  perchè  dunque,  o lìgi  inni  mio. 
Perchè  già  non  li  piango? 

MENELAO 

In  ver  non  molta 

Per  lui  resta  speranza. 

ANDROMACA 

Oh  più  di  tutti 
Voi  da  tutti  aborriti  abitatori 
Di  Sparta,  falsi  consiglicr  malvagi, 

Re  di  menzogne,  insidiosi,  obliqui 
Machinatori,  in  cui  di  sano  è nulla, 

Tutto  a mal  ritorcenti,  ingiustamente 
Voi  nella  Grecia  avventurati  siete! 

Che  di  reo  non  è in  voi?  Non  infinite 
Decisioni?  non  amor  di  turpi 
Guadagni?  ed  altro  in  su  la  lingua  ed  altro 
Nel  cor  mai  sempre?  Oh  vi  distrugga  il  cielo! 
A me  tanto  non  (ia  grave  la  morte 
Che  darmi  hai  fermo:  io  già  perii  tin  quando 
Espugnata  de’  Frigi  e spenta  cadde 
La  misera  città,  spento  V illustre 
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Marito  mio.  quei  clic  con  l'asta  in  pugno 
Te  fé’  più  volte  di  guerrier  da  campo 
Un  di  ciurma  navale.  Or  contro  a donna 
Batlagliator  terribile,  m'uccidi. 

Uccidi  pur:  non  blandimenti  e preghi 
Nò  tu  nè  la  tua  figlia  non  avrete 
Dal  labro  mio.  Se  tu  sei  grande  in  Sparta; 
E noi  giti  in  Troja:  e se  infelice  or  sono, 
Non  ti  vantar;  tale  esser  puoi  tu  ancora. 


COHO 


Strofa  /. 

Non  io  lodar  vo1  mai 
Doppio  di  nozze  talamo, 

Nè  di  due  madri  una  commista  prole, 

Donde  proceder  suole 

Lite  alle  case  e nimistanze  e guai. 

D'una  sola  all' affetto 
Contento  Tuoni,  partecipi 
Altre  non  abbia  al  conjugal  suo  letto. 
Antislrofa  /. 

Più  clic  d’un  sol  signore 
Alle  cittadi  agevole 

Non  è a portar  di  due  l’impero  insieme. 
Pondo  è su  pondo,  e seme 
Di  torbi  moti  e di  civil  furore. 

E se  d'una  al  lavoro 
Canzon  due  vati  intendono. 

Lite  accender  le  .Muse  amali  fra  loro. 
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Strofa  //. 

Da  lieti  velili  in  combattuta  nave, 

Quando  di  due  la  mente 

Siede  al  governo,  e se  in  periglio  grave 

Di  più  saggi  consulta  anco  s’aduna, 

Men  lor  senno  è valente 

D’un  sol  che  imperi  inferiore  ingegno. 

Dna  le  case,  ed  una 
Regga  possanza  i popoli. 

Se  toccar  vuoisi  a venturoso  segno. 

Antistrofa  II. 

Di  questo  vero  un  testimon  ne  porge 
Di  Menelao  la  figlia. 

Contro  all’altra  consorte,  ecco,  ella  sorge, 

E l'Iliaca  infelice  a estremo  scempio, 

Sciolta  all'ira  la  briglia, 

Già  par  che  trarre  in  un  col  figlio  imprenda. 
Reo  fatto,  iniquo  ed  empio! 

Di  ciò  ben  fia  che  vindice 
Pentimento,  o regina,  in  cor  ti  scenda. 

Ma  fuor  già  ne  vegg  io  «li  quelle  porte 
La  coppia  uscir,  dannala 
Con  decreto  di  morte. 

Oh  donna  sventurata! 

Sventurato  fanciullo 

Tu  pur.  che  per  la  madre  a morir  vai. 

E nulla  hai  colpa,  e nullo 

Torlo  mai  fatto  a questi  re  non  hai. 
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ANDRO.UACA  • MOLOSSO  ■ MENELAO 

CO>  CIAHDIE  • CORO 


ANDROMACA 

Strofa 

Ecco,  le  mani  del  mio  sangue  tinte, 

E in  aspri  lacci  avvinte, 

A scendere  sotterra,  ecco,  m’avvio. 

MOLOSSO 

Oh  madre,  oh  madre,  ed  io, 

Io  pur  dell’ ali  tue  me  ricoprendo, 

Con  te  sotterra  scendo! 

ANDROMACA 

Ostie  a’  nemici.  — Oh  voi 
Di  Ftia  possenti  . . . 

MOLOSSO 

Oh  padre, 

Vieni,  o padre,  in  soccorso  a’  cari  tuoi! 
ANDROMACA 

Morto,  o iiglio,  laggiù,  figlio  diletto, 
Della  tua  morta  madre 
Tu  poserai  su’l  petto. 

MOLOSSO 

Ahi  che  soffro,  infelice,  ed  infelice 
Tu  pur,  mia  genitrice! 

MENELAO 

Sistema 

Ite  sotterra,  o coppia 

Quii  da  mura  nemiche  a noi  venuta. 
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Sovra  i due  capi  e doppia 
Sorte  feral  caduta: 

Te  ii  mio  voto,  e il  tuo  figlio  a morte  invia 
Quel  della  figlia  mia; 

Poi  die  a schiatte  nemiche  è gran  demenza 

Vita  lasciar,  se  tórre 

Lor  la  si  puole,  e sciorre 

Da  noi  stessi  e da’  nostri  ogni  temenza. 

ANDROMACA 

Antistrofa 

0 sposo  mio,  fìgliuol  di  Priamo,  o sposo, 

Deh  presto  il  poderoso 

Tuo  braccio  avessi  a si  grand’  uopo,  e il  brando  ! 
MOLOSSO 

Misero,  ed  io  cercando 

Qual  suono  andrò  di  dolorosi  accenti, 

Morte  a sviar  possenti? 

ANDROMACA 

A’  ginocchi  t'aggrampa 
Del  sire,  e prega. 

MOLOSSO 
— Oh  caro. 

Giro  sire,  da  morte  ah  tu  mi  scampa! 

ANDROMACA 

Molli  ho  gli  occhi  di  pianto,  e dalla  fronte 
Lagrime  stillo,  al  paro 
Di  cavernosa  fonte. 

MOLOSSO 

Oli  me  misero,  ohimè!  qual  più  mi  giova 
Far  di  rimedio  prova? 


Digitized  by  Google 


ANDROMACA 


33 


MENELAO 

Antùislema 

A die  tu  a'  piedi  nostri , 

Come  a scoglio  del  mare  o a solilo  fluito. 
Supplicando  ti  prostri? 

Utile  a'  mici  son  tutto; 

Mullo  amore  Ilo  per  te,  poiché  di  vita 
Ho  molla  parte  attrita, 

Ilio  espugnando  in  faticosa  guerra, 

E fei  con  Tarmi  ancella 
La  madre  tua.  Con  ella 
Or  tu  godendo,  scenderai  sotterra. 

(Alza  la  spada  per  uccidertoj 


CO  HO 

Veggo  Peléo  che  a questa  volta  affretta 
Con  sollecita  cura  il  senil  passo. 


PELEI)  ACCOXI- AGNATI)  DA  l\  GARZONE. 

ANDROMACA  • MOLOSSO  MENELAO 

COL  SÉCITTO  ' CORO 


PELEO  (avvicinandosi) 

Olà,  donne,  a voi  chiedo,  e a te  che  in  allo 
Sei  di  ferir,  dite,  che  avviene?  Donde 
Ouesto  di  guai  tristo  apparecchio?  E quale 
Troncar  tentate  ingiudicata  lite? 

Sta’,  Menelao;  non  affrettar  quest’opra. 

Fuor  di  giustizia.  — E tu,  garzon,  più  ratto 
Guidami;  audiaui.  Moli  di  lentezza  è tempo, 
A (pici  che  scorgo:  or,  se  giammai,  rifarmi 
T.  ii.  !» 
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Vorrei  pur  tutto  in  giovcnil  vigore.  — 
Primamente  a costei,  come  per  vento 
Nelle  vele,  m’ avvio  : — Di’:  con  qual  dritto. 
Di  lacci  avvinta  ambe  le  man,  costoro 
Traggon  te  col  tuo  tiglio?  Assenti  noi, 

Assente  il  signor  tuo,  tu,  come  agnella 
Col  suo  parto  alla  poppa,  a morte  vai. 

ANDROMACA 

A morte,  sì,  me  traggono  costoro 
Col  mio  figlio,  qual  vedi.  E che  poss’io. 

Che  dirti  mai?  Non  per  un  sol,  per  cento 
Pressanti  messi  io  ti  mandai  chiamando. 

Già  tu  sai  la  querela,  onde  la  figlia 
Di  costui  mi  vuol  morta:  or  ben,  dall’ara 
Qui  di  Teli,  di  lei  che  il  generoso 
Figlio  a te  partoriva,  e cui  tu  onori 
D onor  sovrano,  hanmi  costor  strappata. 

E fuor  d’ogni  giudizio,  c degli  assenti 
Non  aspettando  il  ritornar,  ma  colto 
Il  momento  che  soli  eravam  noi, 

Me  ad  uccider  s’accingono,  e il  mio  figlio 
Che  di  tutto  è innocente.  Ah  ti  scongiuro, 

0 buon  vecchio,  e a'  ginocchi  tuoi  mi  prostro. 
Poi  che  con  mano  toccar  non  poss’io 
Il  tuo  mento  diletto!  Ah  per  gli  dei. 

Salvami  tu!  se  no,  morremo-,  e fia 
A noi  sciagura,  e vituperio  a voi. 

PELEO  (o Ile  guardie) 

— Via  que'  lacci,  io  ’1  commando,  immantinente, 
Pria  che  alcuno  qui  pianga;  c tosto  a lei 
Sciolte  sieno  le  mani. 
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MENELAO 

Ed  io  lo  vieto; 

10  di  te  non  minore,  e di  costei 
Più  assai  di  te  padrone. 

PELEO 

E che?  tu  vieni 

A metter  seggio  entro  mie  case?  A Spartii 
Coinmandar  non  ti  basta? 

MENELAO 

io  prigioniera 

Cosici  presi  là  in  Troja. 

PELEO 

In  premio  l'ebbe 

11  iigliuol  di  mio  figlio. 

MENELAO 

E le  mie  cose 

Pur  sue  non  sono,  e mie  non  son  le  sue? 

PELEO 

A ben  far,  non  a male,  e non  a scopo 
Di  violente  morti. 

MENELAO 

A me  di  mano 
Costei,  no.  non  trarrai. 

PELEO 

Con  questo  scettro 
Dunque  il  tuo  capo  io  spargerò  di  sangue. 

MENELAO 

Toccami  solo,  e tu  vedrai;  vien1  presso. 

PELEO 

0 tristissimo  tu,  prole  di  tristi, 

llom  se' tu  forse?  Hai  senno  d'uom  tu  forse. 
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Che  da  un  Frigio  involar  lasci  la  sposa. 
Abbandonando  incustoditi,  aperti 
1 penetrali  tuoi,  qual  se  tu  in  casa 
Moglie  avessi  pudica?  e la  più  rea 
Era  di  tutte.  Esser  non  può  di  Sparta 
Vereconda  la  donna,  anco  se  il  voglia; 
Quando  sole  di  casa  eseon  fanciulle, 

E framiste  a garzoni,  e nude  i (lancili, 
Sciolte  la  vesta,  hanno  con  lor  communi 
Corse  e palestre;  inlolerabil  cosa  ! 

E sarà  meraviglia  se  voi  caste 
INon  crescete  le  figlie?  Elena  il  dica, 

Elena  che  il  tuo  letto  abbandonando. 

Via  se  n’andò  con  giovinetto  drudo 
Ad  altra  terra.  E tu  per  essa  un  tanto 
Esercito  d’ Elicili  inanzi  a Troja 
Conducesti;  e dovevi  in  quella  vece, 

Lei,  che  infida  trovasti,  abominando. 

Non  mover  asta,  c là  lasciarla,  e un  prezzo 
Per  non  più  ripigliarla  anco  pagarne. 

Ma  tu  non  fosti  a tale  idea  capace 
Pur  di  volger  lo  spirto;  ed  infinite 
Alme  prodi  perdendo,  hai  vecchie  madri 
Di  prole  orbate,  e generosi  figli 
Tolti  a padri  canuti.  Io  sono,  io  sono 
Un  di  questi,  infelice!  e te  qual  tristo 
Dèmone  io  guardo,  ucciditor  d’Achille. 

E il  sol  pur  sei  clic  d'ilio  ritornasti 
Non  ferito  da  presso;  e Farmi  belle 
Nelle  belle  guaine,  quali  a Troja 
Portate  Filai,  le  riportasti  a Sparla. 
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Ben  al  ncpote  mio,  quando  alle  nozze 
S' apprestava , io  dicea  die  parentado 
Far  con  te  non  volesse,  nè  in  sua  casa 
Fanciulla  accòrre  di  malvagia  madre; 

Poi  che  le  figlie  riprodur  son  use 
Le  materne  vergogne.  — A ciò  la  mente 
Ben  ponete,  o garzoni:  a scerre,  io  dico. 
Sposa  che  nasca  di  pudica  donna.  — 

Come  inoltre  il  fratei  carco  hai  d’oltraggi, 
Per  addurlo  con  barbara  demenza 
La  sua  figlia  a svenar!  tanto  temevi 
Non  racquislar  la  scelerata  moglie. 

Poi,  vinta  Troja  (a  ciò  pur  vengo),  c giunta 
In  lue  mani  colei,  non  la  uccidesti; 

Ma  mirando  quel  sen,  gittasti  il  brando, 
Ricevesti  il  suo  bacio,  e intenerito 
Tutto  d’amor,  la  traditrice  cagna 
Carezzasti,  o malvagio!  Ed  or  venuto 
De’ miei  figli  alle  case,  in  loro  assenza, 

A scompiglio  le  poni,  e morte  infame 
Porgi  a misera  donna  e al  fìgliuol  suo. 

Ma  te  pianger  pentito  e la  tua  figlia 
Farà  questo  fanciullo,  anco  foss’egli 
Spurio  tre  volte.  Arida  terra  spesso 
Vinse  in  messe  una  pingue;  e spurii  molli 
Di  leghimi  nati  havvi  migliori.  — 

Vanne,  e tcco  la  tua  figlia  ne  mena. 

Meglio  è aver  per  congiunto  e per  amico 
Uomo  povero  e buon,  ch’uom  ricco  e tristo; 
E tu  punto  di  buono  in  te  non  hai. 
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Da  picciolo  principio  uscir  la  lingua 
Fa  gran  tenzone;  onde  i prudenti  han  cura 
Di  non  mai  con  gli  amici  imprender  lite. 
MENELAO 

Chi  ancor  dirà  che  saggi  sono  i vecchi, 

E quei  che  a’  Greci  un  di  parver  gran  senno 
Aver,  se  tu,  tu  quel  Pcléo,  che  nato 
Pur  sci  d’inclito  padre,  e parentado 
Con  noi  stringesti,  or  vai  cose  parlando 
Di  scorno  a te,  d’oltraggio  a noi,  per  una 
Barbara  donna  che  cacciar  dovevi 
Oltra  il  Nilo,  olirà  il  Fasi,  e me  pur  anche 
A cacciarla  esortar?  donna  del  suolo 
D’Asia,  ove  tante  Elleno  genti  estinte 
Cadder  dall' aste,  e nel  versato  sangue 
Del  figliuol  tuo  partecipante  aneti’ essa; 

Poi  che  Paride,  quei  che  uccise  Achille, 

Era  d'Ettor  fratello,  e d’Ettor  moglie 
Era  costei.  E tu  dégni  commune 
Aver  con  essa  e tetto  e mensa  e vita. 

E figliar  le  concedi  entro  tue  case 
Nimicissimi  tigli!  Ed  io  clic  inteso 
Al  tuo  bene  ed  al  mio,  spegner  la  voglio, 
Ecco,  di  man  tòrla  mi  veggo.  Or  dimmi 
(Clic  non  disdice  il  ragionar):  se  prole 
Di  mia  figlia  non  nasce,  e si  di  questa, 

Di  questa  i figli  tu  farai  signori 
Della  terra  di  Ftia?  Barbara  schiatta, 

Regno  avran  sovra  EUeni?  E stolto  io  sono. 
Perché  aborro  ingiustizia,  e tu  sci  saggio? 
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Pensa:  se  data  a un  cittadino  S|k>su 
Una  tua  figlia,  ciò  soffrir  dovesse, 

Muto  a seder  staresti?  Io,  no,  no  I credo: 

E per  una  straniera  sì  garrisci 
Contro  i tuoi  più  congiunti?  Han  dritto  eguale, 
Donna  che  offesa  è dal  marito,  ed  uomo 
die  la  moglie  ha  impudica;  ma  gran  possa 
Questi  ha  in  sua  man  ; quella  sostegno  ha  solo 
Ne’  genitori  e negli  amici  : or  giusto 
Non  sarà  ch’io  soccorra  alla  mia  figlia? 
Vecchio  vecchio  tu  sei.  Per  darmi  hiasmo, 
Rimembri  il  mio  campeggiamento  a Troja; 

E con  ciò  più  m’onori.  Elena  incorse 
Non  per  proprio  volere  in  rea  ventura, 

Ma  per  opra  de’  numi  : e questo  assai 
Alla  Grecia  giovò;  che  d’armi  e pugne 
Imperiti  gli  Elleni,  a farsi  prodi 
Quinci  imparar,  però  che  l’uso  all’uomo 
D’ogni  cosa  è maestro.  E s’io  venuto 
Di  mia  donna  al  cospetto,  non  l’uccisi, 

Fu  in  me  buon  senno;  c non  vorrei  che  morte 
Data  a Foco  tu  stesso  avessi  un  giorno.  — 
Queste  or  io  contra  te  mosse  ho  querele 
Per  amor,  non  per  ira.  In  te  la  lingua, 

Se  ti  corrucci,  è più  loquace  ed  acre: 

A me  provido  senno  aver  più  giova. 

CORO 

Cessate  (assai  fia  meglio)  il  garrir  vano; 
Ch’olirà  il  dover  non  trascorriate  entrambe. 

PELEO 

Oli  quale  in  Grecia,  oh  qual  si  fa  dcll’opre 
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Falso  giudizio!  Allor  che  un'oste  inalza 
De’  itimici  trofeo,  non  a que' tulli 
Che  nell'impresa  travagliar,  s’ascrive: 

Tutta  n'usurpa  il  eapilan  la  lode. 

Ei  che  l’asta  fra  mille  altri  vibrando. 

Nulla  fe’  più  di  quel  che  possa  un  solo, 
N’ha  la  somma  del  merlo.  E quei  che  gravi 
Scggon  ne’ magistrati , assai  del  popolo 
Si  tengono  maggiori,  e nulli  sono; 

Mentre  il  popol  più  saggio  è mille  volte, 

Se  ardir  fosse  e volere  in  lui  congiunto. 

Cosi  tu  pien  d’orgoglio,  e il  fralel  tuo 
Sedevate  appo  Troja,  a tutto  il  campo 
Quivi  imperando,  in  quell’ onor  levati 
Dalle  fatiche  e dal  sudor  degli  altri. 

Ma  io  ti  mostrerò  che  un  dì  nemico 
L'Ideo  Paride  a te  non  fu  più  acerbo 
Ch’or  Peléo  ti  sarà,  se  di  qua  ratto 
Non  t involi,  c la  tua  sterile  figlia, 

Cui  per  la  chioma  a forza  strascinando 
Trarrà  il  nepote  mio  fuor  della  regia, 

Lei,  giovenca  infeconda  che  soffrire 
Non  vuol  altre  feconde.  Or  se  la  sorte 
A lei  niega  figliar,  dovrem  noi  dunque 
Privi  di  figli  rimaner  per  sempre?  — 
Ritraetevi,  o servi:  io  veder  voglio. 

Se  slegar  questa  donna  alcun  mi  vieta.  — 
Alzati,  o donna.  Io,  quantunque  tremante, 
Ti  disciorró  gli  attorti  lacci. — Oh  barbaro! 
Tu  le  mani  così  le  straziasti? 

Forse  toro  o leon  porre  in  catene 
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Imaginavi?  o t’apprendea  paura. 

Che  a respingerli  un  brando  ella  impugnasse? 
Vicn’,  fanciullo;  qui  sotto  alle  mie  braccia 
Vieni,  e meco  alla  madre  i nodi  sciogli. 

Io  di  costor  ti  crescerò  nemico 

Polente  in  Ftia.  — Voi,  se  dell'asla  il  pregio 

Vi  si  toglie,  o Spartani,  e della  guerra, 

Non  siete  in  nulla  di  nessun  migliori. 

COHO 

Da'  rispetti  disciolta  e mal  guardinga 
Dallo  adirarsi  è la  provetta  etade. 

MENELAO 

Prono  troppo  agli  oltraggi  andar  ti  lasci. 
Non  a far  violento  alto  non  degno 
Io  venni  a Ftia,  nò  a tolerarlo;  ed  ora 
(Che  molt'ozio  non  ho)  riedo  a mie  case. 

E non  lungi  da  Sparta  una  cittade 
Che  già  congiunta  d'amistà  con  quella, 

Opre  or  fa  da  nemica;  ond’io  là  tosto 
Movere  a campo,  c conquistar  la  voglio. 

Poi  che  avrò  il  mio  disegno  ivi  compiuto, 
Qua  tornerò:  l’uno  in  cospetto  all'altro, 
Dirò  al  genero  mio  le  mie  ragioni, 

E udrò  le  sue.  Se  di  punir  costei, 

E usar  saggio  contegno  indi  s’ avvisa, 

Saggio  contegno  troverà  da  noi: 

Irato,  irati  avrà  noi  pure,  c d’opre 
Troverà  contracamhio.  I tuoi  garriti. 

Di  leggier  li  sopporto:  ombra  sei  d'uomo. 
Sol  di  voce  fornito,  e non  potente 
Più  d’altro  ormai  che  d’affoltar  parole. 

(Parte  col  tequila  ) 
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Tu  sotto  alle  mie  braccia  inanzi  il  passo 
Porta,  o figlio;  e tu  pur,  misera  donna, 

Che  da  fiera  tempesta  ti  ripari 
A queto  porto. 

ANDROMACA 

A te  gli  dei,  buon  vecchio, 
Dien  bene,  e a'tuoi,  poi  che  il  mio  figlio  hai  salvo, 
E me  tanto  infelice.  Ma  ben  guarda, 

Non  costor  rimpiattati  ove  solinga 
E la  via,  mi  rapiscano,  veggendo 
Tc  grave  d’anni,  e me  debile,  e questo 
Picciolo  ancor.  Poi  che  scampammo,  ah  guarda, 
Non  di  noi  faccian  preda  un’  altra  volta. 

PELEO 

No;  parole  non  dir  di  feminile 
Paura:  va’.  Chi  lia  ch’osi  toccarvi? 

Piangerà  chi  vi  tocchi.  In  Ftia  possenti 
( La  mercè  degli  dei)  siamo  di  molli 
Armali  fanti  c ras  alberi,  e noi 
Ritti  ancor  la  persona,  e ancor  non  gravi 
D’età  qual  pensi;  c sol  che  fiso  io  sguardi 
Uom  di  tal  sorta,  io  n’ ergerò  trofeo. 

Vecchio  che  l’alma  ha  generosa  e forte, 

E di  ben  molli  giovani  migliore. 

Che  vai  eh’ uom  vile  abbia  vigor  di  membra  ? 
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Strofa 

Io  non  vorrei  di  vita 

Spirar  mai  Paure,  o in  opulento  tetto 

Nascer  vorrei  di  ciliari  padri  egregi: 

Poi  clic  a’  bennati  aita 

Non  vien  manco,  se  avversa  è lor  la  sorte. 

Onor  segue  e rispetto 

Chi  di  nobili  ha  grido  aviti  pregi; 

Nè  il  Tempo  a strugger  prende 

Degl' illustri  gli  avanzi;  ed  anco  in  morte 

Virtù  sovr’  essi  splende. 

Antistrofa 

Meglio  è con  fama  ria 

Vittoria  non  aver,  che  ingiurioso 

Far  con  la  forza  alla  giustizia  frodo. 

Ciò  dolce  cosa  è pria, 

Poi  ne  sorge  amarezza,  e scorno  copia; 

Le  case  obbrobrioso. 

Tal  di  vivere  norma  io  seguo  e lodo: 

Oltra  il  dover  fra  il  chiuso 

De’ talami  giammai,  nè  in  publich’opre 

Non  far  di  possa  abuso. 

Epodo 

0 v enerando  Eàcide, 

Ben  tu  pur  co’  Capiti  il  memorando 

Fèsti,  crcd’ io,  con  l'inclita 

Asta  contro  a’  Centauri  un  di  conflitto; 
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E tu  il  mar  delle  inospite 
Simplégadi  varcando, 

Al  famoso  tragitto 

Anco  n'andasti  su  l'argóo  naviglio; 

Anco  andasti  all'Iliaca 

Alta  città,  quando  percossa  un  giorno 

Di  sanguinosa  dado 

L'ebbe  di  Giove  il  glorioso  figlio; 

E ne  rodivi  adorno 

Di  cornmun  gloria  all' Europee  contrade. 


LA  NUTRICE  DI  ERMIONE  • CORO 


LA  AUTRICE 

Oli  amiche,  oh  come  in  questo  di  sventura 
A sventura  succede!  La  regina 
(Ermionc  dico)  entro  sue  stanze  chiusa. 
Derelitta  reggendosi  dal  padre, 

E conscia  in  sé  della  tentata  morte 
D’ Andromaca  c del  figlio,  or  morir  vuole, 
Del  marito  tremando  che  di  casa 
Per  quella  colpa  in  disorrevol  guisa 
Fuor  ne  la  mandi,  o che  a perir  la  danni, 
Poi  che  trarre  a perir  volea  pur  essa 
Chi  perir  non  dovea.  Guardanla  i servi, 

E dal  laccio  che  al  collo  attorcer  tenta, 

Or  la  van  ritenendo,  or  le  rapiscono 
Dalla  destra  la  spada:  un  cosi  vivo 
Dolor  ne  sente,  e la  dispera  il  morso 


ANDROMACA 


Di  sua  rea  coscienza,  lo  faticala 
Di  tenerla  son  già,  che  non  scappellila: 
Ite  voi  dentro,  e la  togliete  a morte. 
Nuovo  amico  che  giunge,  persuade 
Più  degli  usati. 

co  HO 

Odo  un  clamor  di  servi, 
Per  ciò  che  annunzii,  nella  regia  alzarsi. 
Ve’ la  misera,  ve' della  sua  colpa 
Mostrar  quanto  si  crucia:  esce  fuggendo 
Di  mano  a’ servi,  di  morir  bramosa. 


ERMIONE  • LA  NUTRICE  CORO 


ERNIOSE 
Strofa  /. 

Ahi  ahi!  strapparmi 
Voglio  le  chiome,  e orribile 
Strazio  con  l' unghie  farmi. 

LA  NUTRICE 

Oli  figlia,  no!  Perché  sfregiar  li  vuoi? 

ERNIOSE 

Antistrofa  /. 

Ahi  ahi!...  via.  via. 

0 sottil  velo,  all’aere 
Va  dalla  fronte  mia. 

LA  NUTRICE 

Figlia,  coprili  il  petto;  annoda  i pepli 
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ERMIONE 
Strofa  II. 

Che  vai  che  il  petto  con  le  vesti  io  copra? 
Scoverta  e conta  e publica 
E la  mia  perfid'opra. 

LA  NUTRICE 

Duolti  aver  morte  alla  rivale  ordito? 

ERMIONE 
Antistrofa  II. 

M’affanno  io,  si,  di  quell’atroce  ardire, 

Io  maledetta  femina, 

Segno  d'ogni  uomo  all' ire. 

LA  NUTRICE 

Perdon  del  fallo  ti  darà  lo  sposo. 

ERMIONE 

Perchè  il  ferro  di  man,  perchè  rapirmi? 
Rendilo,  amico,  il  rondi! 

Piaga  vo'  in  petto  aprirmi.  — 

Perchè  il  laccio,  perchè  tu  mi  contendi? 

LA  NUTRICE 

Lasciar  dovrei  che  per  furor  tu  muoja? 

ERMIONE 

Ahi  mio  destino!  Ahi  misera! 

Fiamma  amica  dov’è  che  mi  divampi? 
Oual  rupe  in  mar,  qual  vertice 
D'irto  monte  selvoso,  ov’io  m’aggrampi, 
E giù  travolta, 

Morta  mi  trovi  infra  gli  estinti  accolta? 

LA  NUTRICE 

Chè  t'accori  cosi?  Vengon  da'  numi 
Le  sciagure  a’  mortali  o tosto  o poi. 
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ERMIONE 

Oh  padre  mio,  deserta 

Lasciata  m'hai,  come  del  mare  in  riva, 

Sola,  di  legno  priva. 

Ah  ch’ei  trarrammi  a certa 
Ruina!  In  questo  nuzial  mio  tetto 
Più  non  avrò  ricetto. 

Quale  andrò  imago  a supplicar  di  nume? 
0 alle  ginocchia  manti 
Schiava  cadrò  di  schiava? 

Deh  fossi  augel  ch'alto  da  Ftia  le  piume 
Spieghi,  o foss'  io  la  cava 
Nave  primiera  che  nel  mar  s’apria 
Fra  mezzo  alle  cozzanti 
Simplégadi  la  via! 

LA  NUTRICE 

Figlia,  nò  prima  io  ti  lodai  dei  tuo 
Troppo  infierir  nella  Trojana  donna. 

Nè  il  timor  loderò  ch’or  ti  perturba 
Oltra  il  dover.  Non  le  tue  nozze  a sdegno 
Lo  sposo  avrà,  sì  che  a’  maligni  delti 
D’una  barbara  creda.  E te  da  Troja 
Prigioniera  ei  non  ha:  figlia  d’illustre 
Genilor  l'accogliea  con  molta  dote 
Da  beata  città.  Nè  il  padre  tuo 
Ti  lasccrà,  siccome  temi,  o figlia, 

Espulsa  andar  di  queste  case  in  bando.  — 
Deh  rientra!  qua  fuor  deh  non  mostrarti; 
Che,  veduta  cosi,  non  te  ne  torni 
Vergogna,  o figlia! 
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— lino  slranier  vèr  noi 
Ecco  venir  con  affrettalo  passo. 


ORESTE  • ERM10NE  LA  NUTRICE  CORO 


-ORESTE 

Amiche  donne,  è del  (ìgliuol  d'Achille 
Questo  il  tetto  regale? 

CORO 

Il  conoscesti. 

Ma  tu  chi  sci  che  ne 'I  domandi? 

ORESTE 

Il  iiglio 

D'Agamcnnón,  di  Clitennestra.  io  sono: 

Il  nome,  Oreste.  A’  Dodonéi  di  Giove 
Oracoli  m’avvio;  ma  in  Elia  giungendo, 
Itene  mi  sembra  il  ricercar  contezza 
Di  donna  che  di  sangue  emmi  congiunta. 

E se  vive,  saper  s ella  c felice: 

Ermidne  Spartana.  Ancor  che  lungc 
Abbia  stanza  da  noi,  cara  m’  c sempre. 
er.mio.se 

Oh  porlo  apparso  in  fortunoso  mare. 

Oh  fìgliuol  d’ Agamennone . per  queste 
Tue  ginocchia  che  stringo,  abbi  pietade 
Di  me  che  vedi  in  qual  sorte  pur  sono. 
Sorte,  ah  no.  non  felice!  Io  le  mie  braccia, 
Come  supplici  rami,  accosto  e cingo 
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A’  tuoi  ginocchi. 

ORESTE 

E clic?  m1  inganno , o veggo 
Di  Menelao  la  figlia , la  regina 
Di  queste  case? 

E (EMIONE 

Ah  sì!  quella,  t’accerta, 

Cui  soia  partorì  la  Tindaréa 
Elcna  al  padre. 

• ORESTE 

Oh  salutare  Apollo, 

Tu  i patimenti  di  costei  disciogli!  — 

Ma  che  avvenne?  Di  guai  ragion  ti  sono 
Uomini,  o numi? 

, EHMIONE 

In  parte  io  stessa,  in  parte 
L' noni  che  m’ha  sposa,  e qualche  nume  anch’esso. 
Tutta  in  somma  io  perii. 

ORESTE 

Qual  può  sciagura 

Coglier  donna  che  madre  ancor  non  sia, 

Fuor  che  dal  letto  conjugal  non  venga? 

ERMIONE 

Questo  è ciò  che  mi  strugge.  — Accortamente 
(Confessar  me  ’l  facesti. 

ORESTE 

Ama  il  marito 

Altra  in  tua  vece? 

ERMIONE 

Si;  la  prigioniera , 

Che  fu  d‘  Ettore  moglie. 

T.  iu  4 
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ORESTE 

Oh  ! inula  cosa 

Tu  «iiccsti : un  sol  uomo  aver  due  mogli. 

ERNIOSE 

Pur  tale  è il  caso;  e ne  cercai  vendetta. 

ORESTE 

E fatto  alla  rivale  hai  ciò  che  puote 
Donna  rivale? 

ERNIOSE 

A lei  dar  morte  io  volli. 

E allo  spurio  suo  tìglio. 

ORESTE 

E li  uccidesti  ? 

0 forza  alcuna  a te  li  tolse? 

ERNIOSE 

Il  vecchio 

Peléo.  che  rende  a’  più  malvagi  onore. 

ORESTE 

Altri  tcco  nell'opra  era  compagno? 

ERMIOISE 

Il  padre  mio.  che  venne  a ciò  di  Sparta. 

ORESTE 

E vinto  cesse  di  quel  vecchio  al  braccio? 

ERMIOKE 

IV ebbe  rispetto;  e si  partì,  lasciando 
Me  qui  sola. 

ORESTE 

Comprendo.  Or  tu  paventi 
Del  marito  lo  sdegno. 

ERNIOSE 

E giustamente 
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Ei  perir  mi  fari».  Ma  deli,  per  Giove 
Proteltor  de’  congiunti , io  le  ne  prego  ! 
Trammi  quanto  più  sai  di  qua  lontano. 

0 al  mio  tetto  paterno.  Ah!  par  che  voce 
Abbian  pur  queste  case  a fuor  cacciarmi; 

E Ftia  tutta  m1  ha  in  odio.  E se  il  consorte 
Ouà.  di  Delfo  tornando,  ancor  mi  trovai 
Ucciderammi,  o servirò  soggetta 
A iilegitime  mogli,. a cui  signora 
Già  prima  io  fui.  — Ma  come  in  tanta  colpa 
(Altri  chieder  potrebbe)  incorsa  sei  ? — 

Me  il  conversar  con  ree  donne  ha  perduta. 
Elle  gonfiando  mi  veniali  d’orgoglio 
Con  siffatto  parlar:  Tu  quella’  trista. 

Schiava  di  guerra,  sopportar  compagna 
Del  tuo  letto  la  puoi?  Per  l’alma  dea! 

Viva  in  mie  case  colei  non-  godrebbe 
Del  mio  talamo,  no.  — Queste  ascoltando 
Scaltre,  maligne,  garrule  Sirene, 
Stoltamente  invanii.  Perché  cruciarmi 
Dello  sposo  io  dovea.  quando  di  lutto 
A me  copia  qui  v’era?  A me  ricchezze; 

Sola  io  signora  entro  la  regia;  io  madre 
Di  leghimi  figli  esser  polca, 

Di  spurii  l’altra,  e semiservi  a’  miei. 

Mai,  mai  (lo  dico,  c il  ridirò)  chi  ha  senno 
Lasciar  non  dee  che  alla  consorte  in  casa 
Donne  di  fuor  s’accostino:  son  queste 
Maestre  di  nequizie.  Altra  la  sposa 
Per  guadagno  corrompe;  altra  per  voglia 
Di  trar  lei  ne'  suoi  falli;  altre  non  poche 
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Per  mal  talento  : indi  sconcordi  c guasti 
I maritaggi.- — Ah  ben  le  porle  tutti 
Custodite  con  sbarre  e con  serrami; 

Poi  che  nulla  di  buono  esterne  donne 
Seco  recanvi  entrando,  e male  assai. 

CORO 

Troppo  hai  la  lingua  ad  inveir  disciolta 
Contro  al  proprio  tuo  sesso.  Or  condonarti 
Ciò  si  vuol;  ma  velar  d'onesto  velo 
Femina  dee  le  feminili  mende. 

ORESTE 

Saggio  fu  chi  a'  mortali  insegnamento 
Fé’  di  ascoltar  dalle  sue  proprie  labra 
La  ragion  di  citfccuno.  lo  già  sapea 
Di  queste  case  il  turbamento,  e quale 
Con  la  donna  d’Etlorre  avevi  lite; 

E ad  udire  attendea , se  rimanerti 
Qui  volevi,  o sgombrar  di  queste  soglie 
Per  timor  della  schiava.  A trarli  meco 

10  ne  venia,  se  tu  me  n’  dessi  un  cenno. 
Quale  or  mi  dai.  Tu  mia  già  prima  , insieme 
Stai  con  quest’  altro  per  la  trista  fede 

Del  padre  tuo,  che,  pria  d'invader  Troja, 

A me  tcbbe  impromessa,  e rimpromessa 
Indi  a quel  ch’or  li  lidi,  se  conquistale 
D'Ilio  avesse  le  mura.  A Elia  tornalo 

11  figliuolo  d'Achille,  io  jierdonai 

Al  padre  tuo;  ma  che  a me  li  lasciasse. 
L’altro  pregai,  narrandogli  i mici  casi. 

E il  deslin  che  mi  preme,  onde  una  sposa 
Procacciar  mi  poss’ io  fra'  miei  congiunti, 


Digitized  by  Google 


Non  <lt  leggier  fuor  d’essi,  esule  errando, 
Oliai  io  ine  n'  vo.  dalle  mie  case  in  fuga. 
Ma  insultando  ei  rispose,  e rinfacciommi 
Della  madre  la  morte,  e le  agitanti 
Occhi-sanguigne  dive.  Umiliato 
Da’ domestici  mali,  io  dolor  n’ebbi; 

N’ebbi  dolor,  ma  sopportai,  compresso 
Dalle  sventure,  e con  amaro  petto 
Mi  partii  di  te  privo.  Or  che  travolte 
Son  le  tue  sorti,  e sei  caduta  in  tale 
Perplesso  stato,  io  ti  trarrò  secura 
Di  queste  case,  ed  alla  man  del  padre 
Ti  renderò.  Possente  cosa  è sempre 
L'alleanza  del  sangue,  e in  mezzo  a’ mali 
Nulla  è miglior  d’un  famigliare  amico. 
ERMIOME 

Di  mie  nozze  promesse  il  padre  mio 
Cura  avrà:  giudicarne  a me  non  tocca; 

Ma  tu  quanto  più  puoi  tosto  via  traggimi 
Teco  di  qua,  che  pria  non  sopragiunga, 
Ritornando,  il  consorte,  o se  Peléo 
Fuggitiva  mi  sa  da  queste  case, 

Non  accorra  con  rapidi  cavalli 
Su  Torme  mie. 

ORESTE 

Non  paventar  di  lui; 

Nè  temer  punto  del  ligliuol  d’Achille: 

Tal,  per  quanto  ci  in’ offese,  ora  un  intrico 
Questa  mia  man  gli  complicò  di  nodi 
Di  morte  inestricabili.  Parola 
Farne  prima  non  vo’;  ma  dell’effetto 
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Tcstimon  sarà  Delfo.  Il  matricida 
(Se  i giuramenti  de' compagni  miei 
Fermi  starali)  gl'  insegnerà , sua  sposa 
Donna  non  fai’  eli' esser  dovea  mia  sposa. 
Caro  a lui  costerà  In  chiesta  a Fello 
Del  genitor  vendetta;  nè  il  pentito 
Animo  suo  gli  gioverà.  IV r opra 
Del  nume  e mia  morrà  miseramente. 

E la  mia  niinistaiiza  a dura  prova 
Conoscerà.  Volge  un  iddio  sossopra 
Di  quei  ch’odia,  la  sorte,  e non  concedo 
Ch'uom  di  sé  vada  ultra  il  dover  superbo. 


CORO 


Siro  fu  /. 

0 Febo  re,  che  ad  Ilio 
Cerchia  ponesti  di  tonile  mura; 

E tu.  IVettun.  con  cernii 
Cavalli  carreggiante 
L'ampia  del  mar  pianura; 

Perchè  di  vostra  mano  architetti-ire 
Perchè  il  lavor  prestante. 

Al  crudo  Marte  agitalor  dell’ aste, 

L' infelice  infelice 

Troja  in  rea  guisa  a sterminar  lasciaste; 
A ntistrofa  /. 

E a carri  innumerevoli 

Colà  del  Siinoenta  in  su  le  rive 
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Aggiogando  de'  celeri 
Corsier  le  coppie  ardenti. 

Tante  di  gloria  prive 
Sanguinose  eccitaste  orride  gare? 

Tutti  di  vita  spenti 

Giaquer  gl’Iliadi  prenci,  e di  profumi 
Odorata  su  Tare 

Non  più  splende  la  fiamma  in  Troja  a’ numi. 
Strofa  li. 

Cadde  per  Farti  d’infedel  consorte 
Anco  FAlride;  indi  colei  riscosse. 

Prezzo  di  morte,  morte1. 

Del  dio,  del  dio  l'oracolo 

Sovra  lei  si  rivolse,  allor  che  mosse 

L'Agamcnnonio  figlio 

D'Argo  ai  santi  di  Delfo  aditi  il  piede; 

D onde  tornato,  per  divin  consiglio 
Osò  la  madre  uccidere.  — 

0 nume,  o Febo,  a ciò  poss'  io  dar  fede? 
Antistrofa  II. 

Per  li  miseri  figli  dolorose 

Voci  e gemiti  pur  trasser  dal  petto 

Molte  d’Elleni  spose, 

E molte  a nuovo  talamo 
Migrar,  lasciando  il  vedovato  letto. 

Non  sola  te,  non  sole 

Duolo  colse , Ermión , de’  tuoi  le  case  : 

Grecia  ancor  d’alti  guai  tutta  si  duole, 
Dacché  funesto  turbine. 

Sangue  grondando,  i Frigi  campi  invase. 
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A N DUO  VACA 


l'KI.KO  COBO 


PELEO 

Voi.  Ftiotichc  donne,  a quanto  io  chiedo, 
Rispondete.  I na  voce  udii  non  certa. 

Che  s’involò  di  Menelao  la  figlia 

I)a  queste  case.  A ben  chiarirmi  io  vengo. 

Se  il  vero  è ciò.  Dee  buon  congiunto  a cura 
Degli  assenti  congiunti  aver  le  sorti. 

CORO 

Bene  udisti,  o Peléo;  nè  a me  s’addice 
Il  travaglio  celarti,  in  che  mi  trovo: 

Lunge  di  qua  va  la  regina  in  fuga. 

PELEO 

Paventosa  di  che?  Tutto  mi  narra. 

CORO 

Dello  sposo  tornea,  non  fuor  di  casa 
La  cacciasse. 

PELEO 

Perche?  per  la  tramata 
Morte  al  proprio  figliuolo? 

CORO 

E per  la  tema 

Che  prese  ancor  della  Trojana  schiava. 

PELEO 

Fuggi  col  padre,  o quale  avea  compagno? 
CORO 

D'Agaménnone  il  figlio  a trac  la  venne 
Di  questa  terra. 
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PELEO 

• E qual  fa  in  lei  disegno? 
Forse  vuol  le  sue  nozze? 

CORO 

E apprestar  morte 

Al  figliuol  del  tuo  figlio. 

PELEO 

A tradimento, 

0 con  lui  duellando  a faccia  a faccia? 

CORO 

Congiurato  co’  Delfìi.  entro  le  sacre 
Soglie  d’ Apollo. 

PELEO 

Ali!  truce  cosa  è questa.  — 
Olà!  chi  a Delfo  andrà  veloce,  a’ nostri 
La  rea  trama  a svelar,  pria  che  d’Achille 
Cada  il  (igliuol  sotto  nemica  mano? 


UN  NUNZIO  • PELEO  CORO 


IL  RONZIO 

Ahi  me  misero!  ahimè!  qual  tristo  caso 
A te,  vecchio,  a narrar  vengo,  e agli  amici 
Del  signor  nostro! 

PELEO 

Ahi  ahi  ! L'animo  mio 
Qualche  gran  mal  già  presagisce. 

IL  NUNZIO 

Or  sappi  : 
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Il  figliuol  di  tuo  figlio  più  non  vive. 

Più  non  vive,  o Peléo:  tali  di  spade 
El>l>e  colpi  da'  Delfii  cittadini 
E da  un  uom  Miceneo. 

CORO 

— Dell  tu.  clic  fai? 

Non  cader;  ti  solleva. 

FELEO 

Io  morto  sono. 

Mi  vico  manco  la  voce;.,  mi  si  fiaccano 
Le  ginocchia... 

IL  NUNZIO 

Sostici  ili.  e se  de’  tuoi 
Far  vuoi  vendetta,  intero  il  fatto  ascolta. 

PELEO 

Oli  dcstin,  di  vecchiezza  in  su  l’estremo 
Confine  oh  come  me  misero  aggravi  ! — 
Narra  come  peri  l’unico  figlio 
Dell’ unico  mio  figlio.  Ancor  che  troppo 
Dura  cosa  ad  udire,  udirla  io  voglio. 

IL  NUNZIO 

Noi.  là  giunti  (l'Apollo  al  sacro  suolo. 

Pria  tre  del  Sol  diurni  giri  interi 
Demmo  a mirar  d’intorno,  a saziarne 
I cupid’  occhi,  lina  sospetta  cosa 
Fu  questa  a’  Delfii;  ed  ecco  il  popol  tosto 
A far  moti,  a far  cerchi,  a far  consulte. 

D’ Agamennone  il  figlio,  discorrendo 
La  città  d'ogni  parte,  insinuava 
Nell" orecchio  a ciascun  parole  avverse: 

« Lo  vedete  costui . come  i recessi 
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Va  spiando,  che  pieni  de'  tesori 
Son  delle  genti?  Una  seconda  volta 
Ouh  vicn  per  quel  che  già  la  prima  : ei  vuole, 
Il  tempio  ei  vuole  disertar  d'Apollo.  » — 

Di  ciò  tosto  un  rumor  corse  per  Delfo. 
Convennero  a consesso  i magistrati; 

E quanti  alla  custodia  eran  preposti 
De’  tesori  del  dio . per  atrii  e logge 
Si  disposero  a guardia.  Ignari  noi. 

Con  agnelli  venimmo,  alla  verdura 
Del  Parnaso  nudriti.  manzi  ali  are. 

E con  gli  ospiti  nostri,  e Delfii  vati. 

Un  di  questi  allor  disse:-  «0  giovili  sire. 
Quale  a te  grazia  preglicrem  da)  nume? 

A qual  uopo  venisti?  » E quegli  a lui  : 

« Vengo  a scontar  la  giusta  pena  a Febo 
Del  commesso  errar  mio,  quando  a lui  chiesi 
Ragion  del  sangue  dell' ucciso  padre.  •> 

La  calunnia  d’Oreste  allor  gran  forza 
Parve  acquistar,  qual  se  il  mio  re  mentisse, 
A mal’ opra  venendo.  Ei,  ciò  risposto, 
Inoltrasi  nel  tempio  a far  sua  prece 
Pi  •esso  al  seggio  fatidico  d’Apollo, 

Mentre  ardeano  le  vittime.  Appiattalo 
Fra’  lauri  intanto  con  ignudi  brandi 
L'appostava  un  drappel,  come  disegno 
Fatto  n’avca  di  Clitcnnestra  il  tìglio. 

Or  ecco,  il  nume  in  faccia  a lutti  ei  prega, 

E color  con  le  spade  a tradimento 

Lui  feriscono  inerme:  ci  sbalza  indietro, 

Non  tocco  ancor  di  mortai  colpo,  e corre 


L'armi  a staccar  d’ in  su  le  porte,  e all’  ara 
Piantasi  inanzi  in  fiero  aspetto,  e grida 
Alle  genti  di  Delfo:  «E  perchè  uccidere 
Volete  me  che  per  officio  pio 
Ouà  mi  condussi?  in  che  son  reo  di  morte ?>• 
Niun  di  tanti  vicini  una  parola 
Proferì:  ma  con  mani  a slanciar  pietre 
Diersi  tutti  su  lui.  Da  tutte  parti 
Da  spessa  furia  di  colpi  assalito, 

Ei  brandia  l’armi,  e quii  e là  lo  scudo 
Protendendo,  parava  le  percosse, 

Nè  però  le  cessava:  e frecce  e dardi 
E giavellotti  e sacri  cultri  a nembo 
Gli  cadevano  al  piè.  Visto  l’avresti 
Mirabilmente  volteggiar,  vibrarsi. 

E l’ offese  schermir;  ma  poi  che  in  cerchio 
Lo  strinser  si  che  non  avea  respiro, 

Spicca  dall’ara  il  Troico  salto,  e slanciasi 
Incontro  a loro;  e quei . come  colombe, 
Veduto  Io  sparvier,  precipitosi 
Rivolgere  le  spalle:  e molti  a terra 
Stramazza van  confusi,  altri  feriti. 

Altri  l'un  l’altro  facendosi  intoppo 
Su  le  uscite  del  tempio;  e d'alte  grida 
Echeggiava  un  profano  entro  le  sacre 
Mura  rimbombo.  Il  signor  nostro  allora 
Inscrenato,  nel  fulgor  deU'armi 
Rassettossi,  e brillò;  ma  da' prefondi 
Aditi  in  quella  una  tremenda  voce 
Rintronò,  che  a battaglia  i fuggitivi 
Fe*  rivoltarsi.  Allor  d’Achille  il  figlio, 
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Trafitto  il  fianco  da  un  acuto  brando. 

Cadde  per  man  d’un  cittadin  di  Delfo; 

E molt' altri  con  quello  a dargli  morte 
Gli  fur  sopra; cebi  un  ferro  in  lui  non  fige? 
Chi  d’un  sasso  no’l  fiede?  onde  n’ è tutta 
Guasta  e pesta  di  piaghe  e di  percosse 
La  sì  bella  persona  : indi  ne  traggono 
Via  dall'ara  il  cadavere,  e lo  gettano 
Fuor  del  sacro  ricinto.  E noi  là  tosto 
Accorremmo,  il  prendemmo;  e qua  recato 
A te,  vecchio,  or  verrà,  perchè  tu  il  pianga,. 
E il  lamenti,  e il  componga  entro  la  tomba.  — 
Tale  il  dio  profetante,  ei  che  del  giusto 
Giudice  è a tutti,  del  figliuol  d'Achille, 

Che  satisfarlo  d’un  error  chiedca, 

Tal  fe' governo,  c ricordossi,  al  paro 
1)'  iracondo  mortale,  antichi  sdegni. 

Com'egli  adunque  è sapiente  c buono? 

(fa'tene  portalo  su  la  scena  il  corpo  Ut  Neot totano.) 
CORO 

Ecco,  alla  patria  sede 
Questo  signor  portato. 

Dal  suol  di  Delfo  riede. 

Sventurato  l’estinto . e sventurato 

Tu  pur,  vecchio,  che  accogli  entro  il  tuo  tetto, 

Non  quale  accoglier  vuoi, 

Il  nepote  diletto; 

E tuoi  mali  pur  sono  i mali  suoi  ! 

PELF.O 

Strofa 

Ahi!  qual  vegg  io,  «piai  meco 
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Di  dolore  argomento  e di  pictadc 
Entro  a’  miei  tetti  arreco  ! 

Oh  Tessala  cittadc. 

Spenti,  estinti  siam  noi!  Di  nostra  casa 
Non  più  non  più  rimasa 
M'  è prole  alcuna.  Oh  mie  vicende  amare! 
A quale  amico  or  iia  che  i lumi  io  volga. 

E conforto  ne  colga  ? — ’ 

Oh  cara  bocca!  oh  care  gote!  oh  care 
Mani!  Oh  avesse  il  destino  a te  rapila 
Là  su  I .Vanto  la  vita  ! 

CORO 

Certo,  quivi  morendo,  ed  egli  onore 
Dalle  genti  n’avrebbe,  e tu  men  duolo 

PF.LEO 
AulitUo fa 

Oh  nozze  oh  nozze  infeste, 

Che  mie  case  a mina,  e questa  mia 
Cittadc,  ahi  ahi , volgeste  ! 

Oh  figlio,  oh  mai  la  ria 
Schiatta  funesta  della  tua  consorte 
Spinto  ti  avesse  a morte, 

Ma  pria  percossa,  e fusa 

Stata  foss  etta  dal  fulmineo  strale; 

Nè  tu  mai,  tu  mortale, 

A un  nume,  a Febo,  avessi  apposta  accusa 
Del  divo  sangue,  onde  il  quadre!  s" intrise 
Che  il  genitor  t'uccise! 

CORO 

Strofa  I. 

Ahi  ahi,  sciagura!  ahi  ahi! 
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Su"l  morto  sire  a gemiti 
Darò  principio,  etl  a funerei  lai. 

PELEO 

Anli&lrofa  I. 

Ahi  ahi,  sciagura!  ahi  ahi! 

Teco  a vicenda  io  lagrime 
Trarrò,  vecchio  infelice,  ed  alti  guai. 

CORO 

Strofa  II. 

Ciò  di  nume  c decreto;  un  nume  questa 
Opra  compiè  funesta. 

PELEO 

Oh  mio  diletto,  vuote 

Ahi  queste  case,  ahi  lasso  me!  lasciasti; 

E di  caro  nepote 
Me  gramo  vecchio  orbasti. 

CORO 

Strofa  IH. 

Morir,  morir  pria  de"  tuoi  figli,  il  meglio 
Era  per  te,  buon  veglio. 

PELEO 

Moli  straccerò  la  chioma?  alla  mia  fronte 

Con  dura  mano  impronte 

Mon  farò  sanguinose?  Oh  patria  mia, 

A me  Febo  due  figli  a me  rapia! 

CORO 

Strofa  !F. 

0 tu,  vecchio,  che  tanti  hai  visto  acerbi 

Casi,  e patito,  a (piali 

Giorni  di  vita  in  avvenir  li  serbi? 
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Spento  di  figli,  derelitto  e solo, 

Senza  termine  a'  mali , 

Giacerò  fino  a morte  in  grave  duolo. 

CORO 

sinlislrofa  II. 

Ah  te  indarno,  o Peléo,  d'alti  imenei 
Un  di  bear  gli  dei! 

PELEO 

Tutti  da  me  que'  primi. 

Tutti  da  me  via  s'involar  que’  tanti 

Ahi  ahi!  di  mie  sublimi 

Glorie  argomenti  e di  sublimi  vanti. 

CORO 

intuirò  fa  III. 

basso  ! e aggirando  ti  verrai  soletto 
In  solitario  tetto. 

PELEO 

Vada  questo  mio  scettro  al  suol  gitlalo: 
[Non  più  città,  più  stato 
j\on  ho. — Tu,  figlia  di  i\eréo.  ine  tutto 
Me  vedrai  da'  tuoi  cupi  antri  distrutto. 

CORO 

— Oh  che  fia?  qual  nell' aure  agitamento? 
Che  di  divino  io  sénto? 

Mirate,  amiche:  un  qualche  dio  viaggia 
Le  vie  del  ciel  serene, 

E a questa  di-cavalli-altrice  piaggia , 

A Flia  varcando  viene. 
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TETIDE  • PELEI)  COBO 


TETIDE 

l’elèo,  merce  «li  nostre  nozze  antiche, 

10  diva  Teli,  di  Nereo  le  stanze 

Or  lasciando , a te  vengo.  J£  pria  t’  esorto 
INon  ti  prender  di  troppa  impazienza 
De' presenti  tuoi  mali.  Anch’io,  che  madre 
Esser  dovea  d’avventurosi  figli, 

Pur  quel  perdei  ch'ebbi  di  te  concetto. 

11  piè-celere  Achille,  eroe  primiero 
Di  Grecia  tutta.  Or  la  ragion  palese  - 

Ti  farò,  per  che  venni,  e tu  l'accogli.  — 
Questo  d’Achille  estinto  figlio  a Delfo 
Tu  il  riporta,  e sepolto  al  tempio  appresso. 
Giaccia  obbrobrio  de'  Delhi , e la  sua  tomba 
Sempre  annunzii  l'eccidio,  opra  d’Oreste. 
Quella  poi  prigioniera  Iliaca  donna, 
Andromaca  vo’  dir,  di  giuste  nozze 
In  avvenir  con  Eleno  congiunta, 

. Sede  aver  dee  nella  Molossia  terra, 

E con  essa  quel  figlio,  il  sol  rimaso 
Dell’Eàcide  stirpe;  c i re  da  lui 
Procederan,  l’un  succedendo  all’altro, 

Che  la  Molossia  regneran  felici; 

Poi  ch’è  «l’uopo  non  tutto  andar  perduto 
La  tua  prosapia  e mia,  nè  delle  genti 
Di  Troja  il  seme;  perocché  di  Troja 
Cale  ancora  agli  dei,  benché  «raduto 
T.  ii.  5 
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Per  desio  di  Minerva.  E a far  die  il  pregio 
Di  mie  nozze  tu  senta,  io  dea,  figliuola 
Di  padre  dio.,  te  renderò,  da  tutti 
Mali  umani  francando,  un  immortale 
E incorruttibil  nume:  indi  ognor  meco, 

Divo  con  diva,  di  Nereo  le  case 
Abiterai,  d’onde  fra  l’aque  asciutto 
Movendo  il  piè,  nella  insular  vedrai 
Spiaggia  di  Leuce,  entro  l'Eusino,  il  nostro 
Diletto  figlio  Achille.  — Or  va’  con  questo 
Esangue  corpo  alla  divina  Delfo; 

E lui  posto  sotterra,  al  noto  speco 

Vien’  di  Sepia,  c là  siedi  in  fin  ch’io  giunga 

Da  cinquanta  Nere  idi  accompagnata, 

Che  ti  fian  guida  a'  nuovi  seggi.  Il  fato 
Comportar  t’è  mestieri:  egli  è di  Giove 
Questo  il  voler.  Cessa  il  compianto  e il  duolo 
Sopra  gli  estinti.  E per  gli  umani  tutti 
Tale  il  decreto  degli  dei:  morire. 

PELEO 

Oh  augusta  diva,  oh  generosa  sposa, 

Salve,  alma  figlia  di  Nereo  ! Ben  degne 
Son  di  le  queste  cure,  e de’  tuoi  figli. 

10  cesso  il  duol,  poi  che  l’imponi,  o dea; 

E di  questo  le  spoglie  in  tomba  chiuse, 

Vo  del  Pelio  a quell’antro,  ove  in  mie  braccia 

11  bellissimo  tuo  corpo  già  tenni.  — 

Or  non  dovrà , chi  ha  buon  consiglio , a spose 
Prender  figlie  d’egregi?  e dar  le  sue 
Ad  egregi  garzoni?  e mai  desio 
Di  moglie  vile  non  aver,  se  in  dote 
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Pur  coi»  essa  ne  rechi  ampio  tesoro? 
Mal  da’ Celesti,  in  cosi  far,  non  viene. 


CORO 


Vario  è dell’ opre  degli  dei  l’aspetto, 

E assai  fa  cose  inopinate  un  nume. 

Quella  che  Tuoni  presume 
Avvenir,  non  avvien;  quella  eh’ effetto 
Non  presume  aver  mai,  san  le  divine 
Menti  espedir:  tal  venne  or  questa  a (ine. 
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Pag.  7,  v.  I. 

Oh  dell’Asia  ornamento,  oh  patria  Tebe,... 

Oltre  la  famosa  Tebe  dalle  cento  porte  in  Egitto,  e quella 
della  Beozia  in  Grecia , altre  città  portavano  cotesto  nome 
nell’antica  geografia.  La  Tebe  che  qui  Andromaca  dice  sua 
patria,  e con  patrio  amore  la  qualifica  ornamento  dell’Asia, 
era  nella  Cilicia,  provincia  dell'Asia  Minore.  Vi  avea  regno 
Eezione  padre  di  Andromaca;  onde  Omero  (II.  I,  366)  la 
chiama  Mera  città  di  Sezione. 

• 

Pag.  7,  v.  14. 

all’isolano 

Neottólemo  data, 

L’ aggiunto  isolano  apposto  qui  a Neottolcmo  nato  di 
Achille  e di  Deidamia  nell’isola  Sciro,  non  è ozioso,  ma 
intende  ad  avvilirne  la  condizione  al  confronto  di  Ettore, 
secondo  il  minor  onore , in  che  da’  Greci  di  terraferma  te- 
ncvansi  i nativi  di  paese  insulare.  Onde  leggiamo  in  Dione 
Crisostomo  (Or.  LX1V),  che  quegli  Ateniesi  che  migrato  ave- 
vano nell’  Eubea,  nè  il  mare  dilettarli,  nè  potea  la  terra  nu 
diirli ; e mal  sopportavano  la  vergogna  dell’essere,  in  vece 
di  continentali,  isolani.  E un  Alessidemo  Milesio  presso  Plu- 
tarco (Convito  de’  SII  Sapienti , cap.  1111  lagnaci  di  grave 
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ingiuria  fattagli  da  Periandro . per  avergli  questi  assegnalo 
al  banchetto  un  posto  inonorato,  mettendo  prima  di  lui  de- 
gli Eolii  e degl1  isolani.  Qual  ragione  si  avessero  i Greci  di 
quella  opinione,  non  so:  forse  era  la  minor  ricchezza  (gran 
titolo  di  minore  stima  fra  gli  uomini),  che  la  circoscritta 
estensione  del  territorio  e la  poca  fertilità  del  suolo  per  lo 
piu  montuoso  e scoglioso  concedono  agli  abitatori  delle  isole 
a confronto  di  quelli  del  continente.  Ma  come  ciò  non  av- 
viene delle  grandi  isole,  le  quali  al  contrario  fioriscono  di 
dovizia  e di  agi  per  naturale  fecondità , cultura  e commer- 
ci : cosi  a'  nativi  |oltanto  delle  minori  è da  riferire  per  Io  più 
lo  sprezzo  che  vuol  talvolta  significarsi  col  vocabolo  isolano. 

Pag.  7.  v.  20. 

e dalle  noitze 

Di  quella  diva  Tctidéo  nomato 
Hanno  i Tessali  il  loco. 

(,on  nome  di  Tel  ideo  venivano  designati. c la  stessa  città 
di  Ftia,  nella  quale  Peieo  si  fece  Telile  sposa,  e un  tem- 
pio ivi  a quella  dea  consceralo.  Qui  pare  che  per  Ttlideo 
intendasi  Ftia , su  la  cui  piazza  era  un'  edicola  o sacello  di 
Tetide , nel  quale  sta  ora  Andromaca  a rifugio  dalla  perse- 
cuzione di  Ermione  e di  Menelao. 

Pag.  9.  v.  6. 

In  Delfo  essendo,  ove  la  pena  a l'elio 
Sconta  d' avergli  con  ardir  deliro 
Chiesta  un  giorno  ragion  del  padre  ucciso 

Mitologi  e poeti  narrano  in  diversi  modi  la  morte  di  Achille  : 
ma  la  credenza  rommune  apponeva  ad  Apollo  che  avesse 
diretta  la  mano  di  Paride  che  gli  scoccò  la  freccia  funesta  ; 
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onde  Omero  (//.  XXII,  389)  fa  l'uno  e 1’ al  Irò  autori  di 
quella  uccisione: 


« quel  di  che  Febo  Apollo 

.E  Paride,  malgrado  il  tuo  valore, 

T’ aneleranno  su  le  porte  Scee  ». 

(f'en.  di  V.  Manli.) 

Perciò  il  figliuolo  di  lui,  Neollolemo,  fieramente  irato  eontra 
quel  dio , con  armata  mano  andò,  per  fame  vendetta,  ad  as- 
salire e disertare  il  tempio  di  Delfo.  Ma  se  ne  penti  nell’atto, 
c partitosene,  vi  ritornò  di  poi  per  espiare  con  sagrificii  quel- 
I’  empio  attentato,  e propiziarsi  1’  offeso  dio.  Nel  tempo  di 
questa  seconda  assenza  di  Neottolemo  avvengono  in  Elia  le 
cose  che  sono  il  suggello  della  tragedia. 

Pag.  1,1,  v.  9. 

dagli  aurei  vasi 

D’Achelóo  la  rugiada  spruzzolando;... 

Tre  fiumi  col  nome  di  Achclòo  ricorda  Pausania  (lib.  Vili, 
38);  ma  principale  quello  dell’Acamania  ed  Etolia,  Aspro- 
potamo  da’ moderni  Greci  chiamato,  il  quale  era  in  tanta 
riputazione  di  antichità  c dignità,  che  Agesilao,  autore  di 
mitiche  istorie , scriveva  : L'  Oceano  sposò  Tetide , e da  essi 
naquero  tremila  fiumi,  de’ quali  il  più  antico  e principalmente 
onoralo  è l' Achelóo.  Però  dice  Omero  (II.  XXI,  IBS)  che  a 
Giove  non  si  pareggia  nè  il  principe  de'  fiumi  Achelóo,  nè 
la  gran  possanza  del  profondo  Oceano;  e mentre,  per  detto 
di  Eforo,  agli  altri  fiumi  non  sagrifìcano  che  gli  abitanti 
delle  terre  ad  essi  vicine,  il  solo  Achelóo  tutti  gli  uomini 
hanno  in  onore,  e a tutti  1'  oracolo  di  Dodona  ingiungeva 
di  sagrifìcare  ad  esso  ; onde  molti , credendo  non  il  solo  fiume 
delI'Acarnania , ma  ogni  aqua  essere  dall’oracolo  chiamala 
Arhelòo.  tradussero  questo  nome  a generale  significazione 
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ili  aqua  ( Macrob.  Salarli.  V,  18).  E per  aqua  di  qualsiasi 
fiume  o fontana  lo  adoperarono  quindi  i poeti,  de’  quali  non 
citeremo  che  lo  stesso  Euripide  nelle  Baccanti , v.  881.  ove 
Pentco,  per  estinguere  l’incendio  della  sua  casa,  cominan- 
tlava  ai  famigli  di  portare  A chelòo;e  Virgilio  (Georg.  I,  9). 
ohe  pacala  Acheloia  ne  dà  per  lazze  di  agita.  Non  altro  !• 
qui  adunque  lo  spruzzolare  dagli  aurei  casi  la  rugiada  di 
Ackelào,  che  un  poetico  fraseggiamento  per  significare  lo 
spargere  dagli  aurei  inaffiatoi  l' agita  su  ’l  pavimento. 

Pag.  i7,  v 7 

Se  fosse  un  sire 

Della  Tracia  nevosa  a le  consorte 

Che  gii  uomini  del  popolo  nella  Tracia  molte  mogli  pren- 
dessero , ne  fanno  testimonianza  Erodoto  (lib.  V,  6 ) ed  altri  ; 
e Monandro  in  una  comedia  introdusse  uno  di  quelle  genti  a 
parlare  di  cotesto  loro  uso  in  tal  faceta  maniera: 

Niun  s’ammoglia  di  noi  che  non  si  pigli 
Dicci  a un  bisogno,  undici  donne,  ed  anche 
Dodici  c più.  Chi  se  ne  va  del  mondo, 

Quattro  sole  coniando  o cinque  mogli, 

Un  povero  tapino,  un  tinm  di  nozze 
Digiun  del  tutto  e celibe  si  chiama. 

Eraclidc  Pontico  : Ciascuno  de' Traci  sposa  Ire,  quattro 
donne , ed  hatei  ancora  chi  trenta.  Or  se  cosi  la  plebe,  più 
avranno  fatto  i principali  ed  i re  ; secondochè  di  simile  co- 
stumanza fra  i Numidi  e i Mauri  riferisce  Sallustio  (Bell. 
Jugurth .,  cap.  80  ) : quod  singoli,  prò  opihus  quòque , qttam- 
plurimas  uxores,  denas  olii,  alii  plures  habent;  sed  reges 
eo  amplius. 
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Pag.  19,  v.  15. 

Ed  io  le  fiamme 
Ti  accosterò 

Era  sacrilegio  il  porre  le  mani  su  i rifuggili  in  luogo  sa- 
cro e presso  alle  are  degli  dei  ; sicché  a voler  ritraimeli 
sema  toccarli,  usavano  ammucchiare  vicino  ad  essi  o sar- 
menti o materie  altre  accendibili,  e darv  i fuoco  : quelli  fug- 
gendo, cadevano  cosi  nelle  mani  di  chi  li  appostava.  Il  no- 
stro poeta  nell’  Ercole  Furente , v.  237,  fa  che  il  tiranno 
Lieo,  non  osando  violare  l’asilo,  ov'  eransi  accolti  i figliuoli 
di  Ercole , commandi  che  intorno  a quell’  altare  si  accata- 
stino querce  , e si  accendano.  Del  qual  modo  di  deludere  la 
religione  degli  asili  fa  cenno  anche  Plauto  nella  Rudente, 
ove  Lahrace,  non  potendo  strappare  dall'  ara  di  Venere  due 
donzelle  che  vi  si  tenevano  abbracciate:  V oleati inn  addu- 
cimi: i.%  Generisi  advorsarius. 

Pag.  21 , v.  25. 

Quando  dal  sacro  lauro  alta  sciagura 
Ch’ei  fora  un  giorno  a Troja, 

Gridò  Cassandra, 

L’alloro,  siccome  sacro  ad  Apollo,  piantavasi  intorno  e 
nel  ricinto  de’ tempii  e presso  all’ are  di  quel  dio,  a ricordo 
forse  e venerazione  del  tempio  in  Delfo,  che  antichmùna- 
mente  ( scrive  Pausania , Fock.  cap.  8 ) era  fatto  di  rami 
di  alloro.  Piè  solo  ne’  tempii,  ma  ben  anche  nelle  case,  e in 
quella  parte  di  esse  che  aula  dicevasi  da’  Greci,  ed  era  a 
cielo  scoperto , sorgevano  piante  ad  ombreggiare  le  are  de- 
gli dei , e l’ alloro  principalmente  presso  quelle  di  Apollo.  E 
qui  Cassandra,  indovina  e sacerdotessa  di  lui.  si  fa  dal  poeta 
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profeteggiare  dal  sacro  alloro  la  caduta  dì  Troja , cioè  da 
presso  ad  una  qualche  ara  di  Apollo  protetta  da  quella 
pianta;  come  nell’  Inno  Omerico  a questo  dio,  v.  393,  egli 
stesso  è detto  rendere  gli  oracoli  dall’  alloro  sotto  le  piagge 
del  Parnaso ; e cosi  presso  Lucrezio,  lib.  V,  1 i 3 : Pythia 
qua  tripode  e Phcebi  laiiroque  profatur.  Qui  pertanto  sem- 
bra dal  poeta  accennarsi  una  pianta  di  alloro  nella  regia  di 
Priamo,  presso  alla  quale  fosse  un'  ara  di  Apollo,  e Cassan- 
dra vi  si  raccogliesse  per  1’  opere  del  suo  ministero , e di 
là  gridasse  i suoi  veraci  ma  non  creduti  vaticinii.  Di  quel- 
l’ara  forse  facca  ricordo  Virgilio  (/t'n.  Il,  BI3): 

yBrìibus  in  mediis  : nudoque  sub  cellieri*  axe 
Ingens  ara  fuit,  juxtaque  velerrima  laurus 
Ineumbens  arip, 

tuttoché  non  ad  Apollo,  ma  sì  bene,  per  deferenza  alle  ro- 
mane religioni,  egli  la  dicesse  consccrata  agli  dei  Penati. 

Pag.  59 . v.  21 . 

e non  vorrei  che  morte 

Data  a Foco  tu  stesso  avessi  un  giorno. 

Caco  ebbe  di  Endcide  due  figliuoli,  Peleo  e Telamone,  c 
della  Nereide  Psamate  un  altro  per  nome  Foco.  Que’  due 
primi,  o per  istigazione  della  lor  madre,  o per  sospetto 
che  il  padre  prediligesse  quel  terzo , congiurarono  centra  la 
vita  di  colesto  fratello , e trattolo  fraudoleulemcnlc  a pren- 
der parte  ne’  loro  giuochi  palestrici,  gli  scagliarono  contro , 
in  vece  di  un  disco , un  gran  sasso  che  lo  percosse  a morte. 
Ciò  avvenne  in  Kgina  lor  patria,  donde  i due  colpevoli  fra- 
telli cacciati  in  esigilo,  andarono  errando,  finche  Telamone 
riparò  a Saturnina , e Peleo  a Ftia  di  Tessalia.  In  Kgina  mo- 
stravasi  il  sepolcro  di  Foco,  sopravi  il  sasso  con  che  fu  uc- 
ciso. Pausan  Conni.  XXIX.  <l. 
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0 venerando  Eàcide. 

Ben  tu  pur  co'  Lapiti  il  memorando 

Fésti,  crcd’io,  con  l’inclita 

Asta  contro  a’ Centauri  un  di  conflitto; .... 

Raccoglie  il  Coro  le  imprese  più  gloriose  di  Peleo,  ricor- 
dando per  prima  l’ajuto  prestalo  a’ Lapiti  contro  a’ Centauri 
nella. famosa  zuffa  insorta  fra  quelle  due  genti  al  banchetto 
nuziale  di  Piritoo.  Altra  n’  è l’ essere  stato  parte  con  gli  Argo- 
nauti del  gran  passaggio  alla  conquista  del  vello  d'oro,  var- 
cando all’  entrata  nell’  Eusino  in  mezzo  alle  Simplegadi , o 
rupi  Cianée , delle  quali  abbiamo  discorso  nella  prima  delle 
Dichiarazioni  alla  Medea.  Ultima  sua  gloria  che  qui  si  tocca, 
è 1’  esser  egli  andato  a Troja  con  Ercole , e avere  con  que- 
sto eroe  e pochi  altri  compagni  cooperato  a devastare  quella 
città,  in  pena  dell’  avere  il  suo  re  Laomedonte  promessi  ad 
Ercole,  per  beneficio  ricevuto,  certi  suoi  cavalli  concetti  di 
seme  divino,  e non  tenutagli  fede.  Omero  ( //.  V,  IMO ) tocca 
di  cotesta  spedizione  di  Ercole  contro  a Troja  : 

« Qua  venuto  un  giorno 

A via  menar  del  re  Laomedonte 
I promessi  destrieri,  egli  con  sole 
Sei  nari  e pochi  annali  Ilio  distrusse, 

K vedovale  ne  lasciò  le  vie.  »> 

(Pera,  di  P.  Monti.) 

Che  poi  fra  que’  pochi  armati  fosse  anche  Peloo,  fu  detto 
da  Pindaro. 
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Pag.  47,  v 11. 

o foss'io  la  cava 

Nave  primiera  che  nel  inar  s’ a pria, 

Fra  mezzo  alle  cozzanti 
Simplégadi  la  via! 

La  nave  Argo  è detta  primiera , perchè  (siccome  leggcsi 
nello  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio  al  lib.  I,  v.  4 ) questa  di- 
cono essere  stata  la  prima  nave  lunga ; cioè  grande  e capace 
di  molti  navigatori.  Dell’  essere  poi  stata  la  prima  a passare 
fra  le  Simplégadi  o rupi  Càrnee , e perchè  queste  sieno  dette 
cozzanti , si  è discorso  anche  troppo  a lungo  nelle  nostre  Di- 
chiarazioni alla  Medea , voi.  I,  pag.  67.  Ne  tocca  anche  il 
Milton,  Par.  Perd.  Il,  1017: 

when  Argo  pass'U 

Through  Bosphorus  belwixt  thè  justting  rocks. 

L‘  epiteto  justling  corrisponde  precisamente  a cozzanti. 

Pag.  M,  v.  13. 

0 Febo  re,  che  ad  Ilio 

Cerchia  ponesti  di  torri  te  mura  : 

E tu,  ÌNettun, 

• « 

Primi  fondatori  di  Troja  furono  Apollo  e Nettuno,  quando, 
mandali  da  Giove  in  esiglio  dal  cielo  per  aver  congiurato 
contro  al  suo  impero , si  allogarono  per  un  anno  a'  servigi 
«lei  re  Laomcdonle,  c a patteggiala  mercede  gli  edificarono 
Troja,  c di  forti  mura  la  cinsero.  Cosi  la  favola  più  commu- 
ne.  Altri  scrive  che  Apollo  c Nettuno,  non  già  sbandili  dal 
cielo,  nè  multati  di  servitù,  ma  per  sola  lor  volontà  di  pro- 
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vare  la  fede  di  Laomedonte , con  lui  convenissero  del  prezzo 
di  fabricar  Troja,  prendendo  umane  sembianze,  secondo  è 
detto  da  Omero  ( Oditi.  XVII,  488 ) essere  usanza  degli  dei: 

Che  di  stranieri  peregrini  assunte 
Talor  le  fogge,  c figurati  in  tutte 
Forine  gli  dei  per  le  città  nc  vanno 
Spiando  il  buono  e il  mal  oprar  dell'  uomo. 

Il  qual  poeta  non  è poi  nel  fatto  dell’  edificazione  di  Troja 
con  sè  stesso  concorde,  perocché  nell’ Iliade,  VII,  484,  fa 
dire  a Nettuno,  esso  ed  Apollo  aver  fabricale  le  mura  di  quella 
città;  e nel  XXI,  448  di  quel  poema,  a sè  solo  attribuisce 
Nettuno  quell'opera,  dicendo  che,  mentre  egli  attendeva 
alla  costruzione  di  Troja , Apollo  pascolava  le  mandre  di 
Laomedonte  alle  falde  dell' Ida. 

Pag.  33.  v.  3. 

Tulli  di  vita  spenti 
Giaquer  gl'Iliadi  prenci  .... 

Non  Iliaci , ma  Iliadi , cioè  discendenti  da  Ilo,  fondatore 
d’ilio,  padre  di  Laomedonte,  avo  di  Priamo,  sono  qui  detti 
i reali  della  casa  di  Priamo;  poiché  col  ricordarne , l’antica 
e nobile  origine  si  aggiunge  peso  alla  catastrofe  di  Troja  . 
per  la  quale  tutti  perirono. 


Pag.  33,  v.  i2. 

Del  ilio,  del  dio  l’oracolo 

Sovra  lei  si  rivolse,  allor  che  mosse 

L'Agumennoiiio  tiglio 

D’Argo  ai  santi  di  Delfo  aditi  il  piede;  . . . 
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L’  uccisione  di  Qitcnnestra  per  mano  del  figliuolo  Oreste 
fu  a lui  consigliata . anzi  fortemente  commessa  dall*  oracolo 
di  Apollo , che  quegli  era  ito  in  Delfo  a consultare  su  *1  modo 
di  vendicare  la  morte  del  padre.  11  dio  lo  persuase  di  uc- 
cidere la  madre  ; c ciò  egli  stesso  quel  nume  palesemente 
confessa  presso  Eschilo  ( Etunenidi , v.  8%,  c altrove);  anzi 
Oreste  in  cotesta  tragedia  dichiara  che  Apollo  , consiglian- 
dogli il  matricidio , gli  predisse  all’anima  gramissimi  dolori , 
se  non  I’  avesse  fatto  ; e ne  piglia  poi  la  difesa  centra  le 
Furie  nell’Areopago.  Anche  il  nostro  poeta  nell’  Oreste , 
v.  29,  dice  che  Febo  persuase  Oreste  a quella  vendetta. 

Pag.  60,  v.  18. 

Spicca  dall'ara  il  Troice  salto.  . . . 

Nulla  di  certo  che  debba  intendersi  per  Troica  salto  : pro- 
babilmente un  grande  slancio,  a simiglianza  di  quello  che, 
giunto  a Troja , Achille  spiccò  dalia  nave  su  quella  terra  ; 
c fu  sì  alto  c di  tanto  impeto,  che  dose  il  piede  battè  su  ’l 
lido,  ivi  si  aperse  una  scaturìgine  d'  aqua.  Dal  luogo  forse 
il  poeta  lo  chiamò  Troica  salto  ; ma  salto  Tessalo  fu  detto 
dai  più,  per  essere  Achille  nativo  della  Tessalia  ; c Lico- 
frone  lo  disse  salto  Pelasgo , perchè  i Pelasghi , cacciati 
dall’Argia , vennero  ad  abitare  in  Tessalia , c dal  proprio 
nome  chiamarono  anche  gl’  indigeni  di  quella  provincia. 

Pag.  61 , v.  2. 

Cadde  per  ntan  d‘  un  cittadiu  di  Delfo;  . . . 

Nella  tragedia  Oreste  il  poeta  nostro  fa  che  Apollo  pre- 
dica, esser  fato  a JYeot /oleato  di  morire  per  Delfica  spada  ; e 
\ Bramente  era  voce  che  nella  uccisione  di  esso  nel  tempio 
iu  Delfo  principal  feritore  fosse , per  istigamento  di  Oreste 
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un  sacerdote  di  Apollo  stesso,  per  nome  Machereo.  Ma  l’av- 
venimento fu  anche  narrato  assai  diversamente  e quanto 
alla  cagione  e ne'  suoi  particolari,  dagli  epici  che  trattarono 
del  ritorno  degli  eroi  greci  dopo  la  guerra  di  Troja,  da’  tra- 
gici e da’  lirici  poeti,  non  che  da’  prosatori,  siccome  dis- 
corre l’Heyne  nell'  Excurs.  XII  ad  Firgil.  jEn.  Ili,  e nella 
nota  a Pindaro,  Aem.  VII,  v.  81,  e come  diffusamente  può 
leggersi  nel  Comtnentaire  sur  les  Epitres  d’Ovide , del  De 
Meziriac,  Tom.  II,  pag.  306. 

Pag.  66,  v.  8. 


nella  insular  vedrai 

Spiaggia  di  Leuce,  entro  l’Eusino,  il  nostro 
Diletto  figlio  Achille. 

Zeuce,  piccola  isola  nel  mare  Eusino  prossima  alla  foce 
del  Boristene,  era  anche  detta  isola  d’Achille  o .Achillea-, 
perocché  cotesto  eroe  vi  avea  tomba  e tempio  c culto  so- 
lenne; sicché  Pindaro  (Aem.  IV)  cantava:  E nell’ Eusino  pe- 
lago signoreggia  Achille  una  nobile  isola.  Anche  dicevasi 
degli  eroi , e de’  beati,  poiché  credevasi  che  ivi  dopo  morte 
le  anime  degli  eroi  si  raccogliesscro  a godervi  beatitudine; 
onde  si  legge  in  Pausania  (Lacon.  c.  XIX),  che  certo  Lconimo, 
ritornato  di  quell’isola , diceva  avervi  veduto  Achille,  i due 
Ajaci,  e Patroclo  e Antiloco  ed  Elena  quivi  convivere  con 
Achille.  E del  postumo  maritaggio  di  Achille  con  Elena  in 
Leuce  (altri  dissero  con  Ifigenia,  altri  con  Medea),  racconta 
Filostrato  (Heroic.  cap.  19),  che  que’due  sposi  attendono 
quivi,  dopo  il  tramonto  del  Sole,  a banchettare  e a cantar 
loro  amori,  e i versi  d’Omero  sopra  Troja , e versi  lor  proprii 
in  lode  di  Omero:  e udivasi  pure  uno  strepito  di  cavalli , un 
suono  d’amie  e di  grida,  siccome  nelle  battaglie,  poiché  di 
corse  e di  eserciti  guerreschi  si  compiacevano  que’ morti 
T.  II.  « 
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eroi  colà  congregati.  E dicono  (prosegue  Filostrato)  che  in 
essa  hanno  stanza  uccelli  bianchi  aquatici  e odoranti  di  mare, 
cui  si  fece  Achille  serventi  suoi , spazzandogli  essi  il  luco  e col 
vento  detl’ali  e con  l'aqua  che  giù  da  queste  spruzzavano. 
Miracolo  conforme  eoo  quello  che  Solino  racconta  (cap.  Il) 
degli  uccelli  Diomedei1  cosi  detti  per  trovarsi  solo  in  un'isola 
a vista  della  costa  dell'Apulia,  insigne  per  sepolcro  e delubro 
di  Diomede;  « quali  ogni  giorno  venerano  in  colai  snodo  quel 
tempio:  imbevono  d' agita  le  penne,  e con  l’ali  con  cariche  di 
rugiada  volano  li  dentro:  scotendone  giù  l’ umore , purificano 
il  sacro  luogo;  poi  col  sommo  dell’ ali  lo  sventolano ; indi , 
compiuto  quel  quasi  religioso  rito , se  ne  partono.  Il  che  mi 
ricorda  quel  voluttuoso  amator  d'unguenti  presso  Ateneo 
(Deipn.  XV,  4»),  il  quale 

S’  u"nca,  non  attingendo  (usanza  vecchia) 

Al  vase  alabaslrin  : sciolte  lasciava 
Quattro  colombe  andar  molli  d’unguenti, 

Non  per  din,  no,  tutte  d’un  sol,  ma  I* una 
D’uno,  e l'altra  d’un  altro.  Elle  volando 
Sovresso  noi,  di  profumala  pioggia 
Ne  aspergeano  con  l’ale  abiti  e coltri. 

Pag.  66,  v.  12. 

al  noto  speco 

Vien’di  Sepia, 

Chiamavasi  col  nome  di  Sepia  un  promontorio  nel  paese 
della  Magnesia , nel  quale  era  un  antro,  ove  narrava  la  favola 
esser  Tetide  usata  ritrarsi,  e donde  Pelco  la  rapl;c  Sepiade 
era  detta  la  spiaggia  vicina,  tutta  sacra  a quella  dea  e all’al- 
tre  Nereidi  ( Erodoto  lib.  VII,  191).  Quanto  al  nome  del  luogo, 
scrive  lo  scoliaste  di  Apollonio  Rodio  al  v.  889  del  lib.  I,  che 
cosi  fosse  detto  dall’ essersi  quivi  Tetide  trasmutata  in  sepia 
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pur  sottrarsi  a Pcleoche  la  inseguiva;  ma  si  attenda  in  quella 
vece  alla  nota  che  al  citato  pasSh  di  Erodoto  appone  la  saggia 
dottrina  del  Mustoxidi  : Forse  la  spiaggia  abondava  di  sepie , 
e di  qua  l’insulsa  favola  ch’ella  derivasse  il  suo  nome  da 
Teti:  la  quale  per  deludere  Pelea  mulossi  in  sepia. 
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TRAGEDIA 


PERSONE 


ANFITRIONE 

MEGARA 

UCO 

IRIDE 

LA  INSANIA 
ERCOLE 
TESEO 
UN  NUNZIO 

CORO  DI  VECCHI  TEBAN1 
FIGLI  D’ ERCOLE  CHE  NOX  PARLALO 


SCENA 


Piazza  ih  Tebe  dinanzi  alla  casa  di  Anfitrione, 
con  ara  di  Gioie. 
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ERCOLE  FURENTE 


ANFITRIONE  • MEGARA  oo'  ncu  d’  Èrcole 

ANFITRIONE 

Libi  i’uom  che  sposa  ebbe  commuti  con  Giove, 
Chi  no ’l  conosce,  Anfitrione  Argivo, 

Me  che  nato  d’Alcéo  di  Pérseo  figlio, 

Sono  d’Èrcole  il  padre?  Io  qua  ne  venni. 

In  questa  Tebe,  ove  dal  suol  la  messe 
Do'  Sparti  un  dì  sorgea , di  cui  serbato 
Picciol  numero  ha  Marte  ; ed  han  que’  pochi 
Infamigliata  la  città  co’  figli 
De’ figli  lor,  donde  Creonte  naque, 

Di  Menéceo  figliuolo  e re  di  Tebe. 

Creonte  poi  fu  genitor  di  questa 
Mégara,  cui  di  Cadmo  il  popol  tutto 
Con  tibie  ed  inni  celebrò  festivi, 

Quando  l'inclito  Alcide  alle  mie  case 
La  si  addusse  consorte.  Indi  l’eletta 
Stanza  di  Tebe  il  figliuol  mio  lasciando. 

E Mégara  e i congiunti,  il  piè  rivolse 
D'Argo  alle  mura,  d’abitar  bramoso 
La  città  Ciclopéa,  donde  esulante 
Son  io  da  poi  eh’  Elettrìone  uccisi. 
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Ma  dar  fine  ei  volendo  alla  mia  pena, 

E me  in  patria  riporre,  ad  Euristéo 
Gran  mercè  del  ritorno  a pagar  tolse: 

Tolse  a purgar  da’mostri  il  mondo;  o spinto 
A ciò  fosse  da  Giuno,  o dal  suo  fato. 

E già  ('altre  fatiche  a fin  condotte, 

Per  l’ultima  n’andò,  giù  per  le  foci 
Del  Ténaro  nell’Orco,  a trarne  in  luce 
11  can  trifauce;  e ancor  quassù  non  riede. — 
Vecchia  fama  diffusa  è fra  i Tebani, 

Che  marito  di  Dirce  un  primo  Lieo 
Regnò  questa  città  pria  che  signori 
Fossero  4’ essa  i due  figli  di  Giove 
Dai  candidi  corsieri,  Anfione  e Zeto. 

Di  quel  Lieo  il  figliuol,  che  il  nome  stesso 
Porta  del  padre,  dall’Eubéa  venuto, 

Non  nativo  Cadmeo,  Creonte  uccise, 

E piombando  su  Tebe  afflitta  c scissa 
Da’  parteggianti , signoria  ne  prese  ; 

Onde  a noi  sommo  danno  è il  parentado 
Che  a Creonte  ne  lega.  E mentre  ascoso 
Sta  ne’ recessi  della  terra  Alcide, 

Questo  quà  in  Tebe  imperlante  Lieo, 

Perchè  a’  figli  di  lui  mai  non  sia  dato 
Vendicar  del  materno  avo  la  morte, 

Uccidere  li  vuole,  ed  ammorzando 
Sangue  con  sangue,  anche  di  lui  la  sposa, 
Anche  me,  se  fra  gli  uomini  poss’  io 
Contarmi,  inutil  vecchio.  Or  di  sua  prole 
Poi  che  custode  e curator  lasciommi 
Il  figliuol  mio,  quando  alla  notte  buja 
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Di  sollerra  discese;  io,  perchè  morti 
Non  sien  d'Èrcole  i figli,  orando  seggo 
Ouì  con  la  madre  loro  inanzi  a questa 
Ara  di  Giove  Salvator,  che  il  prode 
Mio  figlio  pose  di  vittoria  segno, 

Oliando  i Minii  sconfisse.  E qui  di  tutto 
Necessitosi  ce  ne  stiam,  di  cibo, 

Di  bevanda,  di  panni,  ed  anco  astretti 
Stendere  il  fianco  su  la  terra  ignuda; 

Che  serrati  siam  fuor  di  nostre  stanze, 
Senza  un  salvo  ricovro.  E degli  amici 
Altri  or  vegg'  io  non  veri  amici;  e i veri, 
Impotenti  a giovar:  tal  la  sventura 
(Che  non  colga  giammai  chi  senso  alcuno 
Ha  d’ affetto  per  me!)  certa  a’ mortali 
E degli  amici  e non  fallibil  prova. 

MEGARA 

0 egregio  vecchio,  che  de’Tafii  un  giorno 
La  città  conquistasti,  inclito  duce 
Delle  squadre  Cadmée,  come  pur  sempre 
Oscuro  è all’uomo  ogni  voler  de’  numi  ! 
Sventurata  io  non  era  al  nascer  mio; 

Che  di  ricchezza  avea  gran  vanto  il  padre , 
E regno  avea,  per  la  cui  brama  a gara 
Vanno  Paste  a ferir  de’  grandi  il  petto; 

E di  prole  fornito,  in  nozze  illustri 
Me  diè  compagna  al  tuo  figliuolo  Alcide. 
Or  ciò  tutto  disparve;  or  io  son  presso. 

E tu,  vecchio,  a morire,  e i figli  miei 
Piccioletti.  cui  tengo  sotto  Pale. 

Come  chioccia  che  sta  sopra  i suoi  nati; 
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Ed  essi,  or  questo  or  quel,  ni 'interrogando: 
«Madre,  ov’ è (dice),  ove  n’è  andato  il  padre? 
Che  fa?  quando  verrà?»  Semplici  ei  vanno 
Cosi  di  lui  cercando.  Io  ne  diverto 
Con  racconti  il  pcnsier;  ma  se  le  porte 
Crocchiar  sentono  in  quella,  è meraviglia 
Vederli  tutti  in  piè  balzar,  per  correre 
A’ paterni  ginocchi. — Or  quale,  o vecchio, 
Speme  o via  di  salute  a noi  tu  porgi? 

Io  guardo  a te.  Fuor  del  contili  di  Tebe 
Ascosamente  uscir  già  non  potremmo  ; 

Che  più  forti  di  noi  vegliano  attènte 
Le  guardie  a’  passi  ; e non  riman  salvezza 
A sperar  negli  amici.  In  mezzo  or  dunque 
Reca  il  consiglio  tuo.  Che  se  il  morire 
Pronto  è pur,  nè  a scansarlo  atti  noi  siamo, 
Non  ne  tardiam  con  vani  indugi  il  tempo. 

ANFITRIONE 

Lieve,  o figlia,  non  è,  subitamente 
Uscirne  a ben  di  cosi  gravi  casi. 

MF.CARA 

Non  a bastanza  hai  tu  sciagure?  o tanto 
Ami  la  vita? 

ANFITRIONE 

Amo  la  vita,  e care 
Ho  le  buone  speranze. 

MEGARA 

Anch’io;  ma  quello 
Che  sperabil  non  è,  sperar  non  vuoisi. 

ANFITRIONE 

Negl’  indugi  rimedio  è spesso  a'  mali. 
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MEGARA 

Ma  il  tempo  in  mezzo  assai  m’ incresce  e rode. 

ANFITRIONE 

E a te,  figlia,  ed  a me  propizio  scampo 
Avverrà  pur  da  questi  mali;  c a noi 
Tornerà  quel  mio  figlio  e tuo  consorte. 

Datti  pace,  c le  fonti  lagrimosc 
De' figlioIcUi  asciuga,  e li  conforta, 

Qualche  fola  tessendo  ad  ingannarli; 

Però  che  alfìn  di  battere  i mortali 
Stancansi  le  sventure , a par  de’  venti . 

Che  non  soffiano  sempre  impetuosi. 

Nè  quei  ch’or  son  felici,  in  tutto  sempre 
Saran  felici.  Alternano  le  cose, 

L’una  all’altra  cedendo.  E forte  l’uomo  • 
Che  sempre  spera:  è il  disperar,  d’uom  vile. 


CORO  • ANFITRIONE  • MEGARA  co’  ncu  r>’  Èrcole 


coro 

Strofa 

Qùà  vèr  l’eccelso  tetto, 

Ov’  è il  senil  tuo  letto , 

Io  mossi,  il  pugno  su’!  baston  poggiando, 

E qual  cigno,  di  duolo 

Flebil  canto  dal  petto  all'acre  mando; 

Io  sola  voce,  c solo 
Simulacro  di  sogni  inani  e bui. 
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Pur  se  tremulo  è il  corpo,  è pronto  il  core. — 
Oh  (ìgli,  oh  figli,  a cui 
Mancato  è il  genitore! 

E tu,  vecchio!  e tu,  misera 
Madre,  che  sceso  alle  tartaree  porte 
* Piangi  il  proprio  consorte  ! 

Antiilrofa 

11  debil  piede  e l’anca 

Grave  dagli  anni  e stanca 

Non  cedete,  o compagni,  alla  fatica, 

Quasi  destrieri  ad  erta 

Costa  sospinti;  e con  aita  amica 

L’un  dell’altro  l’incerta 

LabiI  orma  sostenti,  ed  alla  fida 

Man  P un  l’altro  e alle  vesti  anco  s’ appigli. 

Tu  vecchio  il  vecchio  guida, 

Che  di  guerra  a’  perigli 
. Giovene  un  dì  le  giovcni 

Armi  teco  bramila,  nè  mai  con  Paste 
Il  patrio  onor  "macchiaste. 

Epodo 

Mirate  come  a questi  figli  in  fronte 

Al  genitor  simile 

Brilla  degli  occhi  la  terribil  luce. 

Ben  di  fortuna  ingiurie  han  tocco  ed  onte; 

E nondimen  gentile 

In  lor  sembianze  dignità  riluce. 

Grecia,  oh  quali  magnanimi 
Propugnatori  perderai,  di  questi 
Se  derelitta  resti! 
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Ma  ecco,  il  re  di  questa  terra  io  veggo, 

Lieo  io  veggo  già  presso  a queste  case. 


UCO  ANFITRIONE  • MEGARA  co’  ncu  ■ 
CORO 


LICO 

D’Èrcole  al  padre  c alla  consorte  io  cliicdo. 
(Se  ciò  mi  lice , — e quel  eh’  io  vo’,  mi  lice 
Chiedere  a voi  ; che  signor  vostro  io  sono  ) : 
Fino  a quando  la  vita  ir  protraendo 
Cercate  voi?  Qual  mai  speranza  o schermo 
Intravedete  a non  morir?  Dall’Orco 
Forse  il  costoro  genitor  credete 
Ritornerà?  Che  se  morir  v’è  d’uopo, 

Non  di  voi  degno  è il  piagnisteo  che  fate, 
Tu  che  per  Grecia  tutta  un  vuoto  vanto 
Spandi,  che  Giove  al  tuo  letto  consorte 
Ti  die  per  figlio  un  dio  novello;  e tu 
• Che  del  più  forte  eroe  donna  ti  nomi. 

Qual  lo  tuo  sposo  alfin  solenne  impresa 
Compieva,  una  uccidendo  idra  palustre, 

0 la  bestia  Nemea,  che  al  laccio  cólta. 

Con  sue  braccia  strozzata  aver  la  dice? 

Di  ciò  forti  vi  fate  a pugnar  meco? 

Son  questi  i merti,  onde  morir  non  denno 
D’Èrcole  i figli?  di  colui  che  fama 
Ebbe  di  prode , c un  nulla  fu , nè  valse 
In  altro  mai  che  in  battagliar  con  fiere; 
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Nè  mai  scudo  sostenne  al  manco  braccio, 
Nè  a tiro  d’asta  s’appressò;  ma  l’arco, 
Vilissim’  arma , ognor  portava , e lesto 
Era  alla  fuga.  Eh  non  è l’arco  arnese 
D’uom  prode,  no  : prode  è colui  che  pugna 
Nell'ordinanza,  c incontro  a sè  dell’ asta 
Mira  il  rapido  solco,  e tien  suo  loco.  — 
Non  me  procace  oltracotanza , o vecchio, 

Ma  prudenza  governa,  lo  di  costei 
Ucciso  ho  il  padre,  e ne  posseggo  il  trono: 
Lasciar  non  vo’  che  adulti  un  di  costoro 
Sorgano  di  quest’  opre  a far  vendetta. 

ANFITRIONE 

Giove,  salvando  il  fìgiiuol  suo,  provegga 
Alle  parti  di  Giove:  a me  s’aspetta 
Sol  di  costui  sovra  i tuoi  fatti,  Alcide, 
L’ignoranza  mostrar;  chè  male  voci 
Udir  di  te,  non  è soflribil  cosa.  — 

E primamente  d’accusa  nefanda 
(Chè  nefanda  parola,  Ercole,  io  stimo 
Te  accusar  di  viltà)  sciórti  m’è  d’uopo, 

I)i  ciò  chiamando  a tcstimon  gii  dei. 

La  folgore  di  Giove  e la  superna 
Quadriga  attesto,  in  che  l’eroe  scorrendo, 
Tanti  in  petto  a’  terrigeni  giganti 
Strali  alati  vibrò,  che  l’inno  anch’egli 
Della  vittoria  ne  cantò  co’  numi. 

Oh  il  più  tristo  de’  re , tu  a Eóloc  vanne . 

La  feroce  quadrupede  insolenza 

Va'  de’  Centauri  a interrogar,  qual  uomo 

Prode  estimino  più  del  (igliuol  mio, 
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Cui  tu  dici  sol  mostra  aver  di  prode. 

Che  se  a Dirli  d’Eubea,  che  ti  fu  culla. 

Di  te  chiedi  giudizio,  alcuna  lode 

Non  udrai,  no;  poi  che  di  buon  mai  nulla 

Attestar  può  di  te  la  patria  tua.  — 

Ma  tu  biasmi  e disprezzi  arco  e quadretta, 
Saggissimo  trovato.  — Or  m’odi,  e impara 
Da’ detti  miei.  L’uom  d’armatura  grave 
Servo  è dell’ armi,  e se  combatte  in  (ila 
Con  guerrier  non  valenti,  anch'egli  cade 
Per  la  lor  codardia;  che,  rotta  un’  asta, 

Altra  difesa  ci  più  non  ha  da  morte. 

Ma  chi  bene,  con  man  l’arco  trattando, 

La  mira  aggiusta,  in  gran  vantaggio  è sempre; 
Che  non  uno,  ma  cento  e cento  colpi, 

Lungi  stando,  via  via  scocca,  e i veggenti 
Nemici  suoi  con  ciechi  dardi  uccide; 

Nè  la  propria  persona  ad  essi  porge, 

Ma  in  securo  si  sta.  Ben  questo  in  guerra 
E supremo  saper:  nuocere  agli  altri, 

E sè  stessi  salvar,  non  dalla  sorte, 

Ma  dall’arte  difesi.  Ecco  ragioni 
Di  contraria  sentenza  a’  detti  tuoi. 

Ma  sia  che  vuol;  perchè  questi  fanciulli 
Uccider  vuoi?  che  mai  t’  han  fatto?  Accorto 
Ti  stimo  in  ciò,  che,  vile  essendo , hai  tema 
Di  chi  nasce  dà  prodi:  ah!  ma  n’  è grave 
Sol  per  cotcsta  tua  viltà  morire. 

Questo  da  noi  che  siam  di  te  migliori, 
Toccar  dovrebbe  a te,  se  per  noi  Giove 
Serbasse  spirto  di  giustizia  alcuno 
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Or  se  in  pace  tener  brami  lo  scettro 
Di  questa  terra,  a noi  concedi  in  bando 
Illesi  uscir.  Non  farne  forza,  o forza 
A te  fatta  sarà  tosto  che  allr'aura 
La  fortuna  ti  spiri.  — Oh  terra  ingrata 
Di  Cadmo,  a te  pur  mi  rivolgo,  e parte 
Pur  ti  fo  delle  mie  giuste  rampogne. 

Così  ad  Ercole  dunque  e a’  nati  suoi 
Tu  porti  aita?  ad  Ercole,  che  solo 
Vinse  in  battaglia  i Minii  tutti,  e a Tebe 
Die  libera  potere  erger  la  fronte. 

Nè  vo1  Grecia  lodar,  nè  tacer  posso 
Che  assai  rea  col  mio  figlio  or  ne  la  provo. 
Lei  che  dovea  con  ferro  e foco  ed  armi 
Al  soccorso  venir  di  questi  tìgli. 

Per  quanti  il  padre  in  terra  e in  mar  travagli 
A purgarla  di  mostri  soslenea. 

Ed  ecco,  o figli,  a voi  Tebe  in  tant’uopo 
Non  soccorre,  nè  Grecia;  e me  guardate. 

Me  che  amico  impotente,  ed  altro  ormai 
Più  non  son  che  parole.  Abbandonato 
M’ha  il  vigor  ch’ebbi  un  tempo,  cper  vecchiezza 
Treman  le  membra,  c la  lena  vien  meno. 

Oh  se  giovene  ancora,  ancor  del  corpo 
Foss’  io  valente , or  con  la  spada  in  pugno 
La  bionda  di  costui  ricciuta  chioma 
Farei  brutta  di  sangue,  e lui  per  tema 
Correre  in  fuga  oltra  il  confin  d' Atlante. 

CORO 

Vero  è:  trovar  san  di  ben  dire  i buoni 
Occasion,  benché  a parlar  sien  lardi. 
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LICO 

Tu  di’  pur  contra  noi  dure  parole, 

Onde  vai  fiero:  io  di  parole  in  vece 
Ti  farò  duri  fatti.  — Olà:  mandate 
Altri  dell’Elicona,  altri  alle  valli 
Del  Parnaso  ad  un  tempo  a tagliar  querce; 
E,  qui  condotte,  una  catasta  intorno 
Fate  a quest’ara,  e ardete,  divampate 
Tutti  costor,  si  che  per  prova  intendano 
Che  non  più  regna  il  morto  sire  in  Tebe; 
Ma  eh’  io  qui  regno.  — E voi , vecchi  ritrosi 
A’  voler  miei , non  piangerete  solo 
D’Èrcole  i figli:  anco  avverrà  che  i vostri 
Proprii  mali  piangiate;  e ricordato 
Vi  fia  che  servi  al  mio  poter  voi  siete. 

• CORO 

0 voi  prole  del  suol,  di  quei  che  Marte 
Con  la  mascella  seminò  del  drago, 

1 ■>'  v‘|T{jl‘i‘  ‘‘fi*1  puntello  al  destro  braccio 
Vi  fan,  non  le  alzerete,  e l’empio  capo 
Non  farete  a costui  grondar  di  sangue? 

A costui,  che  stranier,  non  già  Tebano, 
D’ogni  tristo  garzon  garzon  più  tristo, 

Quà  s’inalza  signor.  — Ma  impunemente 
Signor  di  me  non  ti  farai,  nè  il  frutto 
Usurperai  delle  fatiche  mie. 

Sgombra  di  quà:  donde  venuto  sei, 

Torna , e là  insolentisci  : infin  eh’  io  viva , 
Morte  tu  non  darai  d’Èrcole  ai  figli. 

Non  sì  a fondo  sotterra  ascoso  giace 
Il  padre  lor.  Tu  questa  terra  struggi  ; 

T.  11.  7 
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E quei  ohe  tonto  la  giovò,  non  trova 
Merco  condegna:  oltre  il  dover  tìa  dunque 
Ciò  ch’io  fo,  se  d'aito  a’  morti  amici 
Sovvengo  allor  che  più  d’amici  han  d’uopo? — 
Oh  mia  destra,  quanto  hai,  quanto  hai  desio 
Di  stringer  Tasto;  e per  manco  di  forze 
Cade  a vuoto  il  desio!  Silenzio  avrei 
Già  imposto  a te  che  servo  tuo  mi  nomi; 

E vivremmo  onorati  in  questo  Tebe, 

Di  cui  tu  godi.  Ah!  non  è Tebe  in  senno, 

Di  civili  dissidii  e rei  consigli 
Divisa,  afflitto.  Ov’ altro  fosse,  accolto 
Te  non  avrebbe  a suo  signor  giammai. 

MEGARA 

Lodo,  o buon’ vecchi.  Agiusti  sdegni  il  petto 
Denno  a prò  degli  amici  aprir  gli  amici; 

Ma  non  sia  che  per  noi  contro  al  re  vostro 
Voi  mossi  ad  ira  un  qualche  danno  or  colga. — 
E tu  m'ascolto,  Aniitrión,  se  forse 
Ti  parrà  ch'io  ben  parli. — Amo  i miei  iigli 
( E poss’  io  non  amarli  i figli  miei 
Ch’io  partorii,  che  fra’  travagli  io  crebbi?); 
E il  morir  , dura  cosa  anch’  io  T estimo  ; 

Ma  colui  che  contrasta  alla  possente 
Necessità,  stolto  mortole  il  tengo. 

Se  a noi  forza  è morir,  morir  non  arsi 
Dal  foco  è d’uopo,  e non  di  riso  oggetto 
A’  nimici  porgendo  : amara  cosa 
Più  ancor  che  morte.  Assai  si  dee  da  noi 
All’onor  delle  case.  A te  già  veline 
Di  guerriero  valore  inclito  fama; 
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Si  che  mal  comportar  ti  si  potrebbe 
Un  morir  con  viltade:  e il  glorioso 
Consorte  mio,  dubio  non  è che  salvi 
Non  vorrebl>e  i suoi  figli,  ove  mal  nome 
Conseguisser  da  ciò.  Duole  agl'illustri 
L' ignominia  de'  figli  *,  ed  io  1'  esempio 
Di  tanto  sposo  rigettar  non  deggio. 

Nè  già  in  conto  verun  la  tua  speranza 
Aver  poss’io.  Tu  pensi  che  il  tuo  figlio 
Tornerà  di  sotterra?  E qual  de’  morti 
Mai  dall’Orco  rivenne?  — 0 che  dovremmo 
Con  le  parole  rammollir  costui?  — 

No:  da  rozzo  nimico  fuggir  vuoisi, 

E a sensato  nimico  e costumato 
Cedere  sol;  che  agevolmente  in  lui 
Per  modesto  pregar  trovi  rispetto. 

Anco  pensai  se  a questi  figli  il  bando 
Implorar  convenia;  ma  trista  cosa 
E pur  con  miseranda  povertade 
Salvezza  aver.  Fuggon  gli  amici  anch’essi 
Degli  esuli  la  faccia,  e questi  è detto 
Dar  piacevole  vista  un  giorno  solo. 

Però,  buon  vecchio,  in  un  con  noi  la  morte 
Fa’ d’ affrontar . che  presta  già  t’attende. 

Ne  invochiam  l’alto  animo  tuo.  L’ardire 
D’uom  che  contrasta  alle  divine  sorti, 

E ardir  demente.  Uom  non  può  far  giammai 
Che  quel  eh’  esser  pur  deve,  esser  non  deggia. 

CORO 

Se  talun  d' oltraggiarti  osato  avesse 
Nel  vigor  del  mio  braccio , agevolmente 
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Queto  l'avremmo.  Or  nulla  siamo*,  e tocca. 
Anfitrione,  a te,  proveder  modo 
Di  così  grave  declinar  periglio. 

ANFITRIONE 

Non  timor  vile,  e non  desio  di  vita 
Me  ritrae  dal  morir:  ben  vorrei  solo 
Far  salvi  i figli  al  figlio  mio;  ma  veggo 
Brama  nutrir  di  non  possibil  cosa.  — 

Ecco  al  ferro  la  gola:  e tu  ferisci, 

Uccidimi , gittar  fammi  da  un’  erta  : 

Noi  ti  preghiam  sol  d'una  grazia,  o sire. 

Me  con  questa  infelice  a morte  poni 
Prima  de’  figli  ; che  almcn  non  ne  tocchi 
Vederli  (ahi  dura  vista!)  agonizzando 
Spirar  l’alma,  e chiamar  la  madre  e il  padre 
Del  padre  lor.  Fa’ , qual  t’ aggrada , il  resto  : 
Nulla  abbiam  noi  che  dal  morir  ne  scampi. 

NECARA 

Ed  io  d’altro  favor  ti  prego,  e paghe 
Sieno  d’ambo  noi  due  per  te  le  inchieste. 

Fa’  che  le  case , onde  fuor  chiusi  or  siamo , 
S’aprano,  e quivi  con  funebre  arredo 
Io  possa  i figli  ornar;  si  che  almen  questo 
Dalla  casa  del  padre  a lor  pervenga. 

Lieo 

Fatto  sarà.  — Le  porte  aprite,  o servi.  — 
Entro  andate,  e adornatevi:  di  vesti 
Non  vi  fo  niego.  Allor  che  poi  ravvolti 
Di  que’  fregi  sarete,  io  stesso  a voi 
Verrò,  vostr’ alme  ad  avviar  sotterra. 

(Eia.) 
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MECARA 

Oh  figli  miei,  della  misera  madre 
Seguite  il  passo  alia  paterna  casa; 

Casa,  ond’ altri  possedè  or  le  sostanze, 

E ancor  nostra  è di  nome. 

ANFITRIONE 

— Oh  Giove,  indarno 
Dunque  te  del  mio  letto  ebbi  compagno; 
Indarno  genitor  del  figliuol  nostro 
Noi  finor  ti  chiamammo:  amico  a noi 
Men  di  quel  che  sembravi,  eri  tu  dunque! 

Io  te  vinco  in  virtude,  io  mortai  uomo, 

Te  grande  iddio;  che  in  abbandono  j figli 
D’ Alcide  io  non  lasciai.  Tu  che  furtivo 
Pur  sapesti  venirne  all’ altrui  Ietto, 

E non  data  pigliar  d’altri  la  sposa, 

Salvar  non  sai  gli  amici  tuoi.  D’ ingegno 
Ben  sei  povero  nume,  o ingiusto  sei. 

(Entra  in  caia  con  Megara 
c co'  figli  d! Ercole.) 


CORO 


Strofa  I. 

Élino  all’  aure  intona 
In  alte  note  di  solenne  lode 
Febo  Apollo,  con  aureo 
Plettro  vibrando  la  canora  cetra. 
Di  belle  opre  corona, 
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10  vo'  cantando  celebrar  quel  prode , 

0 sia  d’Anfitrion  figlio  o di  Giove, 

Che  sceso  è giù  degl’inferi 

Nella  caligin  tetra. 

Gloria  le  forti  generose  prove 
Sono  agli  estinti.  E pria 
Ei  da  leon  feroce 

Fé’ di  Giove  Neméo  sgombra  la  selva, 

E su  '1  dosso  gittandosi 
L’orrido  spoglio,  il  biondo  si  copria 
Capo  con  l’ampia  della  bocca  foce 
Di  quella  fulva  belva. 

• , Antistrofa  /. 

Con  alate  quadrella 

Ed  arco  micidiai  de’  mostruosi 

Centauri  la  montivaga 

Razza  inseguendo  ed  uccidendo  venne. 

Ben  del  Penéo  la  bella 

Onda,  e i campi  lungh’essa  infruttuosi, 

E le  valli  del  Pelio,  e le  vicine 
Caverne  il  san  dell’Omole, 

Donde  di  pino  antenne 

Squassando  in  man,  con  rapid’orme  equine 

Scorrean  color,  domando 

11  Tessalo  paese. 

Poi  r auricorne  a vario  pel  macchiala 
Cerva  crudel,  di  villici 
Infestatrice , d’uno  strai  piagando, 

La  cacciatrice  dea  eh’  ira  ne  prese, 

Fé’  ritornar  placata. 
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Strofa  II. 

N’ascese  il  cocchio,  e manse 
Fece  col  fren  le  indomite 
Di  Diomede  andar  Tracie  cavalle. 

Che  fieramente  pranse 

Nelle  funeste  stalle 

Eran  d’umane  ognor  carni  cruente. 

E di  Micene  al  déspoto 
Faticando,  dell’Ebro  anco  si  spinse 
Olirà  gli  argentei  flutti,  e alla  corrente. 
Lungo  il  Meliade  margine, 

DeU'Anauro  sostando,  il  fiero  estinse 
D' Anfano  abitator,  Cigno,  che  un  empio 
Fea  degli  ospiti  scempio. 

Antistrofa  II. 

E nell’ Esperid’ orto 

Delle  cantanti  vergini 

Aureo  pomo  pur  colse,  ucciso  il  rubro, 

Che  in  larghe  spire  attorto 
Lo  custodia,  colubro. 

Poi  scorrendo  le  vie  dell’ondeggiante 
Marino  piano,  agli  uomini 
Le  fe’  secure  a navigarle  e calme. 

E là  venuto  ov’  ha  sua  sede  Atlante , 

Del  gran  convesso  etereo 

Appuntò  sotto  il  mezzo  ambe  le  palme, 

E de’  numi  sorresse  in  sua  possanza 
La  stelleggiante  stanza. 

Strofa  HI. 

AH' equitanti  Amazoni 

Anco  andò  per  l' Eusino.  ove  in  sue  sponde 
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Il  Meotico  lago 

Di  molti  fiumi  ha  Tonde. 

E quai  seco  di  Grecia  amici  suoi 

Là  non  trasse  a predar  quello  che  d’oro 

La  marciai  virago 

Bàltco  cingca.  su  i nobili 

Pepli  regai  decoro? 

E conquisto  ei  ne  fece;  e Grecia  poi 

Della  donna  straniera 

Ebbe  T inclite  spoglie,  e le  commise 

In  Micene  a serbar.  Poi  combattendo 

L'idra  Lernéa,  gran  fiera 

Di  cento  teste,  la  fiaccò,  Tincense; 

E nel  sangue  di  quella  i dardi  intrise, 

Onde  il  triforme  d’Eritia  tremendo 
Pastor  confisse  e spense. 

Ànlixtrofa  III. 

Ed  altre  ancor  magnanime 
A compier  corse  gloriose  imprese: 

Àlfìn.  di  tutte  estrema, 

7 ». 

Al  tristo  Dite  scese, 

Ove  del  viver  suo  Talte  vicende 

Chiuse,  ahi  misero,  e a noi  più  non  ri  varca. 

E qui  d’amici  scema 

Tutta  è sua  casa,  e all' ultimo 

Già  di  Caron  la  barca 

Empio,  ingiusto  tragitto  i figli  attende. 

Pur  vólto  i tuoi  Io  sguardo 
Tengono  in  te  che  più  quassù  non  sei. 

Oh!  se  giovin  foss’io,  la  foranee 
Asta  a trattar  gagliardo,  | 
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Con  di  pari  Cadmei  giovine  mano 
Presto  a’  tuoi  figli  ajutator  sarei  ; 

Ma  dalla  forte  gioventù  felice 
Troppo  or  son  io  lontano. 

Ecco,  venir  già  li  vegg’  io  rinvolti 
In  funerali  spoglie, 

Del  già  sì  grande  io  dico 

Alcide  i figli.  A sé  d’intorno  accolti 

Di  quell’eroe  la  moglie 

Ecco  li  tragge-,  e seco  è pur  l’antico 

Padre  d’Èrcole.. . Ohimè!  chè  più  dagli  occhi 

Una  fonte  di  lagrime 

Contener  non  poss’  io  che  non  trabocchi. 


MEGARA  co’  ncu  ANFITRIONE  • CORO 


MEGARA 

Or  chi  fia  sacerdote,  or  chi  di  questi 
Figli  infelici  percussor?  chi  fia 
Uccisor  della  mia  misera  vita? 

Ecco,  già  queste  vittime  son  preste 
Al  sagrificio.  — • Oh  figli,  a morte  or  r\pi 
Condotti  siamo,  compagnia  non  bella. 
Vecchi,  pargoli,  e madri!  Oh  dolorosa 
Sorte  di  me , de’  figli  miei  che  miro 
Or  per  l’ultima  volta!  Io  partoriti 
V’ebbi  dunque,  e nudriti  indi  e cresciuti 
De’  nimici  alle  ingiurie  ed  a’  ludibri , 
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E alla  rabbia  omicida!  Ohimè!  clic  troppo 
M’han  delusa  le  belle  alte  speranze. 

Che  concetto  io  n’avea  per  le  parole 
Del  padre  vostro.  — A te*1’  già  tempo  il  padre 
D'Argo  il  retaggio  destinava,  e sede 
Far  nella  regia  d'Euristéo  dovevi. 

Imperante  signor  dell'ubertosa 
Pelasga  terra;  e si  piacea  su  ’1  capo 
La  spoglia  impòrti  del  leon,  ch’ei  stesso 
Portar  solea.  — Tu (t|  dell’equestre  Tebe 
Eri  il  re  designato,  e di  mia  dote 
Posseditor;  di  che  richiesta  al  padre 
Fatto  avevi  tu  stesso:  e nella  destra 
Ti  mettea,  vano  gioco,  il  noderoso 
Legno  che  dalle  offese  era  a lui  schermo.  — 
E a te<s)  dar  promettea  la  conquistata 
Con  le  sue  frecce  Ecalia.  — In  questa  guisa 
Voi  tre  d’un  regno  ciaschedun  forniva 
Il  genitor,  che  dalla  propria  possa 
Alti  spirti  assumeva.  Ed  io  le  spose 
Già  vi  scegliea,  d’ Atene  e Sparta  e Telx. 
Sfiorando  il  meglio,  ed  attenenze  illustri 
Collegando  così,  che  in  dolce  porto 
Ben  da  poppa  amarrati  i legni  vostri, 

Vivei*  poteste  una  felice  vita. 

Tutto  sparve.  Or  la  sorte  tramutala 
Spose  a voi  diè  le  Parche:  a me  di  lagrime 
Fa  i lavacri  apprestarvi;  e questo  padre 

(l)  Al  primo  de'  figliuoli. 

(t)  Al  secondo. 

(s)  Al  terzo. 
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Del  padre  vostro  il  nuzial  banchetto 
Appresta,  e l’Orco  (parentado  infausto!) 
Convita  a mensa.  Ohimè!  qual  di  voi  primo, 
Qual  di  voi  stringerommi  ultimo  al  seno? 

A chi  la  bocca  bacerò?  chi  pria 
Abbraccerò?  Come  potrò  da  voi, 

Da  tutti  voi  sugger,  coni' ape,  i gemiti, 

E in  un  raccolti,  distillarli  in  pianto?  — 

Oh  mio  caro  (se  voce  odon  gli  estinti 
Di  qua  sotterra),  a te  favello,  Alcide: 

Muore  il  tuo  genitor,  muojono  i figli, 

E muojo  anch’  io,  che  già  per  te  beata 
Detta  fui  tra  i mortali.  Ah  tu  soccorri  ! 
Vieni!  L’ombra  tua  sola  anco  si  mostri: 

Si  mostri,  e basta.  In  faccia  a te  codardi 
Son  quei  che  audaci  or  danno  morte  a’  tuoi. 

ANFITRIONE 

Tu  del  morir  ben  fa’  gli  appresti , o donna  : 
Io,  protendendo  ambe  le  palme  al  cielo, 

A te,  Giove,  mi  volgo,  e te  scongiuro 
Di  recar  tosto  a questi  figli  aita, 

Se  recamela  intendi:  ogni  soccorso 
Sarà  indarno  fra  poco.  — Oh!  ma  sovente 
Già  t’ invocai  ; vana  fatica  or  prendo. 

Forza  è morir.  — La  vita,  o vecchi,  è breve. 
Ben  passarla  curate  e senza  affanni 
Da  mane  a sera.  Alle  speranze  il  tempo 
Fede  non  tiene:  ei  fa  suo  fatto,  e vola. 
Mirate  me,  che  in  luminoso  stato 
E in  gran  nome  vivea:  rapi  la  sorte 
Ogni  mio  ben.  siccome  augel  per  l’acre, 
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in  un  sol  giorno.  Io  non  so  uomo,  a cui 
Agi  ed  onor  durin  costanti.  — Addio, 

0 coetanei  miei:  l'amico  vostro 
Or  visto  avete  per  l’ ultima  volta. 

MEGARA 

— Sta’,  sta’;  che  veggo?.. .Oh  veggo  io  bene  il  mio, 
11  carissimo  mio?...  o che  mi  dico? 

ANFITRIONE 

Figlia,  non  so:  di  meraviglia  ammuto. 

MEGARA 

E desso;  è quei  eh’ esser  sotterra  udimmo; 
Desso  è,  se  quel  che  miro,  non  è sogno 
Di  pieno  dì.  — Ma  che  dich’io?  che  sogni 
Di  veder  mi  figuro?  Eh  no  : non  altri 
Questi,  o vecchio , non  è che  il  iigliuol  tuo. — 
Qua,  figli,  qua:  del  genitor  le  vesti 
Aggrappate:  a lui  tosto,  a lui  correte; 

Da  lui  non  vi  staccate.  Ei,  no,  non  fìa 
Da  men  di  Giove  Salvator  per  voi. 
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Oh  salve,  albergo  mio!  salvete,  o porte 
Della  mia  casa!  Oh  quanta  al  cor  dolcezza 
M’  è il  rivedervi,  ai  chiaro  dì  tornato  ! — 
Ma  che?  Veggo  là  inanzi  a quelle  soglie 
1 figli  miei,  che  intorno  al  capo  avvolte 
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Han  funeree  corone;  t-  e la  mia  sposa 
In  mezzo  a turba  d’uomini;  — e di  qualche 
Sinistro  caso  il  padre  mio  piangente.  — 

Da  Ior  l’udrò,  fattomi  presso.  — 0 donna, 
Che  di  novello  a queste  case  avvenne  ? 

MECARA 

Oh  tu,  d’ogni  uomo  a me  il  più  caro  !... 

ANFITRIONE 

Oli  luco 

Al  padre  tuo,  salvo  sei  tu?  qui  vieni 
A grand’  uopo  de’  tuoi  ? 

ERCOLE 

Padre,  che  dici? 

A che  siam  noi? 


MEGARA 

Perduti  siamo.  — E tu, 

0 buon  vecchio,  perdonami,  se  il  loco 
Io  t’usurpo  al  parlar  che  a te  s’aspetta. 

Ma  più  deU’uom  sente  la  donna  i mali, 

Più  se  n’accora. — Ah!  morti  i figli,  e morta 
Era  io  già . . . 

ERCOLE 

Nume  Apollo!  or  qual  tu  poni 
Principio  a’  detti  tuoi  ? 

MECARA 

Spenti  i fratelli; 
Spento  il  vecchio  mio  padre. 

ERCOLE 

Oh  che  mi  narri? 

Come?  o in  qual  pugna  ei  soggiacca? 
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MEO A HA 

Li  uccise 

Lieo,  il  famoso  regnator  di  Tebe. 

ERCOLE 

Contro  in  arme  correndo;  o Tebe  forse 
Parteggiando  per  lui? 

MEGARA 

Tumulto  insursc, 

Onde  or  l'alta  cittade  ei  tien  di  Cadmo. 

ERCOLE 

Ma  qual  tema  a te  venne,  e a questo  vecchio? 

MEGARA 

Già  colui  me  uccideva,  e il  padre  tuo, 

E i figli  tuoi. 

ERCOLE 

Degli  orfani  miei  figli 
Che  mai  tornea? 

MEGARA 

Non  di  Creonte  un  giorno 
Vendicasser  la  strage. 

ERCOLE 

E a che  coleste 
Spoglie  proprie  agli  estinti? 

MEGARA 

Avvolte  abbiamo 

Già  le  persone  de’  funebri  arredi. 

ERCOLE 

E n’andavate  a preparata  morte? 

Ahi  lasso  me  ! 

MEGARA 

Scevri  eravam  d'amici; 

E le  morto  udivamo. 
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ERCOLE 

In  voi  di  questo 

Donde  venne  paura? 

MEO ARA 

I banditori 

D’Euristéo  proclamar  nuova  si  trista. 

ERCOLE 

E perchè  la  mia  casa  abbandonaste? 

MEGARA 

Con  violenza  il  padre  tuo  cacciato 
Fu  del  suo  Ietto. 

ERCOLE 

Oh  ! di  far  onta  al  vecchio, 
Pudor  colui  pur  non  avea? 

MEGARA 

Pudore 

I)a  violenza,  iniqua  dea,  sta  funge. 

* ERCOLE 

E noi  tanta  d'amici  in  nostra  assenza 
Patimmo  inopia? 

MEGARA 

E qual  rimane  amico 

AlPuom  ne'  guai? 

ERCOLE 

Poste  in  non  cale  han  duuqi 
Le  sconfitte  de'  Minii  ? 

MEGARA 

Io  te  ’I  ripeto  : 

Derelitta  d’amici  c la  sventura. 

ERCOLE 

Via  via  da  voi  queste  funebri  insegne 
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Che  al  crin  cingete,  e alzate  il  guardo  al  chiaro 
Lume  del  Sol,  poi  che  mirarlo  in  vece 
Del  bujo  di  sotterra  ancor  v’è  dato. 

Or  io  (clic  impresa  di  mia  man  ila  questa) 
Vo  primamente  a disertar  la  casa 
Del  novello  tiranno,  e Tempio  capo 
Troncato,  a strazio  il  gitlcrò  de’  cani. 

Quanti  poi  dc’Cadmei  troverò  ingrati 
A’  benefico  miei , tutti  con  questa 
Arma  vittrice  o co’  volanti  strali 
Stermincrolli , e della  strage  loro 
Farò  gonfio  l lsmeno,  e della  Dircc 
La  limpid’onda  correrà  sanguigna. 

Di  chi  prender  degg’ io  più  la  difesa,  - 
Che  della  donna  mia,  de'ligli  miei,  • 

Del  vecchio  padre?  Imprese,  addio:  mal  feci 
L' altre,  se  questa  or  con  più  zel  non  compio. 
In  difesa  de’  figli  io  morir  «leggio , 

Come  i figli,  del  padre.  0 bello  forse 
Diremo  a un’  idra  e ad  un  leon  far  guerra 
Per  voler  d’Eurisléo,  nò  a morte  poi 
I miei  figli  sottrarre?  Io  non  più  «letto 
Sarei,  qual  prima,  il  trionfante  Alcide. 

CORO 

Giusto  è sì , eh’  uom  soccorra  a’  figli  suoi , 

E al  vecchio  padre,  e alla  fedel  consorte. 
anfitrione 

Proprio,  o figlio,  è di  te  giovar  gli  amici. 

E i nemici  punir;  ma  in  ciò  non  troppo 
Affrettarti. 
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ERCOLE 

E quat  fretta  è,  che  più  tarda 
Di  tant'uopo  non  sia? 

ANFITRIONE 

Poveri  molti, 

Che  fan  mostra  di  ricchi , ha  il  re  suoi  fidi  : 
Gente  che,  parteggiando,  a guasto,  a morte 
Condusser  Tebe  per  rubar  l'altrui, 

Dacché  in  ozio  e in  dispendii  ogni  aver  loro 
Fuso  sparve.  Da  lor  veduto  fosti 
Qua  venir:  guarda  non  cader  fra  i tanti 
Congregati  nemici  improveduto. 

ERCOLE 

Nulla  a me  cal,  se  la  città  pur  tutta 
Visto  m’avesse.  Io  nondimen  sapendo 
Per  auspicio  sinistro,  esser  mie  case 
Da  sciagura  percosse,  in  questa  terra 
'Ascosamente  e su  l’ avviso  entrai. 

ANFITRIONE 

Or  ben,  t’inoltra,  e la  domeslic’ara 
Saluta  e inchina,  e alla  paterna  casa 
Da’  il  tuo  aspetto  veder.  Verrà  colui , 

Egli  stesso  il  tiranno,  a trarne  fuora 
La  tua  sposa,  e i tuoi  figli,  e me  con  essi; 

A ucciderli,  a svenarli.  Ivi  tu  fermo 
Statti,  e fia  che  ogni  cosa  a ben  riesca; 

Nè  moti  in  Tebe  ecciterai,  che  pria 
Dato,  o figlio,  non  abbi  a ciò  buon  fine. 

ERCOLE 

Si  farò;  ben  dicesti.  In  casa  or  entro; 

E poi  clic  alfin  da’  tenebrosi  alberghi 

T.  II.  8 
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Di  Proserpina  e Pluto  al  di  rivenni , 

Non  laseerò  di  venerar  da  prima 
I domestici  dei. 

ANFITRIONE 
Ma  veramente 

Sei  tu  dell" Orco  ito  alle  case,  o figlio? 

ERCOLE 

Sì,  veramente;  e fuor  n’addussi  al  giorno 
La  tricipite  fiera. 

ANFITRIONE 

In  don  la  diva 

Diclla  d’À verno,  o l’hai  pugnando  vinta? 

ERCOLE 

Pugnando.  — E là  veder  pur  mi  fu  dato 
L’orgie  sacre  de’  Misti. 

ANFITRIONE 

Or  quella  belva 
Sta  nelle  case  d’Euristéo? 

ERCOLE 

La  tiene 

Ermióne  città,  nel  bosco  sacro 
Alla  dea  Ctonia. 

ANFITRIONE 

E non  è conto  ancora 
Ad  Euristéo , che  sei  quassù-  tornato  ? 

ERCOLE 

No;  poiché  pria  qui  di  venir  mi  calse, 
Per  saper  di  mie  cose. 

ANFITRIONE 

E a che  sotterra 
Stato  sei  sì  gran  tempo? 
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ERCOLE 

lo  m’indugiai. 

Per  di  là  trarne  meco  anche  Teseo. 

ANFITRIONE 

Or  egli  ov'è?  Volse  alla  patria  il  passo? 

ERCOLE 

Mosse  tosto  ad  Atene,  in  sé  godente 
Del  proprio  scampo.  — Or,  figli  miei,  su  via; 
Andiam:  seguite  a quelle  case  il  padre. 

Fia  l’ entrarvi  per  voi  più  avventuroso 
Che  non  era  l’uscirne.  Oh  fate  core, 

Nè  più  fonti  di  lagrime  dagli  occhi 
Fuor  mandate. — E tu,  donna,  in  te  raccogli 
Tuoi  spirti,  e cessa  di  tremar. — Lasciatemi, 
Su  via , le  vesti  : ali  non  ho , eh’  io  possa 
Via  volar;  nè  fuggir  vo’  da’  miei  cari.  — 

Ma  ve’,  eh’  e’  non  mi  lasciano,  e più  forte 
Mi  si  appendono  a’  panni. — In  tanto  rischio 
Foste,  e in  tanta  paura? — Or  ben , per  mano 
Dietro  me  li  trarrò,  come  la  nave 
I palischermi.  Alcuna  cura  a’  figli 
Negar  non  voglio.  Aman  suoi  figli  e i grandi 
E gl’  infimi  dei  paro.  E fra'  mortali 
Differenza  di  stato:  altri  han  fortune, 

Altri  no;  ma  de’ figli  han  tutti  amore. 

CORO 
Strofa  /. 

Egli  è pur  giovcnlute  un  caro  bene: 

Pondo  è vecchiezza,  che  su  ’l  capo  giace 
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Grave  ancor  più  dell’Etna,  e fa  su  'I  ciglio 
Velo  calar  di  tenebre. 

Non  case  d’oro  piene 

lo  di  mercar  con  gioventù  vivace, 

Nè  d’Asia  un  regno,  prenderei  consiglio: 
Con  gioventù  bellissima 
E in  ricco  stato  ed  in  angusta  sorte. 

Odio  l’atra  di  morte 

Portatrice  vecchiezza.  Entro  a’  profondi 

Gorghi  del  mar  s’aflbndi, 

E mai  non  venga  fra  P umane  genti; 

Ma  lunge  ognor  nell’aere 
Portinla  a volo  i venti! 

s/ntistrofa  /. 

Se  gli  dei,  quale  ha  l’uomo,  avesser  mente, 
Doppia  avrian  essi  giovinezza  ai  buoni, 
Patente  marchio  di  virtù,  largita; 

Sì  che  da  morte  sorgere 
Al  Sol  novellamente 

Potrebber  quelli;  e quei  che  al  mal  fùr  proni, 

Solo  a correre  un  corso  avrian  di  vita. 

Probi  e malvagi  a scemerò 

Segno  avremmo  così,  come  al  nocchiero 

Segnan  gli  astri  il  sentiero 

In  bujo  ciel.  Ma  non  tracciar  gli  dei 

Norma  che  buoni  e rei 

Divisamente  a noi  palesi;  c corre 

Trista  un’età,  sol  cupida 

D’ ognor  divizie  accòrre. 

Strofa  II. 

Vo’  con  le  Grazie  io  mescere 
Sempre  le  Muse,  compagnia  soave. 
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Scevro  da  lor  mai  vivere 

Non  deggia  io  mai,  ma  dove  ii  crine  ognora 

Di  corone  s’infiora. 

Cantor  pur  d’anni  gravè 
Canta  la  dea  Mnemosine; 

E i fatti  aneli1  io  celebrerò  d’Àlcide; 

E fra  le  tazze,  onde  Lieo  fa  dono, 

Di  setticorde  al  suono 
Cetra , c di  tibia  Libica , 

Non  ancor  delle  fide 
Muse  cessar  vo’  l’arte, 

Onde  anch’  io  già  ne’  cori  ebbi  mia  parte. 

Antistrofa  II. 

Cantan  le  Delie  vergini 

Presso  al  tempio  il  peana,  e in  belle  rote 

Liete  danzando,  rendono 

Al  divo  tiglio  di  Latona  onore. 

Ed  io  vecchio  cantore 

Dalle  canute  gote 

Farò  di  laude  un  cantico 

Sonar,  qual  cigno,  alle  tue  case  inaliti. 

Bel  tema  agl’  inni  egli  è il  figliuol  di  Giove 
Che  oprando  eccelse  prove 
Oltra  l’eccelsa  origine, 

Di  feroci  animanti 
Tolse  all'uom  la  paura, 

E la  vita  gli  fe’  quota  e secura. 
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LICO  ANFITRIONE  CORO 

' LICO 

Esci  opportuno,  Anfitrion:  gran  tempo 
Egli  è già,  che  ad  ornarvi  la  persona 
Degli  arredi  funebri  intenti  siete. 

Su  via  dunque  ! d'Alcidc  e tigli  e sposa 
Fa’  che  moslrinsi  ormai , quando  a tal  patto 
Ir  da  voi  stessi  prometteste  a morte. 

ANFITRIONE 

Signor,  misero  io  sono,  e tu  mi  premi 
Duramente,  e d'insulto  anche  mi  gravi, 
Perchè  morto  è il  mio  figlio.  E sì  dovresti, 
Benché  possente,  moderar  l’ardore. 

Ma  morir  tu  ne  imponi*,  ed  acquetarci,  • 

E far  quel  che  a te  piace,  è forza  a noi. 

LICO 

Dov’  è Mégara  intanto?  e dove  i figli 
Del  figliuolo  d’Alcmena  ? 

ANFITRIONE 

Ella . cred’  io . . . 

Quanto  posso,  qui  stando,  argomentarne... 

LICO 

Su  via  dunque , che  fa  ? che  ne  argomenti  ? 

ANFITRIONE 

Che  al  santo  piè  della  domestic’  ara 
Ella  segga  pregando. 

Lieo 

Indarno  prega 

D’aver  salva  la  vita. 
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ANFITRIONE 

E invoca  indarno 

L’estinto  sposo. 

Lieo 

Ei  non  e in  terra,  e in  terra 

Più  non  verrà. 

anfitrione 

Se  un  qualche  iddio  non  fosse, 
Che  risorger  lo  faccia. 

Lieo 

A lei  tu  dunque 
Vanne,  e qui  ne  l’adduci. 

ANFITRIONE 

Io,  ciò  facendo. 

Complice  diverrei  nella  sua  morte. 

Lieo 

Or,  poi  che  a te  religion  ciò  vieta, 

Noi  che  terrori  non  abbiam,  la  madre 
Fuor  trarremo  co’ figli. — Olà,  sergenti; 
Seguitemi  là  dentro.  — Io  sciormi  alfine 
Vo’ da  cura  molesta,  e goder  pace. 

(Entra  nella  casa  di  Anfitrione.) 
ANFITRIONE 

Si,  vanne  pure.  Altri  là  forse  al  resto 
Provederà.  Mal  tu  facesti  altrui, 

E mal  t’aspetta. — In  buon  momento,  o vecchi, 
Va  costui  colà  dentro,  ove  irretito, 

Còlto  sarà  da  insidiosa  spada, 

Lo  scelerato  che  d’uccider  noi 
S’argomentava.  Entrar  là  voglio  aneli’  io 
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Per  vederlo  cader.  Porge  diletto 

Uom  che  Tempie  opre  sue  sconta  con  morte. 

(Unirà  In  casa.) 

PARTE  DEL  CORO 

Scambio  di  guai!  Re  che  pur  or  sublime 
Si  ergea,  dell’Orco  all' ime 
Case  or  piomba.  Oh  divino 
Giusto  giudizio,  e vindice  destino! 

UNO  DEL  CORO 

Con  morte  alfine  pagherai  gli  oltraggi, 

Che  a’  migliori  di  te  far  tu  volevi. 

ALTRA  PARTE  DEL  CORO 

Gioja  bagnar  di  lagrime  le  gote 

Mi  fa.  Ciò  che  soffrire 

Mai  pria  d’or  non  temette,  ecco,  percole 

Di  questa  terra  il  sire. 

UNO  DEL  CORO 

Vieni,  o vecchio,  a spiar  se  colà  dentro 
Altri  sta  come  io  bramo. 

LICO  (ilentro) 

Ahi  lasso!  ahi  ahi! 

PARTE  DEL  CORO 

Grato  suono  a me  vien  da  quelle  porte. 

Di  là  non  lungi  è morte. 

Gemere  il  re  già  senti 
Con  moribondi  accenti. 

LICO  (dtnlro) 

Oh  Tebe,  oh  Tebe!  a tradimento  io  muojo. 

UNO  DEL  CORO 

E morir  tu  facesti:  or  dunque  in  pace 
Soffri  delle  tue  colpe  aver  la  pena. 
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PARTE  DEL  CORO 

Chi  v'  ha  mai  che , mortale,  osi  gli  Eterni 
D'iniqua  accusa  offendere. 

Ed  insensati  scherni 

Contra  i numi  gittando  in  sua  baldanza, 
Dir  che  nulla  han  possanza? 

UNO  DEL  CORO 

Compagni,  l'empio  or  non  è più:  già  tace 
La  casa.  A' cori  ognun  di  noi  si  volga. 
Que’ de’ nostri  ch’io  bramo,  or  son  felici. 

CORO 

Strofa  /. 

Danze,  danze  e conviti 
La  sacra  Tebe  or  celebri. 

Ecco,  son  vólti  in  allegrezza  i pianti, 

Vòlta  in  bene  è la  sorte,  c partoriti 
Ha  lieti  canti. 

Cadde  il  sire  novello,  e regno  ottenne 
Il  primiero  signore,  al  dì  risorto 
Dall’Acherusio  porto. 

Speranza  inopinata  a noi  rivenne. 

Antistrofa  /. 

Gli  dei,  gli  dei  su  gli  empi 
E sovra  i giusti  vegliano. 

Oro  e fortuna,  che  possanza  seco 
Traggono,  ai  retti  di  saggezza  esempi 
L’uomo  fan  cieco. 

Mirar  non  osa  all’ avvenir  chi  sprezza 
Giustizia,  e indulge  a prepotenza  iniqua; 

E in  via  correndo  obliqua, 

II  bruno  carro  di  sua  sorte  spezza. 
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Strofa  II. 

Di  serto,  Ismen,  t'infronda: 

Fate  carole,  o ben  polite  strade 
Della  Cadinea  cittade; 

Dirce,  e tu  ancora  dalle  chiare  linfe, 

E voi,  lasciando  la  paterna  sponda, 

Tutte,  o Asopiadi  ninfe, 

D’Ercol  venite  a celebrar  con  danze 
E con  bei  canti  il  trionfai  cimento. 

Oh  sacro  a Febo , d’arbori 

Conserto  monte;  oh  stanze 

Delle  muse  Elicónidi,  laudate 

Con  festivo  concento 

La  mia  patria  città,  che  da  sue  glel>e 

Mirò  de'  Sparti  sorgere 

Un  dì  le  squadre  armate, 

A cui  figli  di  figli  ognor  succedono. 

Sacro  splendor  di  Tebe. 

A nti tiro fa  II. 

Oh  talamo  che  due 

Mariti,  Giove  ed  un  mortai,  raccolse; 

Giove  che  al  sen  s'accolse 

Della  ninfa  Perscide!  In  chiaro  lume, 

Olirà  la  speme,  or  si  mostrar  le  tue 
Antiche  nozze,  o nume; 

E anch'esso  il  tempo  al  mondo  intero  ha  mostra 
La  possanza  d' Alcide  in  suo  splendore; 

Di  lui  che  vivo  e incolume 
La  sotterranea  chiostra 
Or  lasciata  ha  di  Pluto,  a noi  tornando. — 
Re  tu  mi  sei  migliore 
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D'  altra  di  re  mala  semenza , o Alcide. 
Apertamente  ei  scorgere 
Con  l' adoprar  del  brando 
Or  ciò  ne  fa,  se  tuttavia  giustizia 
Ab  cor  de’  numi  arride. 

— Deh,  deli,  che  Ila? 

Cadrem,  compagni,  in  nuova  tema  ancora? 
Qual  larva  mai  su  queste  case  è scesa? 
Fuggiam  senza  dimora: 

Affretta  affretta  il  tardo  piè  per  via.  — 

Oh  re  Pean,  propizio 
Guardane  tu  d’ogni  nemica  offesa! 


IRIDE  e LA  LNSAiNIA.se  carro  volaste  • CORO 


IRIDE 

State,  o vecchi,  e timor  nullo  vi  prenda, 
Questa  veggendo  della  Notte  figlia, 
L'Insania,  e me  la  degli  dei  ministra, 

Iride.  A Tebe  non  veniam  di  mali 
Apportatrici,  no:  guerra  alla  casa 
Noi  portiamo  d’un  sol,  d’uom  che  di  Giove 
Dicon  figlio  e d’Alcmena.  Infili  che  tutte 
Consommate  sue  prove  ei  non  avea, 

Salvo  il  destin  lo  preservò;  nè  mai 
Giove  suo  gcnitor  permise  a Giuno 
Di  mal  fargli,  nè  a me;  ma  poi  che  tutti 
Compiuti  ha  i gravi  d’Euristéo  commandi, 


*4 


ERCOLE  FURENTE 


Vuol  Giunon  ch'egli  sparga  un  nuovo  sangue, 
Quel  de’proprii  suoi  figli;  e il  voglio  aneli’ io. — 
T’afforza,  or  via,  d'inesorabil  core, 

0 vergin  figlia  della  fosca  Notte, 

E mania  su  quest' uoin  slancia  e furore,* 

E frenesia  clic  tutto  il  prenda  e l'agiti, 

E di  sua  prole  a far  strage  lo  spinga , 

Sì  ch’ei  stesso  per  l'onda  Acherontéa 

Tragittar  faccia  la  bella  corona 

De’  figli  suoi  di  sua  man  propria  uccisi , 

E di  Giunon  qual  sia  per  lui  conosca 
L’ira,  e la  mia.  Nulli  sarian  gli  dei, 

Grandi  i mortali,  ove  impunito  ei  fosse. 
l’  insania 

Del  nobil  sangue  io  nata  fui  d’ Urano 
E della  Notte;  e non  officio  è mio, 

A quei  ch’io  pregio,  invidiar;  nè  godo 
Turbar  gli  amici  dell’umana  schiatta. 

Però  pria  che  in  error  cader  la  vegga, 

Dare  a Giuno  un  consiglio  e a te  vogl’  io, 
Se  ascoltarmi  vorrete.  Oscuro,  ignoto. 

Nè  qua  in  terra  nè  in  ciel  non  è quest’uomo . 
AI  cui  tetto  mi  mandi.  Ei  le  inaccesse 
Contrade  e il  fiero  mar  facili  c miti 
Agli  uomini  rendette;  ed  ei  sol  uno 
De’  numi  il  culto  rilevò , per  opra 
D’ empie  genti  caduto.  Ond’  io  non  lodo 
Volerlo  in  alti  acerbi  mali  immerso. 

IRIDE 

Tu  di  Giunon  noii  censurar  la  mente, 

Nè  l'opre  mie. 


Digitized  by  Google 


ERCOLE  FURENTE 


i'i5 


l’  insania 

Per  lo  miglior  sentiero 
lo  volgo  i passi  tuoi. 

IRIDE 

Te  qui  non  manda 
La  consorte  di  Giove  a far  la  saggia. 
l’  insania 

Or  bene:  il  Sole  a testimonio  invoco, 

Che  a far  quel  ch’io  non  voglio,  ora  m’appresto. 
Ma  se  a Giuno  servir,  se  a te  m’è  forza, 

E,  come  cane  il  cacciator,  seguirvi 
Ratto  ratto  dappresso,  eccomi  all’opra.  • 

Non  mar  che  per  tempesta  orrido  freme, 

E non  tremoto  o impetuosa  folgore 
Tanta  ruina  menerà,  coni’ io 
D’ Ercole  in  petto  andrò  scorrendo,  e tutta 
Porrò  a guasto  la  casa,  c gettcrommi 
Sovra  i suoi  figli',  ci  di  sua  mano,  ei  stesso 
Struggerà  la  sua  prole,  e ch’ei  l’uccise, 

Pria  no  i saprà  che  il  mio  furor  s’acqueti. — 
Ecco,  ei  già  dalle  mosse  il  capo  squassa, 

E trucemente  in  giro  gli  occhi  torti 
Rota  in  silenzio:  ecco,  già  i forti  aneliti, 

Come  toro  all’assalto,  ei  più  non  modera, 

E mugghia  orrendamente,  e le  Tartaree 
Furie  invoca.  — Ben  io  ti  farò  in  breve 
Danzar  danza  più  fiera  a suoli  tremendo. — 

Iride,  or  tu  col  nobil  piè  t’inalza 
Novamente  all'Olimpo:  io  non  veduta 
Entro  le  case  scenderò  d' Alcide. 
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Ahi  ahi!  piangi,  o città,  piangi:  il  tuo  fiore, 
Di  Giove  il  figlio,  è raso. 

Perdi,  o misera  Grecia,  il  tuo  migliore, 

Il  tuo  signor  benefico, 

D’atroce  insania  invaso. 

Al  maleficio  il  rapido 

Cocchio,  in  che  siede,  flagellando  caccia 

Fra  gli  echeggianti  sibili 

Di  cento  serpi,  e lampeggiante  in  faccia 

La  della  Notte  figlia, 

Gorgone  cruda,  Insania; 

E la  felice  sorte 

Già  dell'eroe  scompiglia, 

Già  i figli  van  per  man  del  padre  a morte. 
Oh  me  misero!  Oh  Giove,  una  delira. 
Cruenta,  indomit'  ira 
Il  tuo  figliuolo  or  agita 
D’ingiusta  pena,  ed  orbo  il  fa  de' nati. 

Oh  casa!  or  quivi  a furibondi  balli, 

Non  dal  suon  de’  timballi, 

Nè  dal  bacchico  tirso  esilarati, 

Darà  principio;  onde  (ia  il  suolo  asperso 
Di  sangue,  ohimè,  non  del  licor  cui  spreme 
Da’ tralci  suoi  la  Dionisia  vite!  — 

Via  via,  figli,  fuggite: 

Concento  avverso  a voi  già  suona,  avverso. 
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Ah  ! che  già  in  caccia  i iigli  insegne  e preme. 
Non  di  vano  tumulto  eccitatrice 
Là  dentro  or  fia  l'insana  furia.  Ahi  ahi, 
Orrendi  guai! 

Coni’ io  piango  d’ Alcide  il  vecchio  padre! 

Come  colei  che  madre 

Fu  invano,  invan  de’ figli  suoi  nudrice!  — 

Ecco  ecco,  un  turbine 

Scuote  la  casa,...  crollano 

Le  pareti... — Oh  che  fai,  figlio  di  Giove? 

Quali  già  contra  Encelado 

Palladc  fece  di  sua  possa  prove, 

Tale  or  tu  di  tua  casa  a far  governo 
Spieghi  furor  d’Averno. 


UN  NUNZIO  • CORO 


IL  NUNZIO 

Oh  ' voi  canuti . . . 


CORO 

A che  ne  chiami? 

IL  NUNZIO 

Orrendo 


Fatto  là  dentro! 


CORO 

Intendo. 

Non  d’interpreti  ho  d’uopo. 

IL  NUNZIO. 

I iigli  suoi 


Ercole  ha  morti.  Ah  voi 
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Sì  reo  caso  piangete!  Alla  sua  prole 
Nimico  il  padre,  un  fiero 
Scempio  ne  fece.  Uom  non  potria  parole 
Più  lugubri  del  vero. 

COBO 

Ma  come  a’  figli  il  genitor  diè  morte  ? 

Narra  come  di  numi  ha  queste  case 
Ira  sì  acerba  invase; 

Narra  de’  figli  la  funesta  sorte. 

IL  NUNZIO 

S’apprestava  di  Giove  inanzi  all’ara 
Un  sagrificio,  ad  espiar  la  casa, 

Poi  che  Alcide  v’uccise,  e fuor  gittato 
N’ebbe  il  signor  di  questa  terra.  Accolli 
Quivi  in  bella  corona  i figli  suoi 
Stavan  con  l’avo  e con  la  madre;  e in  giro 
All’ aitar  già  portato  era  il  canestro, 

E noi  preci  ergevamo  in  sacro  suono. 

Ma  ecco,  allor  che  con  la  destra  il  tizzo 
Tórre,  e nella  lustrale  aqua  tuffarlo 
Dovca  d'Alcmena  il  figlio,  immoto  stette1 , 

E tacito.  In  quell’atto  lungamente 
Si  rimase,  e teneano  i figli  in  lui 
Fisso  il  guardo.  Più  desso  egli  non  era. 

Gli  occhi  stravolti  roteggiava  intorno, 

Le  sanguigne  radici  in  fuor  spingendone; 

E una  schiuma  stillava  dalla  bocca 
Giù  su  ’l  mento  barbuto.  Indi  proruppe 
Con  riso  forsennato  in  questo  dire: 

« Padre , a che  accendo  or  io,  pria  di  dar  morte 
Ad  Euristéo,  l’espiatrice  fiamma, 
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E fo  doppia  opra,  ove  pur  tutto  io  posso 
Compier  con  una?  D’ Euristéo  qui  porto 
La  tronca  testa , e di  più  morti  a un  tratto 
Poi  mi  purgo  le  mani.  Olà,  versate 
L’aque  a terra;  i canestri  al  suol  gittate: 
Chi  mi  dà  l’arco?  chi  mi  dà  la  clava? 

Corro  a Micene.  Oprar  picconi  e leve 
A spezzarne  fia  d’uopo,  a rovesciarne 
Quelle  sue  mura,  che  i Ciclopi  un  giorno 
Construir  con  le  subbie  alla  rubrica.»  — 
Detto  ciò,  quivi  presto  imaginando 
Il  cocchio  aver,  fa  di  salirvi,  e spinge 
(Come  avesse  la  sferza)  i corridori, 
Dimenando  la  destra.  Eran  quegli  atti 
E di  riso  a’  sergenti  e di  paura  ; 

E l’un  l’altro  guatandosi,  dicca 
Questi  a quello:  Di  noi  gioco  si  prende 
Il  signor  nostro,  o ch’ei  delira? — ■ Intanto 
Scorre  su  e giù  la  casa,  ed  alle  stanze 
Degli  uomini  s’arresta,  esser  dicendo 
Giunto  di  INiso  alla  città.  Su  ’l  suolo, 

Qual  se  là  fosse,  adagiasi,  e la  cena 
S’apparecchia;  ma  poco  in  ciò  ristette, 

E surse,  e disse,  alle  selvose  valli 
Mover  dell’Istmo.  Indi,  nudato  il  corpo. 
Diessi  a lottar  senza  avversario  a fronte; 

Poi  fatto  a tutti  d'ascoltar  commando 
(Ne  v’era  alcuno),  vincitor  del  gioco 
Si  proclamò.  Fiere  minacce  a un  tratto. 

In  Micene  credendosi,  fremendo 
Scagliò  contra  Euristéo.  La  man  possente 

T.  li.  » 
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Alior  gli  piglia  il  padre,  e sì  gli  dice: 
Figlio,  che  fai?  che  strana  cosa  è questa? 
Forse  il  sangue  che  sparso  hai  qui  poc'anzi. 
Ti  tolse  il  senno? — Ei  d'Euristéo  credendo 
Lui  genitor,  che  supplice  la  mano 
Per  timor  gli  toccasse,  lo  respinge, 

E dardi  trae  della  faretra,  e l’arco 
Tende  contra  i suoi  figli,  uccider  quelli 
D'Euristéo  divisando.  Esterrefatti 
Chi  qua  chi  là  si  sgominar  que’ miseri; 

E l’un  corse  alle  vesti  della  madre; 

L'un  s’acquattò  d’una  colonna  all'ombra; 
L’altro  come  augellin  tremante  stette 
Dell’ara  a piò.  Grida  la  madre:  Oh  sposo, 
Che  fai?  che  fai?  tuoi  proprii  figli  uccidi? 
Grida  il  vecchio  e i famigli  : ei  non  ahbada  ; 
E l'un  de' figli  alla  colonna  intorno 
Insegue  pria,  poi  con  lerribil  volta 
Vollosi  indietro,  gli  si  pianta  incontro, 

E nel  cor  lo  saetta.  Supin  cade 
Il  pargoletto,  e la  marmorea  base 
Bagna  di  sangue,  l’anima  spirando. 

Acclamò  quegli,  e se  ne  die  tal  vanto: 

« Ecco  un  de"  figli  d' Euristéo  qui  morto  ; 
Questo  suo  pargoletto,  ecco,  mi  sconta 
L’ odio  paterno.»  — E tosto  un  dardo  incocca 
Alla  mira  dcH'altro.  che  dell'ara 
S’era  al  piè  ricovrato,  e si  credea 
Starvi  nascoso.  Il  misero  allor  corre 
Verso  il  padre,  e a’ ginocchi  gli  si  prostra; 
Poi  su  al  mento  la  man  stesagli  c al  collo, 
«Oh  mio  caro  (gli  grida),  oh  caro  padre, 
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Non  ni' uccider;  son  tuo.  son  di  te  figlio: 

Al  iigliuol  d’ Euristéo,  no.  non  dai  morte.  » — 
Truce  il  guardo  ei  girando  a par  di  Gorgone, 
Poiché  troppo  il  fanciullo  eragli  presso 
Per  saettarlo,  alto  la  clava  alzando, 

La  calò  giù,  come  martello  il  fabro, 

Del  figlioletto  su  la  bionda  testa, 

E Tossa  ne  schiacciò.  Spento  il  secondo, 
Altra  vittima  far  cerca  del  terzo; 

Ma  la  misera  madre  Io  prevenne, 

E via  corre  con  quello  entro  sue  stanze. 

E ne  serra  le  porte.  Ei,  qual  se  inanzi 
Fosse  alle  mura  Ciclopée,  le  imposte 
Scalza,  e a leva  le  mette,  e le  disgànghera, 
E il  figlio  e la  consorte  a terra  stende 
D'un  sol  dardo  trafitti.  Indi  si  slancia 
Alla  strage  del  padre;  ma  comparve 
Chiara  a veder  di  Pallade  T imago, 

L'asta  alla  man,  Telmo  cristato  in  capo; 

E una  pietra  gittó  d'Èrcole  al  petto, 

Che  il  furor  parricida  in  lui  contenne, 

E l'assonnò.  Casca  egli  a terra,  il  dorso 
Battendo  a una  colonna,  che  spezzata 
Nel  minar  del  tetto,  su  la  base 
Quivi  mozza  restò.  Noi  dalla  fuga 
Ci  ritenemmo,  in  un  col  vecchio  a lui 
Fenimo  un  laccio  di  funi  intorno  al  tronco, 
Sì,  che  nulla,  ridesto,  aggiunger  possa 
AI  fatto  già.  Misero!  ei  dorme  intanto 
Sonno  inver  non  felice,  e figli  e sposa 
Di  sua  man  trucidati.  Ah  no;  di  lui 
lo  non  so  più  infelice  altro  mortale. 
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l'amosa  un  di,  solenne 

Là  nella  terra  Argiva 

Strage  per  man  delle  Danaidi  avvenne: 

Ma  questa  or  vince;  c ricordar  potrei 
La  miseranda  sorte 
(Argomento  alle  Muse),  onde  periva 
La  infelice  di  Progne  unica  prole; 

Ma  tu  padre  a tre  figli,  o sciagurato, 

Giunto  a sì  reo  tu  sei 

Furor,  che  tutti  li  mettesti  a morte. 

Quali  or  di  duol  parole, 

Qual  nelle  nenie  usato 

Sonar  farò  con  gemito  e con  pianto 

Lugubre  a Dite  un  canto  ? — (*) 

Deh  deh!  mirate: 

Ambe  s’apron  le  imposte  all'alto  albergo. 
Ahi!  mirate  giacer  miseramente 
1 figli  al  padre  inanti, 

E il  misero  dormente 

Tristo  sonno,  di  salde  e rannodate 

Funi  ricinto  alla  colonna  il  tergo. 

E come  augcl  chè  piange  i non  volanti 
Parti  suoi,  doloroso  il  vecchio  incede 
Con  tardo  incerto  piede. 

(*)  Si  apre  la  scena,  e nel  fondo  si  vede  Ercole  dormente 
legalo , Megara  e i figliuoli  uccisi. 
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ANFITRIONE  ERCOLE  CORO 

ANFITRIONE 

Cheli  state,  o Tebani! 

Lasciategli  col  sonno  indur  nell' animo 
Oblio  de'  fatti  insani. 

CORO 

Te  gemo,  o vecchio,  e piango, 

E cotesti  fanciulli;  e quel  magnanimo 
Si  afflitto  eroe  compiango. 

ANFITRIONE 

Via  da  lui,  via!  Non  fate 
Di  voci  o piè  rumore. 

Da  quel  lene  sopore, 

Che  addormito  lo  tiene,  ah  no’l  destate! 

CORO 

Ohimè  ! che  veggo?  Oh  quanta  strage  è questa 

ANFITRIONE 

Ma  voi  voi  m’uccidete: 

Forse  ei  già  si  ridesta. 

Perchè  sommessamente  non  gemete, 

Si  che,  riscosso,  i vincoli 
Non  rompa,  e il  padre  e tutta 
Ne  sia  la  casa  e la  città  distrutta? 

CORO 

Tacer,  no,  non  poss’  io. 

ANFITRIONE 

Silenzio!  Or  vo’  l' anelito 

Sentir  di  lui:  tendo  Poreccliio,  e spio. 
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CORO 


ANFITRIONE 

Dorme  un  ferale 

Sonno,  Tuoni  che  la  moglie  c i tìgli  esanimi 
Fe'  col  vibrar  di  risonante  strale. 

CORO 

Piangi  or  dunque... 

ANFITRIONE 

SÌ.  piango. 

CORO 


Di  que’  figli . . . 

ANFITRIONE 

Ahi  sventura! 

CORO 


Il  tristo  fato 


E del  tuo  figlio. 

ANFITRIONE 


Oh  me  infelice! 


CORO 

Oh  misero! 

ANFITRIONE 

Taci  taci!  Svegliato 

Si  volge. — Io  fuggo , e agli  occhi  suoi  mi  celo. 

CORO 

Resta  : fa’  cor.  Su  ’1  ciglio 
.Notte  ancor  gli  fa  velo. 

ANFITRIONE 

Attenti,  attenti  ! — 

Non  a me,  lasso  ! in  tanti  guai  non  duole 
Più  non  vedere  il  Sole; 
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Ma  se  avvien  ch'egli  morte  al  padre  avventi, 
Cresce  mali  a’  suoi  mali , e delle  Dire 
Più  col  sangue  paterno  inaspra  l'ire. 

CORO 

A te  bello  il  morir  fu  quando  in  guerra 
Della  tua  sposa  a vendicar  gli  uccisi 
Fratelli , c de’  conquisi 
Tafii  prendesti  a disertar  la  terra. 

ANFITRIONE 

Via  via,  vecchi,  fuggite;  ite  lontano 
Da  questa  casa:  ci  svegliasi 
Il  furibondo  insano. 

Morti  aggiugnendo  a tante 
Morti,  per  Tebe  scorrerà  baccante! 

CORO 

Oh  Giove,  e perchè  tanto  il  iìgliuol  tuo 
Odii,  e il  traesti  in  tanto  mar  di  mali? 

ERCOLE  (dettandoli) 

— Ah!  respiro,  e a veder  torno  pur  anco 
11  ciel,  la  terra,  c questi  rai  del  Sole.  — 

In  qual  tempesta,  in  qual  iiero  scompiglio 
Di  mente  io  caddi  ! — e come  traggo  ardenti 
Dal  polmon  cupi  aneliti  interrotti  ! — 

Ma  che?  tutto  di  funi  il  forte  petto 
Cinto  e le  braccia,  c come  nave  al  lido, 

A marmoreo  troncone  avvinto  io  sono? 

E seggo  in  mezzo  a morti  corpi  ; . . . c l’ arco 
E le  alate  mie  frecce  a terra  sparse, 

Armi  che  ognor  nelle  mie  mani  han  salva 
La  mia  persona , e eli'  io  pur  salve  ho  sempre. 
Forse  che  ricalcai  novellamente 
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Per  voler  d’Euristéo  la  via  d’Àverno? 

Ma  nè  il  sasso  di  Sisifo  qui  veggo. 

Nè  Pluton,  nè  di  Cerere  la  diva 
Scettrata  figlia.  Attonito  son  io: 

Dove  mai,  dove  sono? — Olà;  qual  ewi, 

Qual  degli  amici  miei  presso  o lontano, 

Che  a questo  ignaro  mio  stupor  sovvenga? 

Nulla  io  qui  scemo  delle  usate  cose. 

ANFITRIONE 

— Deggio,  o vecchi,  appressarmi,  anco  a mio  danno? 
CORO 

Teco  io  vengo.  Ne’ guai  non  t'abbandono. 

ERCOLE 

Padre  mio,  perchè  piangi,  e ascondi  gli  occhi, 

E lungi  stai  dall'amato  tuo  figlio? 

ANFITRIONE 

Figlio,  ah  sì,  tu  sei  mio,  benché  infelice. 

ERCOLE 

Ma  di  reo  che  m’awenne,  onde  sì  piangi? 

ANFITRIONE 

Tanto  che  un  dio,  se  gli  avvenisse,  anch'egli 
Ne  piangerebbe. 

ERCOLE 

Dna  gran  cosa  accenni; 

Ma  qual  sia,  non  la  dici. 

ANFITRIONE 

Anche  tu  stesso 

Veder  la  puoi,  se  la  tua  mente  è sana. 

ERCOLE 

Di’,  se  caso  sinistro  intendi  forse 
Còlto  avermi. 
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ANFITRIONE 

. ...  Se  tu  da  Dite  invaso 

Più  non  fossi,  direi... 

ERCOLE 

Deh  come  parli 

Sospetto , oscuro  ! 

ANFITRIONE 

Ad  esplorarti  attendo, 

Se  ragion  ferma  or  hai. 

ERCOLE 

Non  mi  ricorda 

Che  mai  furor  mi  travolgesse  il  senno. 

ANFITRIONE 

— Sciorre , o vecchi , al  figliuolo  i lacci  or  deggio 
0 che  fo? 

ERCOLE 

Di  colui  nomami  il  nome, 

Che  mi  legò;  poi  che  di  ciò  m’adiro. 

ANFITRIONE 

Sappi  quel  che  più  importa,  e lascia  il  resto. 
ERCOLE 

Ma  poss’  io  col  silenzio  apprender  forse 
Quel  che  pur  voglio? 

ANFITRIONE 

— Oh  Giove , e tu  dal  trono 
Di  Giunon  questi  effetti  uscir  pur  vedi? 

ERCOLE 

Che?  di  là  forse  offesa  ostil  mi  viene? 

ANFITRIONE 

Non  pensar  della  diva,  e prendi  cura 
De'  mali  tuoi. 
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ERCOLE 

Misero  me!  qual  dunque 
Narri  sventura? 

ANFITRIONE 

Ecco  sventura:  osserva 
Oucsti  corpi  de’  figli. 

ERCOLE 

Ohimè!  che  veggo. 

Che  veggo  io  mai? 

ANFITRIONE 

Non  combattuta  guerra 
Pèsti,  o figlio,  a' tuoi  figli.  • 

ERCOLE 

E qual  mai  guerra? 

Chi  gli  uccise? 

ANFITRIONE 

Tu  stesso;  i dardi  tuoi; 

E degli  dei  qual  che  si  fu. 

ERCOLE 

Che  dici  ? 

lo?  come,  o padre  annunzialor  di  mali? 

ANFITRIONE 

Sì,  tu  furente,  — Miserande  cose 
Vuoi  ch’io  ti  spieghi. 

ERCOLE 

Anche  uccisor  son  io 

Della  mia  sposa? 

ANFITRIONE 

Della  man  tua  sola , 

Si,  cotcstc  che  vedi,  opre  son  tutte. 

ERCOLE 

Ahi!  di  lutto  una  nube  atra  m’avvolge. 
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ANFITRIONE 
Ben  compiango  i tuoi  casi. 

ERCOLE 

Ah!  furiando 

Sterminai  la  mia  casa? 

ANFITRIONE 

Io  sol  so  questo: 

Che  appien  misero  sei. 

ERCOLE 

Ma  dove  e quando 
Una  si  fiera  frenesia  mi  colse? 

ANFITRIONE 

Quando  le  mani  ad  espurgar  col  foco 
Attendevi  su  l’ara. 

ERCOLE 

— Ah!  perché  mai 

Questa  vita  io  risparmio,  io  che  la  tolsi 
A’  miei  figli  diletti?  A che  non  corro 
A giù  balzar  da  un’  erta  rupe , o un  brando 
Non  m’  appunto  nel  cor , vindice  io  stesso 
Di  quel  sangue  eh’  io  sparsi?  o tra  le  fiamme 
Perchè  non  vo  queste  mie  carni  ad  ardere. 
Per  fuggir  dall’  infamia  che  m’aspetta?  — 

Ma  i consigli  di  morte,  ecco,  qui  giunge 
A impedirmi  Teseo,  congiunto  e insieme 
Amico  mio.  Sarò  da  lui  veduto; 

L’ orror  di  questa  uccision  de’  figli 
Nel  cospetto  verrà  di  chi  più  caro 
Ho  fra  gli  ospiti  miei.  Che  fo?  qual  loco 
Scevro  da’  mali  o in  aere  a voi  poggiando , 

0 giù  scendendo  troverò  sotterra? 
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Nel  pallio  il  capo  avvolgerò.  Vergogna 
Ho  di  sì  orribil’  opre;  e infetto  e sozzo 
D'empia  strage  cosi,  contaminarne 
Quelli  non  vo'  che  son  di  colpa  immuni  (*) . 


TESEO  ANFITRIONE  • CORO 

ERCOLE  I»  DISPARTE. 


TESEO 

Io  con  altri  che  in  riva  or  deU’Asopo 
Gioveni  Ateniesi  armati  stanno, 

Vengo,  o vecchio,  a portar  d’armi  soccorso 
Al  tigliuol  tuo;  però  che  voce  è giunta 
Degli  Erettidi  alla  città,  che  Lieo, 

Dello  scettro  di  Tebe  usurpatore, 

Guerra  vi  move.  Onde  il  favor  che  primo 
Ercol  mi  fc’ scampandomi  dall’Orco, 

Di  favor  ricambiando,  io  qua  ne  venni, 

Del  mio  braccio  l’aita  e de’  compagni 
A recarvi , s’è  d’uopo.  — Oh  ! ma  qui  sparso 
Di  cadaveri  è il  suol  ? Forse  eh’  io  giungo 
Troppo  tardo  al  bisogno?  E chi  fe’  morti 
Cader  questi  fanciulli?  E di  chi  veggo 
Spenta  qui  la  consorte?  Usi  non  sono 
Star  fra  le  schiere  i pargoletti.  Ah  certo. 
Qualch"  altro  io  trovo  inaspettato  male  ! 


(*)  Si  ritrae  nel  fondo  della  scena  fra  i cadaveri , e si  copre 
il  capo  col  pallio. 
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Oli  signor  che  là  regni,  ove  s’estolle 
L’ olivifero  colle . . . 

TESEO 

Perchè  mesto  così  prendi  a parlarmi? 

ANFITRIONE 

Dure  da’  numi , ahi  dure 
Vennero  a noi  sventure  ! 

TESEO 

Questi  figli,  che  piangi,  or  di’,  chi  sono? 

ANFITRIONE 

Padre  n’ è il  figliuol  mio;  misero!  e questo 
Ne  fe’  scempio  funesto. 

TESEO 

Deli  ciò  non  dire  ! 

ANFITRIONE 

E di  tacerlo  io  bramo. 

TESEO 

Oh  atroce  fatto  ! 

ANFITRIONE 

AH’  aere 

Spersi,  disfatti  siamo. 

TESEO 

Glie  narri?  e come  un  tanto  male  ei  fece?  ' 

ANFITRIONE 

Vibrando  acceso  di  mania  crudele 

Dell’ idra  centicipite 

Suoi  strali  intinti  nel  funesto  fiele. 

TESEO 

Di  Giunon  fu  quest’opra. — Or  dimmi,  o vecchio: 
Chi  è colui  là  di  que’  morti  in  mezzo  ? 
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ANFITRIONE 

11  figlio,  il  figlio  mio;  quei  clic  di  tanti 
Travagli  esercitato, 

Pur  nel  campo  Flegréo  contra  i giganti 
Stelle  co'  numi  armalo. 

TESEO 

Oli!  qual  uom  fu  giammai  tanto  infelice? 

ANFITRIONE 

Altro  no  mai  fra  gli  uomini 
Trovar  puoi  che  più  orribili  cimenti 
Durasse,  e rischi  e faticosi  stenti. 

TESEO 

Perchè  tutto  col  pallio  il  capo  asconde? 

ANFITRIONE 

Onta  ha  de’  sguardi  tuoi  ; 

Di  te  congiunto  c amico  suo;  dell' orrida 
Strage  de'  figli  suoi. 

TF.SEO 

Io  con  lui  mi  condolgo.  Or  via,  lo  scopri. 

ANFITRIONE 

— Sgombra,  o figlio,  dagli  occhi. 

Rigetta  il  pallio,  e al  Sol  la  fronte  mostra. 
Contra  il  tuo  pianto  il  mio  pianto  contende. 
Te  preghiamo,  e la  nostra 
Man  la  tua  mano  e il  tuo  mento  c i ginocchi 
Fra  le  senili  lagrime  t’apprende. 

Figlio,  il  corruccio  del  leon  feroce 
Frena,  che  ad  empia  atroce 
Opra  è sprone  e consiglio. 

Non  giunger  mali  a tanti  mali,  o tiglio  ! 

* TESEO 

0 tu  che  siedi  in  cosi  tristo  loco, 
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Su  via  ! mostra  la  faccia , io  te  n’  esorto , 

A’  fidi  tuoi.  Bujo  non  v’ha  che  tale 
Abbia  atro  vel,  che  tue  sventure  asconda.  — 
A che  stendendo  l’agitata  mano. 

Quella  strage  m’accenni?  A dirmi  forse. 

Che  infestar  me  col  tuo  parlar  non  vuoi? 
Nulla  a me  cale  aver  travagli  e danni 
In  un  con  te.  Già  fui  per  te  felice; 

E tornar  col  pensiero  al  dì  si  dee, 

Che  dall’ ombre  de’  morti  a questa  luce 
Tu  mi  scampasti.  Io  negli  amie»  aborro 
Gralitudin  che  invecchia.,  ed  uom  che  il  bene 
Goder  vuole  bensì , ma  poi  ne’  guai 
Non  navigar  con  l'infelice  amico. 

Sorgi:  il  misero  capo  a me  discopri: 

Guarda  a me  (*).  Nobil  alma  i duri  casi 
Che  il  ciel  le  manda,  sopportar  non  niega. 

ERCOLE 

Visto  hai,  Teseo,  de’  miei  figli  la  strage? 

TESEO 

E la  intesi,  e la  veggo. 

ERCOLE 

E perchè  dunque 
Scopri  al  Sol  la  mia  fronte? 

TESEO 

E che?  mortale, 

Contaminar  credi  tu  forse  i numi? 

ERCOLE 

Fuggi,  o misero,  fuggi  il  corrompente 
Consorzio  mio. 


(*)  Gli  scopre  la  faccia ■ 
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TESEO 

Non  v'ha  contagio  alcuno 
Dall1  amico  all'amico. 

ERCOLE 

Egregi  sensi! 

Mal  non  mi  sa,  ch'io  ben  ti  feci. 

TESEO 


Ed  io 


Ora  ho  «li  te  pietà. 

ERCOLE 

Di  pietà  degno 

Io  son,  che  uccisi  ho,  i figli  miei. 

TESEO 


Compiango 


La  mutata  tua  sorte. 

ERCOLE 

Hai  tu  veduto 
In  maggiori  sventure  altri  giammai? 

TESEO 

Tu  con  le  lue  da  terra  aggiungi  al  cielo. 

ERCOLE 

Quindi  a morire  io  m’apparecchio. 

TESEO 


E pensi, 

Di  tue  minacce  paventar  gli  dei? 

ERCOLE 

Meco  ei  son  dispettosi,  ed  io  con  loro. 

TESEO 

Frena  la  lingua;  che  il  parlar  superbo 
Più  soffrir  non  li  faccia. 
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ERCOLE 

Io  sì  di  mali 

Pieno  son  già,  che  non  è loco  ad  altri. 

TESEO 

Che  farai?  Dove  spinto  andrai  dall’ira? 

ERCOLE 

Morto,  donde  rivenni,  andrò  sotterro. 

TESEO 

Parola  è questa  di  volgar  persona. 

ERCOLE 

A te  fuor  di  sciagura  agevol  cosa 
E F ammonirmi. 

TESEO 

E cosi  parla  Alcide, 

Quei  che  forte  durò  tanti  travagli? 

ERCOLE 

Ma  or  non  più:  v’è  nel  soffrir  misura. 

TESEO 

È questi  il  generoso,  il  grande  amico, 
Benefatlor  degli  uomini? 

ERCOLE 

Che  nulla 

Giovano  a me,  però  che  Giuno  impera. 

TESEO 

Grecia  patir,  no,  non  vorrà  che  morte 
Sconsiderata  a lei  ti  tolga. 

ERCOLE 

Ascolta, 

Com’io  Itene  oppugnar  gli  avvisi  tuoi 
Sappia;  e ben  mostrerò  che  nè  più  deggio 
Vivere  ormai,  nè  il  pur  dovrà  già  tempo. 
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Di  quest' uom  primamente  io  nato  fui, 

Che  al  vecchio  padre  della  madre  mia 
Diè  morte,  e reo  di  quella  morte,  Alcmena 
Sposò,  mia  genitrice.  Ove  mal  posto 
Fu  d’ una  schiatta  il  fondamento,  è forza 
Che  infelici  ne  sieno  i discendenti. 

Giove  (qual  ch’egli  sia)  me  in  ira  a Giuno 
Generò.  Ma  tu,  vecchio,  non  crucciarti; 

Che  te  padre  io  mi  tengo,  anzi  che  Giove. 

E a me  lattante  ancor  dentro  la  culla 
Di  quel  dio  la  consorte  entrar  già  fea 
Due,  perch’ivi  io  perissi,  orridi  serpi. 

Dacché  poi  crebbi  a gioventù  le  membra, 

Che  giova  ricordar  stenti  e perigli 
Che  ognor  sostenni?  E quai  v’ebbe  leoni. 

0 Tifoni  tricórpori,  o giganti, 

0 squadron  di  quadrupedi  centauri. 

Che  guerreggiando  io  non  vincessi?  E quella 
Ripullulante  di  canine  teste 
Idra  ho  morta  pur  anco;  e turba  d’altre 
Dure  imprese  compiei:  sceso  pur  sono, 

1 er  voler  d Euristéo,  giù  fra  gli  estinti, 

A trarne  in  luce  il  guardian  dell’Orco, 

II  tricipite  cane.  Ultima,  ahi  lasso! 

Questa  si  fu:  l’uccision  de’ figli. 

Onde  mia  casa  incoronai  di  mali. 

A tal  giunto  son  io,  che  non  più  stanza 
Nella  cara  mia  Tebe  aver  mi  lice; 

0 se  qua  rimanessi,  in  qual  potrei 
Tempio,  o in  qual  radunanza  entrar  d’amici? 
Conversar  con  alcuno  io  più  non  posso. 
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Forse  che  ad  Argo  andrò?  Come,  se  bando 
ilo  da  sue  mura?  Ed  a città  qual  altra 
Volgerommi  a rifugio?  A tutti  noto, 
Sogguatato  con  bieco  occhio  da  tutti, 

Anco  ferito  dagli  acerbi  strali 
Delle  lingue  sarò.  « Di  Giove  il  figlio 
Non  è costui,  cbe  figli  uccise  e sposa? 

Via  di  qua  tosto  in  sua  mal’ ora  ei  vada.  » — 
Troppo  ad  uom  che  stimato  era  felice, 
Amaro  è il  mutamento:  a chi  ne’ mali 
Nato  ed  uso  ognor  fu,  nulla  più  duole. 

Or  io  di  me  tale  avvenir  preveggo: 

Voce  la  ferra  metterà,  per  farmi 
Di  toccarla  divieto;  il  mare,  i fiumi, 

Di  tragittarli;  e d’Issione  a rapida 
Rota  legato  imiterò  la  sorte.. 

Certo  il  meglio  per  me  fia  che  nessuno 
Più  mi  vegga- do’ Greci,  in  mezzo  a cui 
Felici  fummo  e in  molto  onor.  Clic  giova 
Ch'io  viva  più?  Qual  mi  verrà  guadagno, 
Una  rea  prolracndo  inutil  vita? 

Tripudii  pur  la  gloriosa  moglie 
Lassù  di  Giove:  dell'Olimpio  Giove 
Sovra  il  calzar  battìi  danzando  il  piede: 

Ciò  che  voile,  ha  compiuto.  Essa  il  primiero 

Uom  della  Grecia  traboccò,  travolse 

Da  sommo  ad  imo.  — Or  chi  vorrà  devoto 

Colai  diva  adorar,  che  a Giove  irata 

Per  l’ amor  d' una  donna . i generosi 

Che  di  questo  innocenti,  han  Grecia  tutta 

Beneficata,  in  perdimento  addusse? 
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TESEO 

Ciò  non  fe",  ben  t avvisi . altro  de"  numi. 
Che  la  moglie  di  Giove:  e nondimeno 
Non  va  immune  da  casi  alcun  mortale. 
Alcun  pur  degli  dei.  se  non  bugiardo 
E il  cantar  de’  poeti.  E che?  INon  fero 
Nozze  i numi  tra  lor,  fuor  d’ogni  legge? 
Stretto  non  hanno  per  desio  di  regno 
I lor  padri  in  catene?  E sì  l'Olimpo 
Tengono  a stanza’,  e l'un  dell'altro  in  pace 
SofTron  le  colpe.  Che  dirai  tu  dunque. 

Se  tu  eh'  uom  sei , de"  casi  tuoi  ti  cruci 
Oltra  misura,  e ciò  non  fan  gli  dei? 

Or  ben.  cedi  alla  legge,  e lascia  Tebe, 

E alla  città  di  Pallade  vien"  meco. 

Quivi,  le  mani  tue  puriiicate. 

E sede,  e parte  negli  averi  miei 

Io  ti  darò.  Tutto  che  tengo  in  dono 

Da'  cittadini  per  aver  di  Creta 

Morto  il  tauro  vorace,  e salvi  ogni  anno 

Quattordici  fanciulli,  a le  concedo. 

E per  tutto  quel  suolo  a me  sacrali 
Fùr  proprii  luoghi:  in  avvenir  fìan  quelli 
Col  tuo  nome  appellali  infili  che  vili; 

E poi  ch'estinto  a Dite  scenderai, 

Con  sagritìcii  e con  marmoree  moli 
Ti  darà  culto  Atene.  A'  cittadini 
Sarà  bel  fregio  l‘ottener  da*  Greci 
Fama  d'onor,  favoreggiando  un  prode; 

E mercede  così  «li  mia  salvezza 

Fia  ch’io  li  renda. — Or  tu  d amici  hai  d'uopo. 
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Non  è d’iiopo  d'amici  allor  clic  fausti 
Ne  son  gli  dei:  basta  un  iddio,  se  vuole. 

ERCOLE 

Ah  non  son  tali  escmpii  a me  conforto! 

Nè  amar  gli  dei  non  concedute  nozze 
Penso  io.  nè  creda  o crederò  giammai 
Che  l’un  l’altro  incateni,  e l’un  dell’altro 
Signor  si  faccia.  Un  dio  che  inver  sia  dio, 

Di  nulla  ha  d’uopo.  Miserande  fole 
De’  cantori  son  queste,  lo  bensì  temo , 

Non  forse  accusa  di  viltà  mi  colga, 

Se  per  trarmi  di  guai  lascio  la  luce; 

Poi  che  l’uoin  clic  portar  le  sue  sventure. 
Oual  conviensi»  non  sa.  nè  pur  d’altr’uomo 
Sapria  lo  scontro  sostener  nell’ armi. 

Io  morte  aspetterò.  Vengo  alla  tua 
Città  fra  tanto,  e di  cotanti  doni 
Ti  so  grado,  o Teseo.  Mille  assaggiai 
Duri  travagli,  c ricusarne  alcuno 
Mai  non  volli,  nè  lagrima  di  duolo 
Pur  gittai . nè  pensai  che  a tal  mai  giunto 
lo  sarei,  da  versar  pianto  dagli  occhi. 

Or , qual  sembra , servir  dessi  alla  sorte  : 

E sia. — Buon  vecchio,  andar  mi  vedi  in  bando; 
De’  miei  figli  uccisor  fatto  mi  vedi. 

Tomba  ad  essi  tu  appresta,  c de'  funebri 
Fregi  gli  orna  , e di  lagrime  gli  onora 
(Ciò  che  legge  a me  vieta),  alla  lor  madre 
Posandoli  su’l  petto  e fra  le  braccia: 
Sventurati  fanciulli,  ohimè!  ch'io  misero, 
Non  volendo,  uccidca.  Poi  che  sotterra 
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Posti  que'  corpi  avrai,  tu  a forma  stanza 
Vivi  in  questa  città;  vivi  infelice 
Sì;  ma  l'animo  afforza  a soffrir  meco 
Le  mie  sciagure. — Oh  miei  figliuoli  ! il  padre, 
Quei  che  vita  vi  diè.  vita  vi  tolse; 

Nè  toccaste  quel  ben  ch’io  v’apprestava 
Con  sì  gravi  fatiche,  il  bel  retaggio 
Della  gloria  del  padre.  — E te  pur  anco. 
Misera,  uccisi;  iniquo  premio  a quella 
Pura  fe’  che  al  mio  letto  ognor  serbasti , 
Sostenendo  le  lunghe  assenze  mie 
Rinchiusa  in  casa.  Ohimè  consorte  e figli! 

Oh  lasso  me!  Come  infelice  io  sono, 

Che  dai  figli  disgiunto  e dalla  sposa 
Ne  vo  per  sempre!  oh  qual  diletto  amaro 
Da  questi  baci  io  suggo  ! — Oh  dolorosa 
Compagnia  di  quest’arme!  Io,  se  le  tenga 
0 le  lasci,  non  so;  chè  rimbalzandomi 
Su  ’l  fianco , mi  diranno  : « E figli  e moglie 
Tu  con  noi  trucidasti;  a te  noi  siamo 
Parricidi  strumenti. « — Ed  io  portarle 
Dovrò  ancor?  Qual  risposta  a ciò  far  posso?  — 
Ma  dell’ armi  nudato,  onde  le  belle 
In  Grecia  oprai  mie  gloriose  imprese. 

Darò  me  stesso  a’  miei  nemici  in  mano . 

A morir  turpemente?  Ah  no!  lasciarle 
Non  si  dee,  no;  ma  con  dolor  serbarle.  — 
In  ciò  solo,  o Teséo,  meco  t'adopra: 

Del  can  d’ Averno  la  mercè  promessa 
Or  viemmi  in  Argo  ad  ottener;  chè  afllitto 
Da  tanto  duol.  mal  non  ne  colga  io  solo. — 
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Oh  tu,  terra  di  Cadmo;  oh  voi,  Tebane 
Genti,  radete  il  crin;  fate  compianto; 

Ite  a dar  tomba  a’  tìgli  miei;  piangete 
Ed  essi  e me;  che  tutti  in  un  perimmo, 
Dalla  trista  ira  di  Giunòn  percossi. 

TESEO 

Alzati:  hai  pianto,  o misero,  abbastanza. 

ERCOLE 

Non  posso.  I nervi  ho  inrigiditi  e Tossa. 
TESEO 

Anco  i forti  fiaccar  sa  la  sventura. 

ERCOLE 

Deli  ch'io  qui  mi  cangiassi  in  rozza  pietra 
Immemore  de’  mali  ! 

TESEO 

Al  cor  da'  pace , 

E la  man  porgi  all' assistente  amico. 

ERCOLE 

Ch’io  non  t'impronti  di  sangue  le  vesti. 

TESEO 

Non  ne  curar;  che  india  a me  ne  cale. 

ERCOLE 

Te  qual  mio  figlio,  orbo  di  figli,  or  tengo. 

TESEO 

Ponimi  al  collo  il  tuo  braccio:  io  ti  son  guida. 

ERCOLE 

Vera  coppia  d'amici.  Ah!  ma  l’un  d’essi 
Molto  infelice.  — 0 Anlìtrion , tal  uomo 
Vuoisi  aver  per  amico. 

ANFITRIONE 

Ah  sì!  la  patria 
Che  il  procreò,  d'egregi  figli  è madre. 
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ERCOLE 

Teséo,  lascia  che  indietro  ancor  mi  volga, 
Perchè  i figli  rivegga. 

TESEO 

E quale  avrai, 

Qual  dolcezza  da  ciò,  che  ti  conforti/ 

ERCOLE 

Io  ciò  bramo;  — ed  al  petto  anche  del  padre 
Stringermi  voglio. 

anfitrione 

Eccomi,  o figlio:  anch'io 
Ciò  bramo,  anch’io. 

TESEO 

Più  non  ricordi  i tuoi 

Si  famosi  travagli? 

ERCOLE 

A me  fur  quelli 

Tutti  mcn  gravi  a sostener  di  questo. 

TESEO 

Ma  se  alcun  ti  vedrà  fatto  qual  donna, 

Non  vorrà  darti  lode. 

ERCOLE 

Un  noni  ila  poco 
Or  li  son  io;  ma  tal  dappria  non  credo. 

TESEO 

Troppo  divei-so.  Ora  dov’è  quel  forte, 

Ouel  sì  famoso  Alcide? 

ERCOLE 

E fu  qual  cri 

Laggiù  ne’  guai  ? 
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TESEO 

Minor  d’ogni  uomo  in  vero 
Per  costanza  di  spirti. 

ERCOLE 

E come  or  dunque 
Segui  a dir  che  da’  mali  affranto  io  sono? 

TESEO 

Orsù,  vieni. 

ERCOLE 

— Addio,  padre. 

ANFITRIONE 

0 figlio,  addio. 

ERCOLE 

Poni,  come  già  dissi,  i miei  figliuoli 
In  tomba. 

ANFITRIONE 

E me  chi  porrà  in  tomba , o figlio? 

ERCOLE 

Io. 

ANFITRIONE 

Ma  quando  verrai? 

ERCOLE 

Poi  che  sepolti 
Avrai  questi  miei  cari.... 

ANFITRIONE 

E che  far  pensi? 

ERCOLE 

Te  in  Atene  venir  farò  da  Tebe. 

Ma  il  tristo  officio  di  compor  sotterra 
Questi  corpi  or  tu  compi:  io  da  eotcsta 
Casa  che  tutta  ho  in  sozzo  orror  conversa, 
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Dietro  a Teseo,  qual  palischermo  a nave, 
M’avvio.  — L’uom  che  più  brama  oro  o possanza , 
Che  un  buon  amico  procacciar , mal  pensa  (*). 

CORO 

Noi  piangenti  e infelici 

Andiam  noi  pur;  che  il  massimo 

Perduto  abbiam  di  quanti  avemmo  amici. 

(*)  Parlt  con  Tato. 


* 


Digitized  by  Google 


DICHIARAZIONI 

ALL’ ERCOLE  FURENTE 


c 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Pag.  87  v.  ó. 


In  questa  Tebe,  ove  dal  suol  la  messe 
De’  Sparti  un  dì  sorgea 

E tra  le  favole  più  note,  come  Cadmo  venuto  nella  Beozia 
per  fabricarvi  una  città,  che  poi  fu  Tebe,  uccidesse  quivi  un 
serpente  clic  non  lasciava  attinger  aqua  da  una  fonte,  e per 
consiglio  di  Pallade  nel  luogo  stesso  ne  seminò  i denti , da' 
quali  sorse  una  moltitudine  di  uomini  annali  che  tosto,  fatta 
guerra  fra  loro,  a vicenda  si  uccisero,  cinque  soli  campan- 
done dalla  strage.  Sparti,  cioè  seminati , furono  detti  quegli 
uomini;  e di  que’ cinque  superstiti  che,  moltiplicatisi,  popo- 
larono Tebe , si  vantavano  oriondi  i Tcbani,  che  perciò  pro- 
genie de'  Sparti  ambivano  di  nominarsi.  Di  questa  fasola  è 
ricordo  in  molti  antichi  poeti,  ed  Euripide  stesso  la  canta 
in  un  coro  delle  Fenicie. 

Pag.  87,  v.  19. 

La  città  Ciclopéa,  donde  esulante 
Son  io  da  poi  ch’Eleltrfone  uccisi. 

Per  città  Ciclopéa  è da  intendere  Argo,  la  quale  in  uno 
con  la  congiunta  Micene  fu  fabricala  o cinta  di  muro  per 
opera  de’ Ciclopi,  architetti  ed  artefici  natii  della  Tracia 
c diversi  dai  tre  fabri  ajutanli  di  Vulcano.  Rimangono  an- 
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cora  in  alcuni  luoghi  vestigie  di  muri  costrutti  con  grosse 
pietre  in  modo  particolare , a’  quali  dagli  archeologi  si  dà 
nome  di  mura  ciclopiche  o ciclopie.  Anche  in  altre  di  queste 
tragedie  si  fa  menzione  di  Argo  e Micene  con  la  stessa  peri- 
frasi di  città  o di  opera  ciclopia;  e nella  presente  a pag.  158 
è detto  che  i Ciclopi  costruirono  Micene  con  le  subbie  a fil 
di  rubrica.  — Quanto  alla  morte  che  Anfitrione  qui  dice 
aver  data  ad  Elettrionc , basterà  notare  che  quest’ultimo 
era  signor  di  Micene , e padre  di  Alcmena , la  quale  poi  fu 
moglie  di  Anfitrione  e madre  di  Ercole.  Mentre  Eletti-ione 
ricuperava  per  opera  di  Anfitrione  una  mandra  di  gioven- 
che stategli  rapite,  ad  una  di  esse,  sbrancatasi  per  fug- 
gire, Anfitrione  slanciò  fra  le  corna  un  grosso  bastone  che 
aveva  in  mano:  questo  rimbalzò  su ’1  capo  di  Elettrione,  e 
l'uccise.  Tolto  pretesto  da  ciò,  Stenelo  fratello  del  morto 
espulse  dal  paese  d’Argo  Anfitrione,  e se  ne  fece  egli  stesso 
re.  Euristeo  poi  figliuolo  di  Stenelo  gli  successe  nel  regno 
in  pregiudizio  di  Ercole;  e vedine  il  come  nelle  Dichiarazioni 
agli  Eraclidi,  voi.  I,  pag.  39». 


Pag.  89,  v.  4. 

Ara  di  Giove  Salvator,  che  il  prode 

Mio  figlio  pose  di  vittoria  segno. 

Quando  i Minii  sconfisse. 

Ercole,  venuto  a battaglia  con  Ergino  re  di  Orcomcno , li 
cui  abitanti  cliiamavansi  Minii,  lo  uccise,  volse  in  fuga  i 
Minii,  e li  costrinse  a pagar  essi  a’Tcbani  tributo  doppio  di 
quello  che  questi  ad  essi  pagavano  (Apollod.  II,  »,  11). 
Di  questa  vittoria  si  fa  cenno  due  volte  ancora  nella  pre- 
sente tragedia. 
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Pag.  89,  v.  17. 

0 egregio  vecchio,  che  de'Tafìi  un  giorno 
La  città  conquistasti, 

I Teleboi,  che  Tafìi  anche  furono  detti,  dacché  si  fecero 
abitatori  dell'  isola  Tafo,  avevano  rapita  una  Diandra  di  gio- 
venche ad  Elettrione,  re  di  Argo,  come  qui  sopra  a pag.  188 
è accennato.  Anfitrione , che  da  quel  re  uvea  ricevuta  in  mo- 
glie la  figliuola  di  lui  Alcinena,  a patto  che  vendicasse  sopra  i 
Tafìi  quella  rapina  e i proprii  suoi  figli  morti  nella  difesa  di 
quella  mandra,  andò  con  l'ajuto  de’ Tebani  contro  a’Tafii, 
li  sconfisse,  e le  loro  isole  disertò.  — Esiodo,  in  quel  prin- 
cipio che  abbiamo  delio  Scudo  d' Ercole  a pdMa  di  cotesta 
spedizione  di  Anfitrione  centra  i Tafìi;  e presso  Apollonio 
Rodio,  I,  747,  fra  le  istorie  effigiate  su ’l  manto  che  Gia- 
sone indossò  per  andarne  ad  Issipile  : 

Eravi  di  giovenche  un  pasco  erboso, 

E intorno  a quelle  i Teleboi  co' figli 
0'  Elettrione  avean  battaglia  : questi 
l’cr  difender  la  mandra,  e i Tafìi  ladri 
Di  rapirla  vogliosi.  Il  rugiadoso 
Prato  è molle  di  sangue,  e alfin  da’ molti 
Son  que’ pochi  pastori  oppressi  e vinti. 

Pag.  94,  v.  27. 

lu  a Fóloc  vanne, 

La  feroce  quadrupede  insolenza 
Va’ de’ Centauri  a interrogar,  . . . 

In  un  antro  del  monte  Foloe  nell’ Arcadia  fu  Ercole  ac- 
colto ad  ospizio  dal  centauro  Folo , quando  accingevasi  alla 
presa  del  cinghiale  di  Eriroanto.  Cenando  , chiese  Ercole 
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del  vino  a bere  : Foto  disse  non  voler  aprirne  il  doglio  per 
paura  degli  altri  Centauri  : l’eroe  gli  comiuandò  facesse  pur 
cuore,  ed  aperse  egli  stesso  il  doglio.  Sentilo  l’odore  del 
vino,  accorsero  tosto  i Centauri  armati  di  pietre  e di  pini; 
ma  Ercole,  saettandone  ed  uccidendone  alcuni,  tutti  li  fugò. — 
Così  presso  Apollodoro  lib.  II,  8,  4;  alquanto  diversamente 
presso  Diodoro  Siculo  IV,  12,  ed  altri. 

Pag.  93,  v.  2. 

Che  se  a Dirli  d’Eubea,  che  ti  fu  culla,... 

Già  è detto  nel  prologo  per  Anfitrione  stesso,  che  Lieo, 
tiranno  di  Tebe  al  tempo  detrazione  di  questa  tragedia,  non 
era  nativo  di  Tebe,  ma  veuulovi  dall'Eubea,  nella  qual  isola 
è il  monte  Dirfì,  che  perciò  qui  si  dice  culla  di  Lieo. 

Pag.  101,  v.  16. 

Elino  all’  aure  intona 
In  alte  note  di  solenne  lode 
Febo  Apollo, 

Elino  è nome  di  canzone  antichissima,  che  Apollo  inventò 
a compiangere  e celebrare  la  morte  e le  virtù  di  Lino  fi- 
gliuolo suo;  e poiché  incominciava  col  nome  di  ({nello  che  n’era 
il  soggetto  , prepostavi  talvolta  la  esclamazione  di , latina- 
mente at,  or  Lino,  or  Elino  fu  chiamata  la  canzone  stessa, 
come  Peone  l’ inno  ad  Apollo  che  aveva  {>er  prime  parole  Io, 
Paean  ; come  lalemo  un  canto  in  onore  di  persona  di  questo 
nome  ; e cosi  d'  altri.  Ebbero  da  principio  coleste  canzoni 
lugubre  argomento . c lugubri  ne  furono  le  cantilene  ; onde 
si  l’ éliiio  e si  l’ interno  divennero  nomi  appellativi  a signifi- 
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care  treno , lamentazione , ma  in  séguito  anche  canto  non 
flebile.  Cosi  l’elegia,  ne'  cui  \ersi,  al  dire  di  Orazio, 

querimonia  primum, 

Post  et  lo  in  inclusa  est  coli  sentcntia  compos- 
ti acconciò  poi  e si  profumò  la  inculla  chioma  per  modo 
che  ad  Ovidio 

Vcnit  oiloratos  Elegeta  nexa  capillos. 

(Amor.  Ili,  1,  7.) 

Or  qui  pare  dir  voglia  il  Coro,  clic  siccome  Febo  canla  le 
lodi  dell'estinto  Elino  con  canto  anche  non  flebile,  cosi  egli 
vuol  cantar  quelle  di  Ercole  disceso  all'Avemo.  — Del  resto, 
tante  sono  le  diverse  cose  che,  da  Omero  fino  al  suo  chiosa- 
tore Eustazio,  si  leggono  ne’  greci  scrittori  intorno  a Lino', 
e alla  canzone  in  onore  di  esso , e all’  etimologia  di  Elino  , 
che  il  comporre  un’  idea  chiara  e probabile  sopra  questa  con- 
troversia litologica  non  è rosa  che  noi  possiamo;  e chi  vo- 
glia ravvolgersi  in  essa,  legga  l’eruditissima  nota  87  al  lih.  Il 
dell'  Erodoto  del  Mustoxidi. 


Pag.  102.  v.  25. 

Poi  I'  auricorne  a vario  pel  macchiata 
Cerva  crudel,  di  villici 
Infestatrice, 

Lunga  e importuna  opera  sarebbe  il  far  note  su  tutte  le 
imprese  di  Ercole  in  questo  cantico  ricordate,  le  cui  circo- 
stanze di  tempi  c di  luoghi  sono  inoltre  diversamente  rife- 
rite ne’  libri  antichi.  Però,  omesse  le  più  conosciute,  diremo 
delle  altre  il  poco  necessario  a dichiararle.  E su  cotesta 
cerva  auricorne  riporteremo  quanto  ne  scrivo  Apollodoro 
lih.  II,  8,3.  ><  Per  terza  fatica  a lui  commandò  ( Euristco  ) 
T.  u.  Il 
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di  portargli  viva  in  Micene  la  cerva  Ceratiti.  Stava  questa 
nel  monte  Enoc , oricornuta , e sacra  a Diana  : non  la  vo- 
lendo Ercole  nè  uccidere  nè  ferire , l’ andò  inseguendo  per 
tutto  un  anno.  Affaticata  si  rifuggi  al  monte  Artemisio , poi 
al  fiume  I .adone,  e questo  già  già  tragittando,  Ercole  la  rag- 
giunse , la  prese , e in  collo  recatalasi , incamminossi  verso 
l’Arcadia.  Diana  con  l' ajuto  di  Apollo,  a cui  si  era  avvenuta, 
tentò  di  lorglicla.  rimbrottandolo  di  aver  voluto  uccidere  un 
animale  a lei  sacro.  Egli , imputandone  la  necessità  e alle- 
gandone per  cagione  Euristeo,  ammollita  l'ira  della  dea,  portò 
viva  la  fiera  a Micene  ~ . 

Altri  scrivono  che  la  ferisse,  altri  che  la  uccidesse,  come 
qui  Euripide.  Cerili  iti  la  dice  Apollodoro,  dal  monte  Cerineo 
dell'Arcadia,  che  la  raccolse,  come  canta  Callimaco  (/ni io  a 
Diana , v.  1 09  ),  quando  Diana  la  volle  prendere  per  suo  pro- 
prio servigio.  Pindaro  ( Olimp.  Ili , 54  ) nota  che  la  ninfa 
Taigctc  ad  essa  la  consacrò. 

Pag.  105,  v.  9. 

alla  corrente  , 

Lungo  il  Meliade  margine, 

DelPAnauro  sostando,  il  fiero  cstinsc 
I)’  Anfane  abitator,  Cigno,  .... 

Più  d'  uno  col  nome  di  Cigno  si  legge  nelle  favole  aver 
combattuto  con  Ercole,  ed  esserne  stato  ucciso.  Nello  Scudo 
di  Ercole  Esiodo  descrive  a lungo  il  conflitto  di  questo  eroe  con 
uno  di  essi  ; probabilmente  con  lo  stesso  che  qui  è detto  abita- 
tore di  Anfane  o Anfanca,  città  di  Tessalia,  di  cui  è fiume 
l’Anauro.  Anzi  questo  stesso  fiume,  cresciuto  a piena  per  piog- 
ge invernali,  distrusse  il  sepolcro  insieme  col  monumento 
di  Cigno , eh'  era  presso  alle  sue  rive  ; e ciò  per  volere  di 
Apollo , poiché  colui  agguatava  e spogliava  con  violenza 
quelli  che  conducevano  a Delfo  le  splendide  ecatombi.  Cosi 
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l'aulico  poeta  su  ’l  fine  di  quel  poemetto.  — Le  parole  Lungo 
il  Meliaci*  margine  sono  qui  poste  a più  definire  il  luogo 
di  cotesto  combattimento,  cioè  presso  la  palude  Meliade , 
che  Maliade  o Maliaca  doricamente  dicevasi,  ed  era  nella 
regione  Trachinia,  siccome  pure  Meliade  era  nominata  la  terra 
intorno  ad  essa , e la  gente  che  l' abitava. 


Pag.  103,  v.  19. 

Poi  scorrendo  le  vie  dell’  ondeggiante 
Marino  piano,  agli  uomini 
Le  fe’  secure  a navigarle  e calme. 


Quali  veramente  fossero  i beneficii  operati  da  Ercole  per 
gli  uomini  su  ’l  mare , non  è chi  espressamente  lo  dica  : mi- 
tologi e [>oeti  fanno  cenno  solamente  con  generali  parole  a 
maritimi1  imprese  ; se  non  che  Pindaro  ( nella  prima  delle 
Nemee)  tocca  di  passo  come  quegli  uccidesse  in  mare  molte 
fiere  perniciose;  e all’ aver  di  esse  purgali  i mari  par  che 
alluda  il  nostro  poeta  più  sopra,  pag.  96,  eo’versi 

l'er  quanti  il  padre  in  terra  c in  mar  travagli 
A purgarla  di  mostri  sostenea. 

Pag.  104.  v.  4. 

quello  che  d’  oro 

La  marzia I virago 
Bàlteo  cinge».  .... 

L)i  cotesto  balleo,  e dell  Amazoiic  che  lo  portava,  abbia- 
mo detto  nelle  Dichiarazioni  agli  Eraclidi,  voi.  I , pag.  393. 


DICHIA  II  AZIONI 
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Pag.  104,  v.  lii. 

* Onde  il  triforme  d"  Eritia  Irememlo 

Pastor  confìsse  e spense. 

(ìerione,  mostro  composto  di  tre  corpi  che  insieme  si 
congiungevano  al  ventre,  abitava  nell'isola  Eritia,  che  Apol- 
lodoro  dice  esser  quella  che  ora  si  chiama  Gadira  : ma 
Erodoto  ( lib.  IV,  H)  la  pone  vicina  a Gtule,  ora  Cadice. 
Possedea  mandrc  di  rosse  giovenche , già  proprie  del  Sole  ; 
ed  Ercole  andato  per  impadronirsene,  ebbe  a scontrarsi  con 
lui,  e l'uccise,  avventandogli  frecce  avvelenate  col  sangue 
dell'  idra. 


Pag.  106,  v.  22. 

ed  attenenze  illustri 

Collegando  cosi,  che  in  dolce  porlo 
Ben  da  poppa  amarrati  i legni  vostri, 

\ iver  poteste  una  felice  vita. 

Della  metafora  della  nave,  adoperala  a significare  l'umana 
vita,  non  c penuria  di  esempii,  dagli  antichi  giù  fino  afa  noce 
mia  colma  d’oblio  del  Petrarca,  e aH'arietta  del  Metaslasio: 
Siam  navi  all’  onde  algenti  L asciate  in  ablmndono,  ccc.  Nè 
men  frequente  è la  frase  del  let/are  in  porto  la  nave,  per 
mettersi  al  sicuro  da’ pericoli  dell’umana  navigazione,  sic- 
come nella  Medea  del  nostro  poeta  (voi.  1,  pag.  58): 

c noi  venule  all’alta 

Città  di  Palla,  ivi  a riposo  il  fune 
l.cgberem  della  nave. 

Qui  poi  dice  Mégara,  che  lutto  le  facea  sperare  che  i fi- 
gliuoli suoi  avrebbero  amarrati  i loro  legni  da  poppa , se- 
condo l'anlico  uso  di  legar  da  poppa  ne'  porli  o alle  spiagge 
le  navi,  tenendone  rivolta  al  mare  la  prora. 
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Png.  H4,  v.  8. 

...  E là  veder  pur  mi  fu  dato 
L’orgie  sacre  de’ Misti. 

Con  nomò  di  Misti  designavansi  gl’  iniziati  nc'  mislerii 
sacri  di  qualche  divinità.  Qui  s' intendono  probabilmente  i 
m istori i Eleusini,  ne' quali  Apollodoro  (lib.  Il,  8,  12)  e Plu- 
tarco (in  Teseo)  riferiscono  essersi  fatto  Ercole  iniziare  pri- 
ma di  scendere  all’ Averno  per  tramo  il  Cerbero,  forse  per- 
chè credcvasi  che  tale  iniziazione  giovasse  a ehi  dovea  ca- 
lare fra’morti , operandosi  per  essa  una  specie  di  purgazione 
dell’anima;  onde  (siccome  scrive  Isocrate  nel  Panegirico j 
cap.  8 ) gl1  iniziali  c circa  al  fine  della  cita,  e a tulio  il  tempo 
avvenire , hanno  più  dolci  speranze.  Il  che  presso  a poco  vien 
ripetuto  da  Cicerone  De  Legibus , II,  là.  Anzi  nel  dialogo 
d' incerto  autore,  intitolato  YAssioco,  v’ha  presso  al  line  que- 
ste parole  intorno  alle  sedi  de’  buoni  ncll’Avemo,  e alla  loro 
beata  condizione  laggiù:  quivi  riserbata  è agl'iniziati  una 
tal  quale  preminenza , e vi  esercitano  le  sante  lor  cerimonie. . 
Ed  Eccole  e Bacco,  prima  di  scendere  all'  Orco,  è fama  che, 
quassù  iniziandosi,  dall' Eleusina  religione  s’inspirassero  della 
fidanza  di  quel  sotterraneo  viaggio.  E Aristofane,  nelle  /lane  , 
v.  IBà,  fa  che  Ercole,  instruendo  Bacco  di  ciò  che  troverà 
a rasa  Plutone,  gli  dica: 

Ti  udrai  il'  intorno  un  sufolar  di  flauti  ; 

. Una  luce  bellissima  vedrai , 

Come  quassù  ; boschi  di  mirti , c liete 
D’uomini  e donne  compagnie  beate, 

F.  un  gran  batter  di  mani. 

BACCO. 

F chi  son  essi , 

Clic  fan  quest’allegria? 


ERCOLE. 


(/'iniziali. 


ItlCHIARAZIOM 
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Pag  114.  v IO 

La  tiene 

Emi  iòne  città . nel  bosco  sacro 
Alla  dea  Ctonia. 

In  Elulione.  città  dell'Argolide,  la  dea  l'ionio  (cioè  dot  la 
terra,  la  stesssa  che  Cerere  ) a\e\a  tempio  con  luco  e riti 
solenni.  Quivi  era  una  specie  di  voragine,  che  dicevasi  uno 
degl’  ingressi  aH’Avemo.  e quello  per  cui  passò  Plutone  con 
la  rapita  Prose rp ina.  E gli  ErmionesL  per  detto  di  Pausania 
(lib.  Il,  35),  narravano  che  per  quella  buca  Ercole  usci 
d'Averoo  col  Cerbero. 

Pag.  113,  v.  1. 

lo  m‘ indugiai. 

Per  di  là  trarne  meco  anche  Teseo. 

Segue  Euripide  e in  questo  drama  e negli  Erariali  la  tra- 
dizione favolosa,  che  Ercole  , sceso  all’Avemo  per  trame 
fuori  il  Can  Cerbero,  scampasse  pur  da  quel  luogo  e seco 
ne  riconducesse  anche  Teseo,  colaggio  rimasto  ipiando  ancor 
vivo  vi  andò  per  liberante  Piritoo.  Omero  ed  altri  poeti  e 
mitologi  non  ammettono  colesta  redenzione  operata  da  Ercole 
in  favore  deir  eroe  Ateniese. 

Pag.  122.  v.  1. 

Di  serto.  Ismcn.  t’ infronda  : 

Fate  carole 

t 

A solenne  dimostrazione  di^ioja  per  lo  felice  ritorno  di 
Ercole  dall'  inferno,  e (ter  la  morte  del  tiranno  Lieo,  il  Coro 


T- 
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invita  a incoronarsi  di  fronde  l' Ismeno,  fiume  di  Tebe,  cioè 
il  dio  di  esso,  come  usavasi  dalle  genti  nelle  occasioni  di 
letizia  publica.  E le  vie  stesse  di  Tebe,  e la  Dirce,  fonte 
che  le  scorre  vicino , e le  ninfe  dcll’Asopo , altro  fiume  no- 
tissimo della  Deozia , e il  Parnaso  e 1’  Elicona  con  poetico 
entusiasmo  chiama  a far  danze  e canti  per  l' ultimo  ben 
riuscito  cimento  di  Ercole  sopra  il  cane  Cerbero  e su  le  po- 
tenze d’Avcrno. 


Pag.  122.  v.  20. 

Giove  che  al  sen  s’accolse 
Della  ninfa  Perséitle! 

Alemena.  figliuola  di  Elettrione,  è detta  ninfa  Persèidtj  da 
Perseo,  padre  del  padre  suo  ed  avo  insieme  del  marito  di  lei 
Anfitrione , come  questi  dichiara  nel  principio  della  tragedia- 

Pag.  123,  v.  14. 

Questa  veggendo  della  Notte  figlia, 

L’Insania,  e me 

Questa  persona  della  Insania  è tutta  creazione  di  Eu- 
ripide. Nella  lunga  enumerazione  de'  mali  personificati  con 
varii  nomi,  che  Esiodo  ( Teog.  2t  ! e seg.)  dice  figli  della 
Nolte,  il  nome  di  questa  furia  non  leggesi  ; e le  Erinni  presso 
cotesto  poeta  nate  sono  del  sangue  di  Urano  o Celo . ma 
della  Notte,  come  di  loro  madre,  non  si  fa  cenno.  Figlie  della 
Notte  bensì  le  fa  Esehilo  (EmncnkU  v.  (59);  onde  pare  che 
dicendo  poco  di  poi,  questa  Insania  esser  figlia  del  sangue 
di  Urano  e della  Notte,  Euripide  dal  più  antico  poeta  ne  to- 
gliesse il  padre , c dal  tragico  la  madre . per  comporre  la 
gettasi  di  questa  sua  malefica  divinità. 


dichìaRazhjm 


Pag  127  V 11 

Ijuali  già  «-«intra  Encelado 
PalUde  live  di  sua  po-.sa  prore.  . . 


'fila  guerra  «le  Giganti  «-oolra  gii  «hi.  ciase-uno  iti  quoti 
|«rp-^  a condallere  alcuno  «li  quelli . e Palla<le  scelse  per 
atrersari©  Enrelad».  e lo  sconfisse.  e « «ei-oodu  «jual.-bo  mi- 
tologo i gii  rem?-» -ii»  addosso  tutta  la  Sicilia.  G«si  anche  Q. 
(àhlm.  liti.  XIV.  5»2: 

Siccome  allor  che  la  guerriera  Palla 
Centra  1 .minane  tncelado  accani La . 

La  SicuLa  leramlo  boia  in  aito. 

So  Ini  gitiolla:  e quella  ancor  semi*?  arile. 

Per  le  rampe  che  «lenirò  ©gnor  r ancia 
L’  indefi-sso  gigante,  tir. 

Pag.  129.  v.  20. 

esser  dicendo 

Giunto  di  Niso  alla  città. 

I no  «le  «piatirò  figliuoli  del  secondo  Pandione  fu  Viso.  «• 
per  sua  parie  «le  paterni  «lominii  noli  Attira  retili  la  pro- 
vincia .Megaride  : e la  città  sua  principale  Mcgara  è |ierci«'> 
detta  ritta  di  Aito. 


Pag.  131,  v.  20. 

E una  pietra  gittó  d'Èrcole  al  petto 

/ tetani  (scrive  Pausatila  lit>.  IX,  c.  Il)  aggiungono  in- 
oltre , che  Ernie  maniaco  stata  già  per  meidere  anche 
Anfitrione  ; ma  rhe  jier  un  volpo  di  pietra  fu  prima  prò  «o 
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(hi  sonno  , e Mine  ira  esser  quella  che  <jli  scagliò  contro 
quel  sasso  che  chiamano  sofronistéro,  cioè  rteanator  della 
mente. 


Pag.  141.  v.  1. 

0 signor  clic  là  regni , ove  s1  estolle 
L’  olivifero  colle,  . . . 

Perifrasi  di  Atene,  la  qual  città  (al  dir  di  Strabonc  lib.  IX) 
è una  rupe  abitata  tutto  all' in  giro,  e su  ratto  di  essa  è il 
tempio  di  Pallade.  È noto  come  Pallade,  contendendo  su  quel- 
I’  acropoli  con'  Nettuno  per  la  signoria  dell’Attica , vi  abbia 
fatto  sorgere  la  prima  pianta  di  olivo  ebe  mai  si  vedesse  in 
tutta  la  terra  ; donde  olici  fero  è qui  chiamato  quel  colle  ; e 
gli  olivi  che  poi  vi  allignarono,  furono  stimati  sacri  : oltre- 
ché narrasi  che  per  quel  tempo  in  ninna  parte  della  terra  olivi 
fossero,  se  non  se  in  Atene  (Erodol.,  lib.  V,  82).  E ciò  stesso 
con  grande  encomio  di  cotesta  pianta  è cantato  dal  Giro 
nc\V  Edipo  a Colono  di  Sofocle  v.  694,  scg.,  ed.  Brunrk;  ma 
ben  fa  osservare  il  Mustoxidi  nella  nota  209  a quel  passo  di 
Erodoto  sopra  citato,  essere  tale  prerogativa  di  Atene,  per 
cui  quel  popolo  menava  gran  vanto , una  mera  jatlanza  ; 
poiché  Omero,  giusta  il  costume  suo,  diligentissimo,  fa  che 
Ulisse , sbalzato  dalla  tempesta  all'isola  de’  Feari , salga  ad 
un’  ombrosa  selva , c s’ interni  tra  due 

Si  vicini  arboscci  clic  della  stessa 
Radice  uscir  parcano,  amili  d'olivo, 

Ma  domestico  l’un,  l’altro  selvaggio. 

(Oiliss.  lib.  V,  trad.  rinite  in.) 
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TRAGEDIA 


P E R S 0 IN  E 


ETRA 

CORO  DI  MATRONE  ARC.1VE  r.  loro  axcelle 

TESEO 

ADRASTO 

UN  ARALDO  ATENIESE  che  non  pari.» 

UN  ARALDO  TEBANO 
UN  NUNZIO 
EVADNE 

IF1 

FANCIULLI  ARGIVI 
PALUDE 

S C E N A 


P LAZZA  IX  EleISI  AVAXTI  AL  TEMPIO  Bl  CERERE. 
COX  ARE  E STATI  E DI  CERERE  E DI  PrOSERPIXA. 
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ETRA  AVANTI  all'  ARA  DI  CERERE  ' 

CORO  DI  DUM>E  ARG1VE  COTI  RAMI  DI  OLIVO,  SCOLATI  I ATORVO  AD  ETRA  ' 

ADRASTO  con  fanciulli  arcivi  presso  al  vestirolo  del  tempio. 


ETRA 

Cerere,  o diva  tutelar  di  questa 
Terra  d’  Eieusi , e voi  che  della  diva 
Curate  il  tempio , o sacerdoti , io  prego , 

A me  la  sorte,  e al  mio  fìgliuol  Teseo 
Sia  felice,  e ad  Atene,  e al  patrio  suolo 
Pur  di  Pittéo  che  ili  opulente  case 
Me  sua  figlia  Etra  un  di  cresceva,  e sposa 
Per  l’ oraeoi  d’Apollo  indi  mi  fece 
Ad  Egeo  di  Pandione.  La  diva 
Cosi  prendo  a pregar,  guardatido  a queste 
Vecchie  e misere  donne,  che  i lor  tetti 
Dell’ Argiva  contrada  abbandonati, 

E qua  venute,  con  supplici  rami 
Chinansi  intorno  a’ mici  ginocchi,  afflitte 
D’ alta  sventura.  Orbe  elle  son  de’  sette 
Generosi  lor  figli  estinti  inanzi 
Alle  porte  Cadmée.  là  dove  in  arme 
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Gli  addusse  il  sire  degli  Argivi  Adrasto, 

La  tolta  parte  ricovrar  volendo 
Del  retaggio  d'  Edipo  all1  esulante 
Genero  Polinice.  I morti  corpi 
Voglion  queste  lor  madri  in  tomba  porne; 
Ma  il  vietati  quei  ch’ivi  han  possanza,  ed  anco 
Asportarli  non  lasciano,  sprezzando 
Dritti  e leggi  de’  numi.  In  un  con  queste 
Del  favor  mio  pur  bisognoso  Adrasto, 

Ecco,  là  bagna  di  lagrime  gli  occhi, 

E il  mal  brandito  ferro  e la  infelice 
Oste  ch’ei  trasse  a campeggiar,  deplora; 

E m’incita  ch’io  preghi  e persuada 
11  figliuol  mio,  clic  redentor  si  faccia 
Di  quegli  estinti  o co’  potenti  detti 
• 0 con  l’opra  dell’asta,  e sepoltura 

Procacci  ad  essi.  Ei  sol  di  tanto  chiede 
Il  mio  figlio  ed  Atene.  Or  di  mie  case 
Io  qua  venuta,  ove  la  prima  apparve 
Spica  del  grano,  ad  implorar  feconda 
Del  terrcn  l’aratura,  ecco  da  questa 
Frondeggiante  catena  intorno  cinta, 

Di  Proscrpina  e Cerere  alle  caste 
Are  inanzi  mi  sto,  commossa  in  core 
Di  coteste  a pietà  canute  madri 
Prive  de’ figli,  e venerando  i sacri 
Velati  rami.  Alla  città  già  presto 
Un  araldo  avviato  ho  per  Teseo, 

Che  qui  venga,  e di  queste  o il  tristo  duolo 
Quinci  rimova , o ne  compiendo  i prieghi . 
Renda  onore  agli  dei.  Donna  eli’ è saggia, 
Convien  tutto  col  senno  oprar  dell’  uomo. 
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CORO 

Strofa  1. 

Te  con  labra  senili 

Noi  vecchie  donne  supplichiam,  chinate 
Cadendo  inanzi  al  tuo  ginocchio  umili. 

Deh  ricovra,  deh  rendi  a noi  gli  spenti 
Figli  clic  al  suol  giacenti 
Han  fra  mezzo  alla  strage  abbandonate 
Le  insepolte  lor  membra,  esca  alle  belve 
Delle  montane  selve! 

Anlùlrofa  I. 

Mira  gli  occhi  miei  pregni 
Di  lagrime,  e de’ graffi  sanguinosi 
Nelle  rugose  carni  impressi  i segni. 

Come  no  , se  de’  figli  entro  mie  soglie 

Le  inanimale  spoglie 

Con  funebre  apparato  io  non  composi; 

Nè  i tumuli  vegg’  io  sovra  la  terra 
Che  i lor  corpi  rinserra? 

Strofa  II. 

E tu  pur  anche,  o veneranda,  un  figlio 
Anche  tu  partoristi,  onde  più  caro 
Fèsli  al  consorte  il  nuz'ial  tuo  letto. 

Deh  benigno  consiglio 

Prendi  per  me,  pari  al  dolor  che  amaro 

Per  li  morti  miei  figli  io  sento  in  petto! 

Deh  il  figliuol  tuo,  cui  supplichiam,  tu  esorta 
Che  su  le  rive  dell’  Isincn  discenda, 

E de’  nostri  la  morta 

Giovenc  salma  a sepelir  ne  renda! 
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Antistrofa  //. 

Venimmo,  è ver,  non  qual  venir  s’  addice 
Dinanzi  all’ are  degli  dei;  ma  dura 
Nccessitade  è giusta  scusa  a noi. 

E tu  madre  felice 

Di  possente  signor,  tu  la  sventura, 

Onde  siain  còlte,  alleviar  ne  puoi. 

Pietà  mcrlan  miei  casi;  e scongiurando 
Io  ti  vo  die  in  mie  man  1’  esanimato 
Del  figliuol  miserando 
Corpo  accòrre  e abbracciarlo  a me  sia  dato. 
Strofa  III. 

Ecco,  a voci  di  pianto 

Voci  di  pianto  e suon  di  man  con  elle 

Avvicendan  le  ancelle.  — 

0 voi,  compagne  di  dolor,  venite. 

Danza  col  flebil  canto 
Accordando  gradita  al  tristo  Dite; 

E ciascheduna  nelle  guance  impinga 
E’ ugna,  e tutto  in  colore 
Di  sangue  il  volto  c la  persona  tinga. 

Onor  fatto  agli  estinti,  è a’  vivi  onore. 
Antistrofa  IH. 

Insaziahil  voglia 

Me  di  piangere  ognor,  sì  come  fonte 
Che  da  petroso  monte 
Giù  stilli,  incita,  c senza  posa  sempre 
In  cor  mi  rigermoglia; 

Che  il  cor  di  donna  con  si  acerbe  tempre 
Ange  de’  tigli  la  funesta  sorte , 

Ch'alti  gemili  c lai 


LE  SUPPLICANTI 

A far  le  tragge.  Oh  potess'  io  per  morie 
Porre  in  oblio  miei  dolorosi  guai  ! 


TESEO  • I SII>DKTTI 
TESEO 

Quali  echeggiar  da  questo  tempio  intesi 
Gemiti  e suono  di  percossi  petti 
E di  nenie  funebri?  lo  sto  sospeso 
Di  timor,  non  sia  forse  infausto  caso 
Tocco  alla  madre  mia:  d’ Alene  uscita 
Già  da  molt'  ora , a rintracciarla  io  movo.  — 
Ma  die  Ha?  nuova  cosa:  manzi  all’ara 
Seder  veggo  la  madre,  e intorno  a lei 
Stuol  di  donne  straniere,  in  vario  aspetto 
Atteggiate  a dolor.  Dai  venerandi 
Occhi  sgorgano  al  suol  misere  lagrime; 

E rase  hanno  le  chiome,  c vestimento 
Non  qual  con  vietisi  a sacra  pompa. — Oh  madre. 
Che  è?  Dir  tu  ne  ’l  devi,  udirlo  noi. 

Qualche  non  lieta  novità  tu'  attendo. 

ETRA 

Figlio  mio,  queste  donne  a me  qui  presso. 
Le  madri  son  de’  sette  duci  estinti 
Alle  porte  di  Tebe:  in  man  porgendo 
Supplici  rami,  elle  mi  fanno  intorno 
Questo  cerchio  che  vedi. 

TESEO 

• E quei  che  piange 
Miseramente  inanzi  al  tempio? 

T.  II.  I! 
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ETRA 

Adrasto 

Re  degli  Argivi,  a detto  loro. 

TESEO 

E quelli 

Dintorno  a lui,  forse  di  lui  son  tigli? 

ETRA 

No:  son  de’ morti  capitani  i figli. 

TESEO 

Or  perchè  a noi  con  supplicanti  insegne 
Vengon  costoro? 

ETRA 

lo  ben  lo  so;  ma  dirlo 
Meglio  ad  essi  conviene. 

TESEO 

— 0 tu  che  avvolto 
Tutto  nel  pallio  stai,  scopri  la  testa; 

Cessa  i gemiti,  e parla.  Ogni  desio. 

Se  noi  fai  manifesto,  a vuoto  cade. 

ADRASTO 

Oh  glorioso  invitto  re  d’ Atene, 

Teseo,  supplice  tuo,  supplice  io  vengo 
Dell’  alma  tua  città. 

TESEO 

Che  richiedendo? 

Bisognoso  di  che? 

ADRASTO 

Sai  quel  funesto, 

Ond’  io  fui  duce,  marzia!  passaggio. 

TESEO 

Non  hai  Grecia  in  silenzio  attraversata. 
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ADRASTO 

Perduti  in  quella  ho  degli  Argivi  i capi. 

TESEO 

Tali  oprar  tristi  fatti  usa  la  guerra. 

ADRASTO 

Oue’  morti  corpi  anelili  chiedendo  a Tebe. 

TESEO 

Per  comporli  sotterra?  A'  sacri  araldi 
Ne  fidasti  l' inchiesta  ? 

ADRASTO 

E sì  pur  fermi 

Stali  gli  uccisori  ad  impedir  eli"  io  'I  faccia. 
TESEO 

Contro  al  pio  tuo  voler  che  dicon  essi  ? 

ADRASTO 

Che  posson  dire?  Han  la  fortuna  amica, 

E non  san  bene  usarla. 

TESEO 

Onde  a me  forse 
Per  consiglio  ne  vieni?  o ch’altro  chiedi? 
ADRASTO 

Che  a noi  sieno,  o Teseo,  per  te  renduli 
Ouegli  esanimi  Argivi. 

TESEO 

Ed  Argo  vostra 

Or  che  si  fa?  Sono  i suoi  vanti  indarno? 

ADRASTO  • 

Caduti  siamo,  e te  veninm  pregando. 

TESEO 

Per  consiglio  tuo  solo,  o d’Argo  tutta? 
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ADRASTO 

Tutte  ti  pregati  di  Danai*  le  genti. 
Ch'ahhian  tomba  gli  estinti. 

TESEO 


A che  spingesti 

Oue‘ sette  a Tebe? 

ADRASTO 

Ad  appagar  le  bramé  ’ 

D'  ambo  i generi  miei. 

TESEO 

Ma  degli  Argivi 
A chi  tue  figlie  hai  disposate? 

ADRASTO 


lo  strinsi 

Non  patrii  parentadi. 

TESEO 

A peregrini 

Date  hai  vergini  Argive? 

ADRASTO 

A Tidéo  l una; 
L'  altra  ai  Tettano  Polinice. 

TESEO 

E quale 

Di  tali  maritaggi  ainor  ti  prese? 

ADRASTO 

Mi  v’  indusser  di  Fello  arcani  detti. 

• TESEO 

Che  disse  Apollo  a designar  le  nozze 
Delle  tue  figlie? 

ADRASTO 

Ad  un  cinghiale  ei  disse 
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Darle  in  ispose,  e ad  un  leone. 

TESEO 

Or  come 

Svolgesti  il  senso  del  divin  responso? 

ADRASTO 

Due  di  notte  venuti  alle  mie  porte. 

Profughi  entrambi . . . 

* ' TESEO 

E l’un  qual  era,  e l'altro? 

ADRASTO 

Polinice  e Tidéo.  che  aveano  insieme 
Gran  lite. 

TESEO 

E date  hai  le  tue  figlie  ad  essi, 
Quasi  a due  fiere? 

ADRASTO 

Assimigliarsi  a quelle 
Mi  parvero  pugnando. 

TESEO 

A che  le  sedi 

Avcan  lasciate  della  patria  terra? 

ADRASTO 

Esulava  Tidéo  per  lo  versato 
Fraterno  sangue. 

TESEO 

E quel  figliuoi  d’  Edipo 
Perchè  Tebe  fuggia? 

ADRASTO 

Perchè  non  fosse 

Dalle  paterne  imprecazioni  addotto 
A dar  morte  al  fratello. 
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Ei  s’ imponea. 


TESEO 

Un  saggio  bando 


ADRASTO 

Ma  chi  ristette  in  Tebe, 
Soprusava  1’  assente. 


TESEO 


Il  fra  tei  suo 

Forse  il  retaggio  gli  toglie»  del  padre? 

ADRASTO 

Di  ciò  giustizia  a procurargli  io  mossi, 

E ogni  cosa  perdei. 

TESEO 

Gli  àuguri  pria 

Non  consultasti,  c non  del!' ostie  ardenti 
Osservasti  la  fiamma? 

ADRASTO 

Ah!  tu  mi  premi 
Ove  appunto  più  errai. 

TESEO 

Dunque  tu  Tarmi 

Non  promovesti  col  favor  de"  numi. 

ADRASTO 

Pur  troppo!  E ripugnante  anco  il  profeta 
Anfiarao. 


TESEO 

Sì  di  leggiero  av  versi 
Ti  facesti  gli  dei? 

ADRASTO 

Tumultuosi 
Di  fiera  gioventù  moti  e clamori 
M’aveano  invaso. 
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TESEO 

E di  saggezza  in  vece. 
Dietro  corresti  ad  inconsulto  ardire. 

ADKASTO 

Ciò  che  a misero  fin  trasse  già  molti 
Condottieri  di  squadre.  — Oh  degli  Eileni 
Prestantissimo  eroe , sire  d Atene , 

Vergogna  io  sento  di  prostrarmi  a terra 
A toccarti  il  ginocchio,  ad  abbracciarlo, 

10  bianco  il  crine  e re  felice  un  tempo 
Al  par  di  te  : ma  cedere  m’  è forza 
Alle  sventure  mie.  Que’  morti  corpi 
Salvami  tu  de’  miei  mali  pietoso, 

Pietoso  in  un  di  queste  madri,  a cui 
Nella  canuta  età  si  sopraggiunge 

11  perdere  de’ figli.  Esse  a fatica 

Col  piè  movendo  le  annose  lor  membra, 

Si  sforzar  qua  venirne,  a'  riti  santi 
Di  Cerere  non  già.  ma  di  sè  stesse 
Ambasciatrici  ad  ottener  che  tomba 
Dieno  esse  a quei,  dalle  cui  man  la  tomba 
Anzi  esse  stesse  aver  doveano  ormai.  — 
Savio  è che  il  ricco  a povertà  riguardi. 

E Piloni  povero  al  ricco,  e chi  la  sorte 
Non  ha  infelice,  abbia  timor  de’  mali. — 
Dirai  forse:  Perchè  risparmiando 
La  Pelopia  contrada,  impor  vuoi  questo 
Carco  ad  Atene?  — Io  ciò  chiarir  ti  deggio 
Sparta  è città  d’altri  costumi,  e dura; 
Picciole  1’ altre  ed  impotenti.  Atene, 

Atene  tua . di  sostener  l' impresa 
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Essa  sola  è potente:  essa  che  guarda 
Le  sventure  pietosa,  e te  possiede 
Re  forte  c buono.  Assai  città,  per  manco 
Di  chi  bene  le  guidi,  andar  perdute, 
cono 

Aneli'  io  quel  eh’  ei  ti  disse,  aneli'  io  ti  dico, 
Teseo:  pietà  de' casi  miei  ti  prenda! 

TESEO 

Già  disputando  io  conlendea  con  altri 
Che  a'  mortali  dicean  le  male  cose 
Più  abondar  che  le  buone.  Opposto  avviso 
lo  tengo:  l'uomo  una  maggior  di  beni 
Copia  aver  che  di  mali:  ov' altro  fosse, 
Rimaner  non  godremmo  in  questa  luce. 

E lode  io  rendo  a qual  eh' ci  sia  de' numi. 
Che  il  viver  nostro  dal  confuso  e fero 
Scevro  viver  de'  bruti,  c primamente 
Intelletto  ne  infuse,  e ne  diè  lingua 
Nunzia  della  parola,  e chiara  voce, 

E dalla  terra  il  nutrimento,  c piogge 
Dal  ciclo  i fruiti  a prosperar  de' campi, 

Ad  estinguer  la  sete.  Anco  dal  verno 
Ne  diè  schermirne,  e dall'  ardor  del  Sole; 

E su  ’1  mar  navigando,  fra  le  genti 
Far  permutanza  delle  tutte  cose. 

Di  che  manca  il  lor  suolo.  E ciò  che  bujo 
E alla  nostra  veduta,  e noi  comprende 
La  mente  nostra,  l'àugure  spiando 
Delle  vittime  i visceri,  o la  fiamma, 

0 il  volar  degli  augelli,  a noi  l' insegna. 
Dunque,  poi  che  sì  bene  il  viver  nostro 
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Formati  gli  dei,  non  arroganti  siamo, 

Se  di  ciò  non  siam  paghi?  limano  orgoglio 
Vuol  poter  più  de'  numi,  e di  superba 
Presunzion  compresi,  esser  più  saggi 
Crediam  di  loro.  E di  tal  numer  uno. 

Saggio  non  già,  tu  mi  ti  mostri.  Addetti 
Male  intesi  di  Febo  cecamente 
Soggiogato  da  pria,  date  bai  le  figlie 
A mariti  stranieri,  e la  tua  chiara 
Mescendo  in  un  con  una  torba  schiatta. 

La  tua  casa  feristi.  — I rei  co’  buoni 
Non  dee  mescere  il  saggio:  ei  dee  congiunti 
Farsi  i migliori;  perocché  gli  dei. 

Le  sorti  accommunando , anco  perire 
Fanno  1’  uom  di  cuor  sano  ed  innocente, 

Per  le  colpe  d’  uom  guasto.  — Indi  tu  sordo 
A1  valicinii , e disprezzati  i numi, 

Gli  Argivi  tutti  a campeggiar  traendo. 

Argo  tua  disertasti,  a ciò  sedotto 
Da  gioveni  d’  onore  ambiziosi , 

Che  fuor  d’ ogni  diritto  accendon  guerre, 
Corrompendo  le  genti,  altri  per  farsi 
Capitan  delle  squadre,  c qual  per  voglia 
Di  soprafar,  possa  acquistando,  e quale 
Per  vii  guadagno;  c niun  di  lor  mirando 
Se  ne  soffrono  i popoli.  Tre  sorte 
Di  cittadini  v’  ha  : ricchi  son  gli  uni , 

Ma  non  utili  a nulla,  e di  ricchezze 
Sempre  cupidi  più;  poveri  gli  altri. 

Stremi  di  vitto,  ma  d‘  invidia  pieni. 

Fieri,  c presti  a vibrar  punture  acerbe 
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Conira  gli  aventi,  dalle  lingue  illusi 
Di  tristi  demagoghi:  ed  è la  terza, 

Che  sta  in  mezzo  alle  due,  conservatrice 
Di  popoli  e di  stati,  e de’  civili 
Ordinamenti  salutar  custode.  — 

Or  coni’  io  d’  aitarti  imprender  posso  ? 

Quale  addurre  di  ciò  bella  ragione 
A’  cittadini  miei  ? — Vanne  felice. 

Tu  non  bene  avvisasti  a voler  noi 
Spinger  di  troppo  a cimentar  la  sorte. 

CORO 

Errò;  ma  error  de’  giovcni  fu  quello. 
Perdonarlo  si  vuole.  A te  venimmo, 

0 re,  siccome  a sanator  de’  mali. 

ADRASTO 

lo  nè  giudice  mio,  nè  de’  miei  falli 
( Quando  reo  d’ alcun  fallo  in  ciò  pur  fossi  ) 
Riprenditore  e punitor  te  chiesi. 

Di  soccorso  ti  chiesi:  or  se  me  "1  nieghi, 
Forza  fia  eh’  io  m’  acqueti  a'  voler  tuoi. 
Ch’altro  far  posso?  — Itene , o vecchie,  i rami 
Qua  di  bende  ravvolti  abbandonando; 

Ite,  e i numi,  e la  Terra,  e questa  dea, 

La  tedifera  Cerere,  e la  luce 

Del  Sol  chiamate  in  testimon,  che  nulla, 

Nulla  giovar  le  dive  preci  a noi. 

CORO 

Tu  pur  devi,  o Teseo,  rispetto  al  pianto 
Aver  de’  tuoi  congiunti , e pio  dovere 
E agl’indegni  lor  guai  porger  soccorso. 

Figlia  questa  tua  madre  è di  Pitico. 
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Che  di  Pclope  è figlio;  e noi  pur  siamo 
Della  ferra  di  Pelopc,  e lo  stesso 
Patrio  lignaggio  abbiam  con  te  conunune. 
Or  tu  che  fai?  Di  ciò  qon  curi,  e scacci 
Via  di  qua  vecchie  donne  inesaudite 
Di  lor  giusta  domanda?  Ah  no!  la  iiera 
Ha  rifugio  allo  speco;  il  servo  oppresso, 

De’  numi  all'  are;  una  cittade .all’  altra, 

Se  tempesta  1'  assale.  Umana  cosa 
ÌN011  v’  ha  che  duri  in  suo  felice  stalo. 

PRIMA  PARTE  DEL  CORO 

Strofa 

Andiani , misere,  a lui:  lasciam  le  soglie 
A Proserpina  sacre:  a lui  n’andiamo; 

Suoi  ginocchi  abbracciamo, 

E scongiuriamlo  a ricovrar  le  spoglie 
De’  nostri  figli  ( oh  ! lasse  noi  ) , che  morte 
Ne  tolse  là  su  le  Tebanc  porle. 

SECONDA  PARTE  DEL  CORO 
Metodo 

Ohimè!  prendete,  alzate 
Col  senil  braccio  il  misero 
Mio  corpo,  e il  piè  guidate.  — 

Deh  per  questo  tuo  mento,  odimi,  o nostro 
Amico,  o sommo  onor  di  Grecia!  Inante 
A'  tuoi  ginocchi,  alla  tua  man  mi  prostro. 
Pietà  di  me,  che  qual  meschina  errante, 
Supplice  per  li  figli  un  miserando 
Flebil  carme  di  duolo  a le  ne  mando! 

TERZA  PARTE  DEL  CORO 
Antistrofa 

Deh  non  patir  que"  prodi  estinti,  o figlio,- 
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Nel  suol  ili  Cadmo  al  tuo  tempo  vedere 
Insepolti,  e di  fiere 

Ludibrio!  Ah  pieno  a me  di  pianto  il  ciglio 
Mira,  e a "ginocchi  tuoi  coni' io  mi  piego 
Umile,  e tomba  a'  figli  miei  ti  prego! 

TESEO 

Madre,  tu  piangi,  e sovra  gli  occhi  il  peplo 
Ti  ravvolgi?  perchè?  forse  commossa 
Ai  lamenti  di  queste?  Un  certo  senso 
Anco  in  me  scorse  (fi  pietà.  Su  via! 

Alza  il  canuto  capo,  e il  pianger  cessa, 

Di  Cerere  sedendo  all’  are  sante. 

ETRA 

Ahi  ahi! 

TESEO 

Dolerti  de’  costoro  affanni 
A te  non  tocca. 

ETRA 

Oh  sventurate  donne! 

TESEO 

Ma  di  lor  tu  non  sei. 

ETRA 

— Figlio,  dcgg’io 
Dir  per  te  ciò  eh’ è bello,  e per  Atene? 

TESEO 

Di’;  che  molti  pur  anco  escon  da  donne 
Saggi  avvisi. 

ETRA 

. . . Ora  il  mio, ...  di  palesarlo 
Esitante  mi  tiene. 
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TESEO 

Indegna  cosa, 

Àgli  amici  occultar  ciò  che  lor  giova. 

ETRA 

— Non  fia,  no,  che  or  tacendo,  io  deggia  poi 
D’importuno  silenzio  a me  dar  biasmo; 

Nè  per  timor  che  disconvenga  a donne 
Un  grave  ragionar , non  vo'  ristarmi 
Da  dir  ciò  che  di  buono  ho  nel  pensiero.  — 
E pria  le  leggi  degli  dei  t’esorto, 

Figlio,  a guardar;  chè  tu  non  cada  in  fallo. 
Disprczzandole:  saggio  in  tutto  il  resto, 

Solo  in  ciò  falliresti.  Ove  non  fosse 
Che  alle  ingiustizie  oppor  si  vuole  ardire, 
Cheta  starci;  ma  consigliar  non  temo 
Quel  che  gloria  a te  porta.  Una  rea  gente, 
Che  violenta  proibir  gli  estinti 
Vuol  dalla  tomba  e da’  funebri  onori. 
Contener  col  tuo  braccio  a te  s'  aspetta , 

E i malvagi  cessar , che  dritti  ed  usi 
Di  Grecia  tutta  sovvertendo  vanno. 

Quel  che  ben  tiene  in  social  legame 
I popoli  congiunti,  è il  preservarne 
Le  leggi  illese.  Anco  sarà  chi  dica 
Che  per  ignavo  cor  non  acquistasti 
Quella  di  gloria  che  acquistar  potevi 
Ad  Atene  corona,  e che  certame 
Contra  un  cinghiai  ben  sostenesti,  impresa 
Di  nullo  onor;  ma  quando  un  elmo  e un’asta 
Mirarli  a fronte,  e travagliar  fu  d’uopo. 
Còlto  fosti  in  paura.  Ah  non  sia  mai 
Che  tu,  che  mi  sei  figlio . a tal  ne  venga! 
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Vedi,  la  patria  tua  come  con  torvo 
Sguardo  guata  color  che  le  dan  taccia 
Di  sconsigliata?  Nelle  forti  imprese 
Ella  aggrandisce;  e le  città  che  stanno 
Cautamente  tranquille  in  ozio  oscuro, 

Oscura  e bassa  han  pur  la  sorte.  Oh  figlio, 
Non  andrai  tu  d’estinti  e d’infelici 
Supplici  donne  a sostener  le  parti? 

Nulla  io  temo  per  te,  quando  a giust’  opra 
Mover  ti  veggo;  e il  popolo  di  Cadmo, 

Che  or  propizia  ha  fortuna,  io,  si,  m’ affido 
Ch’  altri  poi  dadi  giltcrà.  Gli  dei 
Aman  ritrar  coleste  sorti  a retro. 

CORO 

Oh  amata  donna,  e ben  per  lui  dicesti, 

E ben  per  me.  Doppio  contento  è questo. 

TESEO 

Retto,  o madre,  ad  Adrasto  io  favellai; 

E aperto  ad  esso  ho  il  mio  pensier,  da  quali 
Tratto  ei  venne  a fallir  torli  consigli. 

Ciò  di  che  in’ ammonisci,  il  veggo  anch’io: 

A me  disdirsi  l’evitar  cimenti, 

Quando  già  di  bell’ opre  oprai  non  poche, 

Ed  assunto  a costume  ho  fra  gli  Elicili 
Esser  mai  sempre  punitor  de’ tristi: 

Onde  rischi  e fatiche  a me  non  lice 
Più  ricusar.  Che  gli  avversarli  mici. 

Che  direbbcr  di  me,  poi  che  tu  stessa 
Che  mi  sei  madre . e assai  per  me  paventi , 
Or  tu  la  prima  a sottopormi  a questo 
Carco  m’  esorti  ? Io  là  n’  andrò  : quc’  corpi 
Redimerò,  persuadendo  pria 
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Con  pacato  parlar:  se  ciò  non  vale, 

Varrà  la  forza,  e non  contrarii  all’uopo 
Mi  saranno  gli  dei.  Ma  di  ciò  pria 
Vo’  che  faccia  decreto  Atene  tutta  ; 

E lo  farà,  me  richiedente.  Amico 
Più  a me  il  popolo  avrò,  se  inanzi  ad  esso 
Porrò  prima  il  partito;  io  che  in  reame 
L’ ho  constituto , e data  a tutti  ho  pari 
Libertà  di  suffragi.  Or  de’  miei  detti 
Attestator  meco  adducendo  Adrasto, 

Al  parlamento  popolar  m’  avvio  ; 

E il  farò  persuaso,  e con  eletta 

D’Ateniesi  gioveni  coorte 

Qui  ne  verrò.  Posato  in  arme  io  quindi 

Messi  a Creonte  invierò,  cercando 

Gli  estinti  corpi.  — Or  voi,  donne,  togliete 

Via  d’ inanzi  alla  madre  i sacri  rami; 

Ch’  io  per  la  cara  man  la  pigli , e scorga 
Alla  casa  d’  Egeo.  Misero  il  figlio 
Che  non  ricambia  i genitori  suoi 
Di  servigi  e di  cure!  E quei  che  ad  essi 
Rende  officio  d’amore,  officio  eguale 
Da’  proprii  figli  ei  stesso  un  dì  riceve. 


CORO 


Strofa  /. 

0 di  cavalli  Argo  feconda , udita , 
Udita,  o patria  mia, 

Hai  di  Teseo  la  pia 
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Parola  ai  numi  risonar  gradila. 

E a quante  genti  in  suo  eonfin  rinserra 
L'  ampia  Pclasga  terra. 

Antistrofa  I. 

Ei  di  por  fine  a"  nostri  mali  imprenda . 

E,  più  favor,  le  amate 

De’  figli  insanguinate 

Salme  a Tel>e  togliendo,  a noi  le  renda, 

E seco  in  patto  d'amistà  ben  degno 
Stringa  l’ Inachio  regno. 

Strofa  II. 

Bello  di  gloria  alle  ciltadi  è fregio 

Pietosa  impresa,  e ottiene 

Appo  le  genti  onor  perenne  e pregio. 

Ma  qual  sarà  d1  Atene 
Or  la  sentenza?  Fermerà  consigli 
A noi  propizii.  e darem  tomba  ai  figli? 
Antistrofa  II. 

Deh!  materne  preghiere,  o di  Minerva 
Alma  città,  tu  adempi, 

Ed  i sacri  deiruom  drilli  preserva 
Dall1  insultar  degli  empi , 

Tu  che  onori  giustizia,  c avversa  a1  rei. 

Di  tutti  afflitti  ajutatrice  sei. 

TESEO  ■ IN  ARALIK)  ATENIESE  ADRASTO  CORO 


TESEO 

0 tu  clic  sempre  a quest’  officio  intendi 
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Per  Atene  c per  me,  bandi  ogni  dove 
E messaggi  portando,  or  vanne  in  riva 
All’  Ismeno  e all’Asopo,  e cosi  parla 
Al  signor  de’  Cadmei  : « Teseo  ti  chiede 
Cortesemente  a sepelir  de’  morti 
Argivi  i corpi:  ahitator  di  stato 
Contìn  col  tuo,  brama  ottenerlo,  e amico 
Farti  degli  Erettidi  il  popol  tutto.  » — 

Se  assente,  riedi ; e se  ricusa,  aggiungi 
Che  1’  esercito  mio  d'  armate  genti 
Accogliere  s’  aspetti.  Esso  già  posa 
Al  Callicoro  sacro,  in  tutto  punto 
Di  battagliar:  volonterosa  e presta 
Di  tal  guerra,  l' incarco  assunse  Atene, 

Poi  che  di  questo  il  mio  desir  conobbe.  — 
Ma  chi  a noi  s’ appresenta  ? All’apparenza, 
Un  araldo  Cadméo.  — Resta,  se  forse 
Ei  la  via  ti  risparmi,  antivenendo 
Con  incontro  opportuno  i miei  disegni. 


UN  ARALDO  TUBANO  TESEO  • ADRASTO  • 
L'ARALDO  ATENIESE  • CORO 


l’araldo  tebano 

Chi  è qua  signore?  A chi  nunziar  degg’io 
Di  Creonte  il  voler,  che  in  Tebe  regna. 
Dacché  là  in  campo  Etéocle  per  mano 
Del  fratei  Polinice  estinto  cadde? 
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TESEO 

Mal  tu  cominci  il  favellar,  cercando 
Chi  è qua  signore.  All'assoluto  impero 
Non  si  regge  d'un  sol:  libera  è Atene: 

Il  popol,  re:  con  annual  vicenda 
Ne' magistrati  il  cittadin  succede: 

Non  preferenza  lian  le  ricchezze;  e sono 
Del  povero  e del  ricco  eguali  i dritti. 
l'araldo 

Vinto  il  gioco  tu  stesso  in  ciò  ne  dai, 

Gite  la  città,  donde  mandato  io  vengo. 
All'arbitrio  d'un  sol,  non  della  turba 
Popolar,  si  governa;  e non  è in  lei 
Chi  la  gonlìando  con  belle  parole. 

Per  lo  proprio  util  suo  qua  e là  la  volge; 

Nè  chi  tutto  soave  e grazioso 

Pria  la  lusinga,  indi  le  nuoce;  e sempre 

Con  nuove  larve  di  bontà  coprendo 

L' opre  sue  ree,  sfugge  alla  pena.  E in  vero, 

Come  la  plebe,  che  guidar  diritto 

Pur  non  sa  sua  ragion,  saprà  diritto 

Uno  stato  guidar?  Maestro  il  tempo 

E di  scienza:  uom  dall' inopia  stretto 

Al  lavor  della  terra,  anco  se  rude 

Non  è di  mente,  proveder  mal  puote 

Alla  cosa  commune.  E a’  grandi  è duolo 

Ch'uom  del  volgo  abbia  onori,  e con  sua  lingua 

Tenga  un  popolo  a fren  chi  pria  fu  nulla. 

TESEO 

Arguto,  ed  anche  oltra  il  dover  facondo 
Parlator  quest’araldo!  — Or  poi  che  primo 
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Tu  posta  manzi  hai  questa  gara,  e primo 
Cotesto  arringo  hai  combattuto,  ascolta. — 
Nulla  ad  uua  città,  nulla  è più  infesto 
I)i  assoluto  signor:  quivi  non  leggi 
Communi  a tutti:  un  solo  impera,  e pone 
In  sè  stesso  la  legge,  e più  non  evvi 
Egualità.  Dove  la  legge  è scritta, 

Povero  c ricco  han  dritto  pari,  e dato 
E a'  più  miseri  ancor  degli  opulenti 
Dibattere  gli  oltraggi,  ed  il  minore 
Vince  il  maggior,  se  sta  ragion  da  lui. 
Libertà  pur  risuona  in  quel:  chi  vuole, 

Se  per  lo  stato  un  buon  consiclio  ha  in  mente, 
Recarlo  in  mezzo?  — In  parlamento  allora 
Splende  chi  vuole1,  e chi  non  vuol,  si  tace. 
Qual  più  puote  eguaglianza  esser  di  questa? 
Inoltre,  dove  il  popol  regna,  ei  gode 
Dell'  abondar  di  prodi  cittadini  : 

Liom  eh’ è re  solo,  infesto  a sè  ciò  crede, 

E gli  ottimi,  cui  pensa  egregi  spirti 
Nutrir,  geloso  di  sua  possa,  uccide. 

Come  puote  uno  stalo  durar  forte. 

Qua  od’ un,  come  del  prato  erba  novella, 
Tronca  ogni  nuovo  e generoso  ardire? 

E che  vai  procacciar  sostanze  ed  agi 
A’  maschi  figli , per  compor  più  lauta 
Al  tiranno  la  vita?  A che  le  figlie 
Crescer  di  pregi  onestamente  adorne, 

Delizia  al  sire  ognor  eh' ci  voglia,  e pianto 
A chi  a lui  preparollc?  Ah  ch'io  non  viva. 
Non  viva  più  , se  le  mie  figlie  a tali 
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Tratte  a forza  esser  deimo  inique  nozze!  — 
Queste  a'  tuoi  detti  io  rilanciai  risposte . 

Che  da  uoi  vieni  a ricercar?  Se  messo 
Di  città  tu  non  fossi,  in  mal  tuo  punto 
Or  qua  verresti  a far  parole  indarno. 

Il  messagger  dee  le  commesse  cose 
Esporre,  e tosto  ripartir.  Creonte 
D’oggi  inanzi,  s’  è d"  uopo,  altro  ad  Atene 
Mandi  di  te  men  cianciatore  araldo. 

CORO 

Oh  come  i tristi,  allor  che  ad  essi  amica 
Volge  la  sorte,  a insolentir  si  danno, 

Qual  se  debban  mai  sempre  esser  felici! 
l’araldo 

L’ ambasciata  or  dirò.  Questo  pur  sia 
Che  in  siffatto  argomento  a te  ne  sembri: 
Altro  a me  sembra.  — Io  t’ interdico , e tutto 
Con  me  congiunto  il  popolo  di  Cadmo. 

Che  venir  lasci  in  questa  terra  Adrasto: 

Se  già  qui  fosse,  anzi  che  il  Sol  tramonti, 
Fuor  ne  l abbi  a cacciar,  nulla  curando 
],c  sue  supplici  insegne;  e non  ti  caglia 
Di  ritogliere  a forza  i morti  Argivi  , 

Quando  nulla  attenenza  hai  tu  con  Argo. 

Se  a mio  senno  farai,  senza  tempeste 
Del  tuo  reame  condurrai  la  nave: 

Se  no,  molla  su  noi,  su  te,  su  tutti 
Nostri  e tuoi  federati  onda  di  guerra 
Irromperà.  Pensaci  pria.  Dispetto 
Del  mio  dir  non  ti  prenda;  e perchè  siedi 
In  libera  città,  non  ricambiarmi 
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Orgogliosa  risposta,  nella  forza 
Delle  braccia  fidato.  E la  speranza 
Pessima  cosa:  le  città  commette 
Spesso  fra  loro  a battagliar,  gli  sdegni 
Attizzando  a furor.  Quando  vien  posto 
Della  guerra  il  partito,  alcun  non  evvi 
Che  per  se  del  morir  tenga  ragione, 

E l’un  su  l’altro  ne  ritorce  il  caso. 

Oh  ! se  morte  ne  stesse  inanzi  agli  occhi 
Quando  i voti  si  dan,  mai  non  sarebbe 
Grecia  perita  per  mania  di  guerra. 

E si  tutti  sappiam  delle  due  cose 

Qual  la  migliore,  e il  bene  e il  mai  d' entrambe. 

E di  quanto  la  pace  a tutte  genti 

Giovi  più  della  guerra.  E primamente 

Delle  Muse  amicissima  la  pace. 

Delle  Furie  nemica;  e gode  i regni 
Far  di  prole  fiorenti  e di  ricchezze. 

Ma  tristi  noi  ciò  trasandando,  guerre 
Suscitiamo,  e l’un  uom  l’altro  fa  servo, 
L’una  l'altra  città.  Tu  favoreggi 
Nemici  nostri,  c dar  vuoi  tomba  a fidi, 

Cui  lor  propria  insolenza  a morte  spinse. 
Dunque  non  giustamente  il  fulminato 
Corpo  di  Capaneo  fuma  travolto 
Dall’ alte  scale,  onde  tentò  le  mura 
Salir  di  Tebe,  struggerla  giurando. 

Voglia  Giove  o non  voglia.  Ingiustamente 
Dunque  rapi  voraginoso  vortice 
L’àugure  in  un  con  la  quadriga:  e aneli’ essi 
Gli  altri  duci  dinanzi  a quelle  porte 
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Giaciono,  i nervi  ingiustamente  e Tossa 
Pesti  e infranti  da’ sassi.  0 tu  più  senno 
Vanta  di  Giove,  o di’ che  i numi  han  fatto 
Di  quc’rei  giusto  scempio.  Amar  si  denno 
[ figli  prima,  i genitori  poi 
E la  patria,  a cui  dar  vuoisi  augumento. 
Non  disertarla.  E mal  sicura  cosa, 

Duce  e nocchier  soverchiamente  ardito. 

Chi  va  pacato  a tempo  e loco,  è saggio; 

E verace  fortezza  è la  prudenza. 

CORO 

Era  ben  Giove  punitor  bastante, 

Nè  un  tanto  insulto  or  si  volca  che  fatto 
Da  voi  ne  fosse. 

ADRASTO 

Oh  scelerato  ! . . . 

TESF.O 

Il  labro 

Tien’  cheto,  Adrasto:  inanzi  a’ miei  non  porre 
I delti  tuoi;  che  non  a te  mandato 
Se  ne  vien  quest'araldo:  egli  a me  viene, 

E risposta  io  gli  deggio.  — E primamente 
lo  rispondo  alle  tue  parole  prime.  — 

Non  conosco  Creonte  a me  signore. 

Nè  potente  cosi  che  a cotesl’opre 
Valga  Atene  sforzar.  Vòlte  a ritroso 
N’andrebbero  le  cose,  ove  obedire 
Toccasse  a noi.  Di  questa  guerra  autore 
Farmi  io  non  vo';  nè  già  con  questi  a campo 
Nel  suol  venni  di  Cadmo:  i morti  corpi 
Nondimen,  senza  danno  imporre  a Tebe, 
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Senza  omicide  provocar  battaglie, 

Giustizia  estimo  sepelir,  serbando 
De1  Greci  intatta  l’ universa  legge. 

Che  di  non  giusto  in  ciò?  Se  ingiuria  alcunn 
Dagli  Argivi  soffriste,  estinti  sono; 

Lor  nemiche  falangi  orrevolmente 

Voi  rintuzzaste;  essi  ebber  danno  ed  onta: 

La  vendetta  è compiuta.  Ricoperti 
Di  terra  i corpi  riposar  lasciate, 

E là  donde  ciascuno  a luce  viene, 

Tornar:  lo  spirto  all’etere,  alla  terra 
Il  corpo.  Questo  come  propria  cosa 
No  ’l  possediam  già  noi , ma  solo  ad  uopo 
D’ albergarvi  la  vita;  e accórlo  ancora 
Quella  dee  che  nutrillo , entro  al  suo  grembo. 
Forse  offender  tu  pensi  Argo  soltanto, 
Tomba  negando  a’  morti  suoi?  T’inganni. 
Commune  offesa  a tutta  Grecia  è questa, 
Insepolti  tener,  del  dritto  loro 
Frodandoli,  gli  estinti.  Uso  sì  reo 
Viltà  porrebbe  anche  a’  più  forti  in  petto. 

Ma  che?  Tu  a farmi  tremende  minacci* 

Quà  venisti,  e paura  avete  poi 

Di  que’ morti,  se  ascosi  andrau  sotterra? 

Che  temete  n’avvenga?  Che,  sepolti. 

Le  fondamenta  scavino  di  Tebe, 

0 che  in  fondo  alla  terra  attendan  figli 
A procrear,  donde  poi  sorga  un  qualche 
Vendicator?  Ben  di  parole  è questo 
Stolto  dispendio,  il  simular  sì  vane 
Insensate  paure.  Oh  de’  mortali 
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Imparate  la  sorte,  o sciagurati! 

E palestra  la  vita;  c de’ viventi 
Altri  tosto  felici,  altri  son  poi, 

Altri  fùr  già.  Fortuna  si  gavazza; 

Chè  lei  lo  sventurato  onora  e cole, 

Perchè  fausta  gli  spiri;  e il  venturoso, 

Di  quell’  aura  il  cessar  sempre  temendo , 

La  sublima  di  laudi.  Or  chi  ciò  intende, 

Con  modera  nza  comportar  le  offese 
Dee,  non  con  ira;  e non  recarne  altrui 
Tali  che  n'  abbia  la  sua  patria  danno. 

Or  che  dunque  sarà?  Que’ morti  corpi 
A noi  concedi  a sepelir;  chè  pii 
Esser  vogliamo.  Ove  ciò  nieghi,  è certo 
Quel  che  ne  segue:  io  colà  vengo,  e a forza 
Tomba  ad  essi  darò.  Mai  fra  gli  Elicili 
Voce  mai  non  andrà,  che  degli  dei 
Antica  legge,  a me  venuta  e all'alma 
Di  Pandione  città,  spenta  rimase. 

CORO 

Franco  sta’.  Di  giustizia  il  vivo  lume 
Serba,  e non  poche  eviterai  censure. 
l’araldo 

Vuoi  che  in  breve  il  mio  dir  loco  io  raccolga? 

TESEO 

Di’ pur,  se  vuoi;  chè  già  tacer  non  ami. 
l’araldo 

Mai  dal  suolo  di  Tebe  i morti  Argivi 
Tu  non  terrai. 

TESEO 

Me,  se  or  ti  piace1,  ascolta. 
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l’ahaldo 

T ascolterò , poi  che  si  dee  sua  volta 
Darne  a ciascuno. 

TESEO 

— Io  dall’Asopio  suolo 
Trarrò  que’ corpi,  e li  porrò  sotterra. 
l’araldo 

Con  l’arme  in  prima  a perigliarti  avrai. 

TESEO 

Altre  molte  e maggiori  io  già  sostenni 
Marziali  fatiche. 

l’araldo 
Il  padre  tuo 

Te  sol  bastante  generò  per  tutti? 

TESEO 

Per  quanti  v’ha  soverchiatori.  1 buoni. 
Non  li  castigo. 

l’araldo 

Assai  gran  cose,  è vero, 
Far  tu  sei  uso,  e Atene  tua. 

TESEO 

Per  questo, 

Che  molto  eli’ opra,  anco  felice  è molto. 
l’araldo 

Vien’,  sì,  vieni;  che  a Tebe  ti  riceva 
L’asta  de’Sparti. 

TESEO 

E qual  può  mai  da  un  serpe 
Nascer  di  guerra  forinidabil  gente? 

l’araldo 

Lo  saprai  con  tuo  danno:  audace  or  sei. 
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TESEO 

Con  le  jaltanze  tue  F animo  ad  ira 

Già  non  mi  movi.  Or  va’:  qual  le  portasti, 

Via  le  insane  proposte  anco  riporta. 

Nulla  è di  ciò.  — Corra  ogni  fante  all’arme: 
Ogni  guerrier  che  sale  il  cocchio,  il  salga*, 

E i bardati  corsier  dalle  spumanti 
Bocche  sien  vólti  alla  Tebana  terra, 
lo  là  di  Cadmo  a quelle  sette  porte, 

Io  stesso  andrò  col  ferro  acuto  in  pugno, 

E araldo  io  stesso.  — A te  fra  tanto,  Adrasto, 
Quà  impongo  rimaner,  nè  alle  mie  sorti 
Mescer  le  tue.  Con  la  fortuna  mia 
In  orrevole  pugna  orrevolmentc 
Io  pugnerò.  Sol  d’uopo  è a me  gli  dei, 

Che  giustizia  hanno  in  cura,  aver  compagni; 
Poiché  in  un  col  valor  gli  dei  congiunti 
Danno  vittoria:  il  valor  solo  ad  uomo 
Util  non  è,  se  non  ha  fausti  i numi. 


ADRASTO  CORO 


SEMICORO  I. 

Strofa  I. 

Oh  di  miseri  duci  oh  miserande 
Madri,  quale  or  la  pallida 
Tema  oh  qual  turbamento  in  cor  mi  spande! 
SEMIC0R0  II. 

Perchè  tali  il  tuo  labro  accenti  or  move? 
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SEMICORO  I. 

Van  le  genti  di  Palla  a far  cimento., 
semicoro  II. 

Con  Paste?  o con  pacifico 
Alterno  parlamento? 

semicoro  I. 

Ciò  fosse  pur!  Ma  se  altre  pugno,  e nuove 
Stragi,  e batter  di  petti,  ed  alti  lai 
Con  doloroso  suono 
Risoneran,  che  mai. 

Che  mai  dirò,  me  misera! 

Poi  che  di  ciò  cagion  pur  sola  io  sono? 
semicoro  II. 

Antistrofa  I. 

Ma  sorte  amica  or  di  novello  onore 

Il  fortunato  splendere 

Guerricr  farà.  Questa  ho  fidanza  in  core. 

SEMICORO  1. 

Giusti  i numi  tu  dici  in  tua  parola. 

SEMICORO  II. 

Chi  alPuom  dispensa  i buoni  eventi  e i rei? 
semicoro  I. 

Molto  vegg  io  con  gli  uomini 
Parzialeggiar  gli  dei. 

semicoro  II. 

Te  il  timor  dei  passato  or  disconsola. 

Ma  vendetta  vendetta,  e morte  morte 
Provocar  suole,  e posa 
Poi  dall’  acerba  sorte 
I numi  alPuom  dispensano, 

Ei  che  il  fine  in  lor  mano  han  d’  ogni  cosa. 
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SEMICORO  1. 

Strofa  II. 

Or  potess’  io  dal  fonte 

Del  Callicoro  sacro  il  debil  piede 

Portar  di  Tebe  alla  torrita  fronte! 

semicoro  li. 

Deh  me  d’  ale  impennasse  un  (pialche  nume, 
Per  volar  tosto  alla-  città  che  siede 
Su  P uno  e P altro  (lume! 

SEMICORO  I. 

Là  vedresti,  vedresti  a’ nostri  cari 
Qual  destili  si  prepari. 

semicoro  H. 

Ancor  dubio  è l’evento,  e incerto  pende 
Oual  sorte  il  re  magnanimo 
Di  questa  terra  attende. 

semicoro  I. 

Anlistrufn  //. 

Or  gl’  invocati  divi 

Novamente  invochiamo  che  nel  periglio 
Altro  non  è che  più  la  speme  avvivi. 
semicoro  II. 

Giove,  oh  tu  che  la  nostra  antica  madre. 
Prole  d’ Iliaco,  amasti,  e in  lei  d’  un  figlio 
Pur  ti  se’ fatto  padre!... 

semicoro  1. 

Deh  soccorri  ad  Atene,  o sommo  dio, 

A me  benigno  e pio!  , 

semicoro  11. 

E d’Argo  tua  que’  gloriosi  e forti 
Che  vilipesi  or  giaciono, 

Fa  che  alla  pira  io  porti. 
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UN  NUNZIO  • ADRASTO  CORO 


IL  NUNZIO 

Donne,  assai  cose  a raccontar  qui  vengo, 
Che  a voi  tian  grate.  Io  che  fui  preso  in  campo , 
Là  ’ve  presso  alla  Dirce  i sette  duci 
Giaquer  morti,  or  vo  salvo,  e di  Teseo 
Vittoria  annunzio.  — A prevenir  le  inchieste 
Che  di  me  far  vorrete,  io  dirò  pria, 

Che  servo  fui  di  Capaneo,  cui  Giove 
Con  la  folgore  ignita  arso  prostese. 

CORO 

Oh  caro!  a noi  del  tuo  ritorno  è gratti, 

Grata  è la  fausta  di  Teseo  novella. 

Se  dT Atene  son  salve  anco  le  genti, 

Nostra  brama  è compiuta. 

IL  NUNZIO 

E salve  sono. 

Fatto  venne  di  lor  si  come  Adrasto 
Far  di  quelli  dovea,  cui  dalle  rive 
D’ Inaco  trasse  inanzi  a Tebe  in  arme. 

CORO 

Come  I'  Egide  e i suoi  guerrieri  a Giove 
Erser  trofeo?  Tu  che  presente  fosti, 

Chi  presente  non  era  allegrerai. 

IL  NUNZIO 

Chiaro  il  raggio  del  Sole  illuminando 
Battea  la  terra.  Appo  I’  Elettra  porta 
Io  montai  spettator  su  d"  una  torre 
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D'ampio  sguardo  all'intorno.  Ecco,  in  tre  parli 
Veggo  1’  oste  accamparsi.  I grave  armati 
Si  distendono  in  su  verso  quel  colle 
Che  Ismenio  è detto  : è il  re  con  essi,  il  prode 
Figliuol  d’Egeo,  che  gli  abitanti  ha  seco 
Dell'  antica  Cecropia , onde  ordinato 
E il  destro  corno.  I Parali  che  d’asta 
Forniti  van,  si  avanzano  di  Marte 
Presso  alla  fonte;  i cavallieri  a’ fianchi 
Dell’  un  corno  e dell'  altro , in  numer  pari  ; 

E schierati  nel  fondo  in  giù  dal  sacro 
D’Anlión  monumento  erano  i carri. 

Stan  di  Cadmo  le  genti  in  ordinanza 
Fuor  delle  mura,  e s’  avean  messi  a tergo 
I morti  corpi , ond’  era  lite  : a fronte 
De’ cavallieri  i cavallieri;  a fronte 
Delie  quadrighe  le  quadrighe.  In  mezzo 
Trasse  un  araldo  di  Teseo,  dicendo: 

«Fate  silenzio,  o popoli:  m’udite 
In  silenzio,  o Cadmei.  Noi  per  dar  tomba 
Agli  estinti  veniam,  dell’universa 
Legge  di  Grecia  osservatori,  e punto 
Non  ne  move  desio  di  romper  guerra.  « — 
Nulla  Creonte  a questi  detti:  muto 
Stette  fra  I’  arme.  I guidator  de’carri 
Cominciar  la  battaglia;  c rincontrandosi, 

E via  1’  un  1’  altro  oltrepassando , al  tiro 
Portavano  dell’arme  i lor  guerrieri; 

E già  questi  a menar  colpi  fra  loro, 

E quelli  indietro  a rivoltar  di  nuovo 
I trascorsi  cavalli  a nuovi  scontri. 
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Ciò  velluto,  Forbante,  il  condottiero 

De’  cavallieri  Ateniesi , e i capi 

De’  Cadmei  cavallieri , a zuffa  anch’  essi 

Mosser  lor  genti,  e vincitori  e vinti 

Or  gli  uni  erano,  or  gli  altri,  (oche  ciò  udito 

Non  ho,  ma  vidi  (perocché  là  presso 

Era  dove  de’ cocchi  ardea  la  mischia), 

Io  fra  tante  vicende  e tanti  guai 

Non  so  pria  che  vi  narri,  o se  il  gran  nembo 

Dica  di  polve  che  s’ inalza  al  cielo; 

0 quei  che  fra  le  redine  implicati 

Van  su  e giù  trabalzando;  o il  trascorrente 
Vivo  sangue  di  quei  che,  infranti  i carri. 

N’ andar  riversi,  o capovolti  a terra 
Tra  que'  frantumi  abbandonar  la  vita. 

Come  vide  Creonte  esser  vincenti 

1 cavallieri  Ateniesi,  imbraccia 

Lo  scudo,  e accorre  anzi  che  a 'suoi  s'apprenda 
Timor  di  ciò.  — Nè  di  Teséo  le  cose 
Guaste  fùr  da  lentezza:  anch'egli  afferra 
Le  lueid’arme,  e ratto  move  anch’egli.  — 

E irrompendo  i Tcbani  in  mezzo  all’  oste, 
Uccideano  ed  uccisi  erano,  e ad  alta 
Voce  l’un  l’altro  incitava:  «Ferisci! 

Su  ! vibra  contro  agli  Erettidi  I’  asta  ! » — 

E fieri  in  vero  eran  color  dai  denti 
Nati  del  drago:  e già  il  sinistro  corno 
Fean  de’  nostri  piegar;  ma  poi  dal  destro 
Soprafatti  fuggiano,  ed  equilibre 
Si  facea  la  tenzone.  Allor  di  lode 
Ben  fu  degno  Teséo,  che  a ciò  non  pago, 
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Corse  d'  un  tratto  alla  cedente  parte 
Delle  sue  schiere,  e ruppe  in  tale  un  grido, 
Che  la  terra  echeggiò:  «Figli,  se  fermi 
Non  resistete  degli  Sparti  all’asta, 

Ito  è il  regno  di  Pallade.  » Coraggio 
Eccitò  in  tutti  i petti;  «1  ei  brandendo, 
Tei*ribil  arine,  1’  Epidauria  clava, 

E rotandola  a tromba,  elmate  teste 
Fiaccava  e colli,  e li  mietea  dal  tronco. 
Volse  alfìn  l’ inimico  a fuga  il  piede: 
lo  di  gioja  sciamai;  balzai  di  gioja, 

Palma  a palma  battendo.  I fuggitivi 
Correvano  alle  porte.  Ululi,  gridi, 

Nella  città,  di  vecchi,  di  fanciulli, 

E pieni  i templi  per  tcrror.  Teséo 
Sostò  fuor  delle  mura,  entrar  potendo; 

Che  non  esser  venuto  a prender  Tebe 
Dicea  , ma  i corpi  a domandar  de'  morti.  — 
Tale  è d’  uopo  dell'  armi  elegger  duce , 

Che  ne'  perigli  è forte , e 1"  oltraggiosa 
Gente  aborre  che  in  sorte  avventurata, 
Poggiar  cercando  della  scala  al  sommo, 
Perde  quel  ben,  di  che  fruir  potea. 

CORO 

Or  io,  questo  al  veder  giorno  insperato, 

Ben  credo  i numi,  e meno  aver  di  guai 
Panni  pur,  dacché  pena  ehber  costoro. 
ADRASTO 

— 0 Giove,  e come  i miseri  mortali 
Dir  si  può  che  in  sé  stessi  abbian  consiglio? 
Sol  da  te  noi  pendiamo,  e faccioni  solo 
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Quel  che  tu  vuoi.  D"  irrcsistihil  voglia 
Di  guerra  Argo  frenica:  molti  eravamo, 

E valenti  del  braccio;  onde  l’accordo 
Oh’  Etéocle  offria  con  moderati  patti , 

Accettar  non  volemmo,  e siam  periti. 

Indi  il  popol  di  Cadmo,  ebro  di  sua 
Prosperità,  qual  povero  che  a un  tratto 
Redò  molta  ricchezza,  ingiurioso 
S’è  fatto,  e cadde,  ingiuriando,  aneli’ esso. 
Oh  insensati  mortali  che  oltre  modo 
Tendendo  1’  arco , onde  patir  vi  tocca 
Giustamente  assai  mali , a’  saggi  amici 
Non  creder,  no,  ma  sol  volete  ai  fatti! 
Malaccorte  città,  che  i guai  potete 
Declinar  con  parole;  e sì  col  sangue 
Ragion  tra  voi,  non  col  parlar,  vi  fate!  — 
Ma  di  ciò  che  favello?  Or  da  te  priu 
Come  salvo  scampasti,  io  saper  voglio: 

Altre  domande  ti  farò  da  poi. 

IL  NUNZIO 

Mentre  tutta  era  Tebe  in  turbamento, 

E dentro  la  sua  rotta  oste  correa  , 

Io  n’  uscii  dalle  porte. 

ADRASTO 

E addotti  avete 
Quc’,  per  cui  si  fe’lite,  estinti  corpi? 

IL  NUNZIO 

I duci  illustri  delle  sette  squadre. 

ADRASTO 

Che?  Ma  gli  altri  là  spenti  ove  son  essi? 

T.  II.  <4 
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IL  MJNZIO 

Nelle  vallèe  del  Citeron  sepolti. 

ADRASTO 

Da  quel  lato,  o da  questo?  E chi  sotterra 
Li  compose? 

IL  NUNZIO 

Tcséo,  presso  all’ombrosa 
Eleutéride  rupe. 

ADRASTO 

Ove  lasciasti 
Quei  che  sepolti  egli  non  ha? 

IL  NUNZIO 

Quii  presso. 

Tosto  si  fa  ciò  che  si  fa  con  zelo. 

ADRASTO 

E traevanli  i servi  rozzamente 
Fuor  ilella  strage? 

IL  NUNZIO 

No:  servo  nessuno 

Mano  all’  opra  ponea.  Ben  detto  avresti . 
Se  tu' il  vedevi,  amar  Teséo  gli  estinti. 

ADRASTO 

De’  miseri  lavò  le  insanguinate 
Membra  egli  stesso? 

. IL  NUNZIO 

E n’  acconciò  le  bare , 
E i corpi  ne  coperse:  faticoso 
Ed  ignobile  officio. 

ADRASTO 

E che  di  turpe 

Hanno  per  1’ uom  del  suo  simile  i mali? 
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Oli  me  misero!  oh  come  aneli"  io  vorrei 
Esser  là  morto  in  un  con  quelli! 

IL  NUNZIO 

Indarno 

Fai  lagno,  e traggi  a queste  dònne  il  pianto. 

ADRASTO 

Son  esse  a me  del  piangere  maestre.  — 

Ma  via!  vo’ farmi  a quegli  estinti  incontro, 
Elevando  le  mani,  e vo’,  spargendo 
Funeree  note,  salutar  que’ cari, 

Da  cui  misero  io  piango  abbandonato.  — 
Questo  sol  non  si  può , 1’  umana  vita , 
Perduta  un  tratto,  riaver:  dischiuse 
Han  gli  altri  beni  al  ritornar  le  vie. 


CORO 


Strofa 

Felice  evento  e tristo  ! 

Or  bello  Atene  e di  sue  genti  il  duce 
Fatto  han  d'onore  acquisto; 

Ma  grave  è a me  gli  esanimi 
Veder  mici  figli.  E l'insperata  luce 
Pur  di  veder  m’è  caro 
Di  questo  dì,  poi  che  sentii  di  perderli 
Il  dolor  eli"  è d’  ogni  altro  assai  più  amaro. 
Antislrofa 

Deh  al  cielo,  al  del  piacesse 

Che  me  il  tempo,  de’ giorni  antico  padre. 
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Sempre  serbata  avesse 
Di  nozze  immune  e libera! 

Che  di  figli  era  d’  uopo  esser  io  madre? 

Tal  non  avrei  tormento, 

Sciolta  ognor  d’imeneo:  tutto  nell’animo 
D’ esser  orba  de’ figli  il  duolo  or  sento. 

Ma  de’ figli  recarsi  ecco  le  morte 

Spoglie  veggo,  ohimè  lassa!  Oh  anch’io  di  vita 

In  un  con  essi  uscita. 

Scesa  fossi  dell’Orco  all’ atre  porte! 


TESEO  CON  Sterno  PORTANTE  I CADAVERI  De'  CAPITANI  ARCIVI  • 

ADRASTO  CORO 


ADRASTO 
Strofa  I. 

Alzate,  o madri,  il  gemito 
Alle  care  dovuto  estinte  genti. 

Lamento  alzate,  in  flebile 
Rispondendo  concento  a’ miei  lamenti. 

CORO 

Oli  figli!  oh  al  cor  di  tenere 
Madri  acerbo  saluto! 

Addio,  figlio,  per  sempre  ohimè  perduto! 

ADRASTO 

Ahi  ahi! 


CORO 

Tristi  miei  casi! 
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ADRASTO 

Oli  me  deserto! 

CORO 

Alibiam  gran  danno,  ahi  misere!... 

ADRASTO 

Gran  danno,  ali  sì,  sofferto. 

CORO 

Dolorosa  acerbissima  sciagura. 

ADRASTO 

Oh  Argo  mia,  la  dura 

Sorte  non  vedi,  che  m’ha  fatto  gramo? 

CORO 

Te  vede,  e noi  che  a vivere 

Orbe,  ahi  lasse!  de’ figli  addotte  siamo. 

ADRASTO 
Antistrofa  I. 

Recate  or  qui  de’  miseri 
I morti  corpi,  che  di  ree  ferite 
Non  degne  man  trafissero 
Indegnamente,  e in  lor  finì  la  lite. 

CORO 

Date  che  al  petto  stringere 
Possa  il  mio  figlio,  e faccia 
Sostegno  al  corpo  suo  delle  mie  braccia. 
ADRASTO 

Già  il  tieni. 


CORO 

Oh  peso  di  dolore! 

ADRASTO 

Ahi  ahi  ! 


CORO 

Di  madre  imprendi  i gemiti. 
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ADRASTO 

Udite  ancor  miei  lai. 

CORO 

D’ambo  i generi  tuoi  tu  il  fato  or  piangi. 

ADRASTO 

Dalle  Cadméc  falangi 

Foss’  io  caduto  nella  polve  estinto  ! 

CORO 

Mai  d1  alcun  uom  nel  talamo 

Stato  fosse  il  mio  corpo  a nozze  avvinto! 

ADRASTO 

Epodo 

Ecco,  di  mali  un  pelago, 

0 voi  madri  infelici,  ecco,  mirate! 

CORO 

Noi  con  l'ugna  solcate, 

Ecco,  abbiamo  le  carni,  e il  capo  asperso 
Di  luttuoso  cenere. 

ADRASTO 

Ali  me  assorba  la  terra  ! all'  aria  sperso 
Mi  porti  un  turbo,  e l’ignea 
Piombi  folgor  di  Dio  su  la  mia  testa! 

CORO 

Visto  hai  di  nozze  infausta  coppia.  Avverso 
Consiglio  a te  l’oracolo 
Proferiva  di  Febo;  e la  funesta 
Furia  le  case 

Lasciò  d’ Edipo,  e la  tua  regia  invase. 

TESEO 

A voi,  donne,  io  volea  chieder  di  questi, 
Su  cui  publico  fate  alto  lamento; 
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Ma  rispetto  portando  al  vostro  duolo, 
Adrasto  inchiederò. — Chi  son  costoro 
Che  fùr  di  possa  e di  valore  insigni? 

Tu  più  saggio  il  fa’  conto  a’  qui  presenti 
Gioveni  Ateniesi.  Oltra  ogni  dire 
Ardite,  il  so,  furon  le  prove,  ond’essi 
Sperato  han  Tebe  conquistar;  nè  chieggo, 
Per  non  esser  deriso,  a qual  nimico 
Ciascun  d’essi  pugnando  incontro  stette, 

0 da  qual  de’  ni  mici  asta  ciascuno 
Riportasse  ferita:  inette  cose 
A dire  e udir,  quando  talun  che  in  mezzo 
Della  mischia  confuso,  un  denso  nembo 
Ebbe  d’aste  e di  dardi  inanzi  agli  occhi, 
Pur  viene  a riferir  partitamente 
Chi  fu  vii,  chi  fu  prode.  Io  non  saprei 
Nè  chieder  ciò,  nè  dar  credenza  a tale 
Ch’osi  narrarlo.  Appena  è mai  che  possa 
Uom  che  pugnando  ha  gl’inimici  a fronte, 
Veder  ciò  che  veder  più  gli  fa  d’uopo. 

ADRASTO 

Dunque  m’odi.  Argomento  a me  gradito 
Porgi  al  parlar,  d’amici  miei  la  lode; 

E il  vero  e il  giusto  io  ti  dirò  di  loro.  — 
Vedi  quel  cui  percosse  il  divin  telo? 

E Capaneo.  Molta  opulenza  a lui 
Fea  splendida  la  vita;  e non  fastoso 
Era  di  ciò,  nè  sensi  avea  più  alteri 
Di  pover  uomo;  e riprendea  chi  schivo 
Del  bastante,  pompeggia  in  laute  mense; 
Poi  che  il  bene  ei  dicea  non  esser  posto 
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Nell’  empier  l’ epa , c in  tutte  cose  a tutti 
Bastar  giusta  misura.  Era  a’  presenti 
E a’ non  presenti  amici  amico  vero, 

Qual  non  molti  ve  n’ha:  schietto  costume. 
Accostante  maniera,  c in  nulla  cosa 
Nè  a’  famigliaci  suoi  nè  a’  cittadini 
Violento,  oltraggioso.  — Or  del  secondo 
Ti  dirò,  d’Eteóclo,  nitro  pur  buono 
Di  tempre  e d’ opre.  Ei  giovin  d’anni , e scarso 
Era  d’averi;  e nondimen  godea 
D’alte  onoranze  nell’ Argiva  terra. 

Volcan  d’oro  gli  amici  a lui  far  dono: 

Ei  ricusava;  chè  temea  servili 
Modi  e sensi  contrarre,  soggiogato 
Dalle  ricchezze.  I rei  capi  di  Tebe 
In  odio  avea , non  la  città  ; chè  dessa 
Scevra  è di  colpa;  e mala  voce  a torto, 

Per  chi  mal  la  governa , a lei  ne  viene.  — 
Terzo  fra  questi  è lppomcdonte.  Ardiva, 
Fanciullo  ancor,  non  delle  Muse  a’ dolci 
Studii  avviarsi  e a dilicata  vita, 

Ma  ne’ campi  abitando,  infra  durezze 
Educar  sua  natura  a farsi  forte; 

Seguitar  cacce,  amar  cavalli,  all’arco 
Le  braccia  esercitar,  di  sè  volendo 
Porger  una  alla  patria  util  persona.  — 

E d’Atalanta  cacciatrice  il  figlio 
Quei  che  appresso  gli  vien,  Partenopeo, 
Bellissima  sembianza.  Àrcade  ci  naque; 

Ma  venuto  dell’Inaco  alle  sponde, 

Allevato  fu  in  Argo,  e quivi  poi, 
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Qual  d’ospiti  è dovere  in  terra  cslrana, 

Non  molesto  fu  mai,  non  malvolente 
Alla  città,  non  mettitor  di  liti, 

Onde  assai  grave  il  cittadin  del  pari 
Glie  lo  stranier  si  fa.  Quindi  osteggiando 
Fra  Tarmi  nostre,  combattca  per  Argo, 
Quale  un  d’Argo  nativo;  c quando  a bene 
La  città  procedeva,  ci  si  fea  lieto; 

E quando  a mal,  se  n’attristava;  c caro 
A molt’uomini  essendo , e a donne  oh  quante , 
Cura  ponea  di  non  fallir  giammai.  — 

Or  di  Tidéo  gran  lode  in  brevi  accenti 
Conchiuderò:  non  risplendca  nel  dire; 

Nella  pugna  bensì,  destro  di  molti 
Strategemi  inventori  nel  grave  senno 
Al  fratei  Meleagro  era  secondo;  • 

Ma  egual  di  nome  in  guerra,  c autor  di  certa 
Marzìal  disciplina:  animo  ardente 
D’amor  di  gloria,  ed  elevato  spirto, 

Ricco  men  di  parole  assai  che  d’  opre.  — 

Or,  Teseo,  meraviglia  non  ti  prenda, 

Se  questi  prodi  osar  morire  a Tebe. 

L’  esser  nudriti  a non  abjetta  scuola 
Dà  bel  senso  d’onore;  e si  vergogna 
Chi  fra  bell’ opre  esercitato  crebbe, 

Di  mostrarsi  un  codardo.  Anche  prodezza 
S’ insegna  all’  uom , se  quel  che  ignora,  a lui 
Pargoletto  s’ insegna  ; e quanto  apprende 
In  quella  età,  fino  a vecchiezza  il  serba. 
Dunque  a virtude  ammaestrate  i figli. 
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CORO 

Oli  figlio  mio,  te  con  acerbe  pene, 

Te  infelice  nel  grembo  un  dì  portai; 

Ti  nudrii , t’ allevai  ; 

E mici  tanti  travagli  or  1’  Orco  tiene  ! 

Ah  quel  figliuol  clr  io  misera 
Partorii,  più  non  l’ho,  che  nella  mia 
Vecchiezza  ajuto  e nutritor  mi  sia! 

TESEO 

Al  nobil  tiglio  d’ Oicléo  gli  dei 
Palesemente  un  degno  onore  han  fatto, 

Poi  che  vivo  il  rapir  con  la  quadriga 
Entro  il  sen  della  terra.  E noi  potremmo 
D’ Edipo  il  tìglio,  Polinice  io  dico. 

Lodar  veracemente  : ospite  mio 
Già  tempo  ei  fu,  pria  che  da  Tebe  ad  Argo 
Tragittasse  esulando.  — Or  sai  di  questi 
Quel  eli’  io  vo’  che  tu  faccia  ? 

ADRASTO 

Altro,  o signore, 

lo  non  so,  che  obedirti. 

TESEO 

Il  fulminato 

Dalla  (ìamma  di  Giove.  Capanco... 

ADRA8TO 

Vuoi  che  pira  dagli  altri  abbia  divisa. 

Come  sacro  cadavere? 

TESEO 

Sì.  Tutti 

Posti  sien  gli  altri  in  un  sol  rogo  insieme. 

. ADRASTO 

E lui  dove  in  disparte*  arder  farai? 
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TESEO 

Costà  da  lato  a quelle  case. 

ADRASTO 


Avranno 


Di  lui  cura  i sergenti. 

TESEO 

E noi  di  questi. 

Dunque,  su  via,  procedano  i feretri. 

ADRASTO 

— Ite,  o misere  madri,  appresso  ai  figli. 

TESEO 

No,  Adrasto,  no:  ciò  mal  conviene. 

ADRASTO 

Or  come? 

Toccar  non  lice  alle  lor  madri  i figli? 

TESEO 

Morrebbero  di  duol,  sì  deformati 
Riveggendoli.  Acerba,  anche  di  corpi 
Spenti  appena,  è la  vista.  Or  perchè  vuoi 
Altro  giunger  dolore  al  dolor  loro? 

ADRASTO 

Tu  vinci.  — Or  voi  qui  rimaner  soffrite: 
Teséo  ben  parla.  Allor  che  noi  su’I  rogo 
Posti  ed  arsi  gli  avremo,  e voi  verrete 
L’ ossa  a raccòrne.  — Oh  miseri  mortali , 

A che  d’ asta  vi  armate , a che  1"  un  l’ altro 
Sfidate  a morte,  e v’uccidete?  Oh  pace! 

Oh  state  ormai  di  travagliarvi,  c quete 
Qucti  voi  pure  le  citi;»  serbate! 

Breve  cosa  è la  vita;  e lenemente 
Trarlo  si  vuol,  non  tra  fatiche  e guai. 
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Strofa 

Non  madre  io  più,  di  nobile 
Prole  io  più  non  adorna,  or  la  felice 
Partecipar  dell' altre  madri  Argive 
Sorte  non  posso;  e Artemide 
De’ parti  curatrice 

Più  a noi  benigni,  a noi  di  figli  prive, 
Non  volgerà  gli  accenti. 

Trista  vita  m’attende,  e simigliatile 

Sarò  di  nube  errante 

Sotto  il  soffiar  di  procellosi  venti. 

Antiilrofa 
Noi  sette  madri  un'  inclita 
Di  sette  figli  partorimmo  prole 
Fra  gli  Argivi  salita  in  alta  fama: 

Or  di  que’ figli,  ahi  misere! 

Noi  deslilute  e sole , 

Vivrem  vecchiezza  sconsolata  c grama. 

Nè  fra  le  genti  morte 

Siam . nè  fra’  vivi  ; una  colai  sortita 

E da  morte  e da  vita 

Ahbiam  divisa  e disparata  sorte. 

Epodo 

Lassa  ! che  a me  sol  lagrime 
Restano,  e solo  nelle  patrie  cast* 

Del  figlio  mio  le  rase 
Chiome  (acerbo  ricordo),  e le  corone. 
Quivi  sol  degli  estinti  a me  rimane 
La  lugubre  canzone. 

Onde  il  concento  è ingrato 
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A Febo  auricliiomato  ; 

E destandomi  manzi  alla  dimane, 

Con  incessanti  gemiti 

Sempre  per  piena  di  materno  a fletto 

Farò  molli  di  pianto  i pepli  al  petto. 

Ma  qua  di  Capaneo  veggo  già  presto 
Il  rogo  sacro,  e fuor  di  quelle  soglie 
Far  Teseo  che  ogni  cosa  anco  s1  apporti , 
Che  in  don  si  porge  a’  morti. 

Ed  ecco  ecco  di  questo 
Fulminato  guerrier  l’ inclita  moglie, 
Regai  d’Ifi  progenie,  Evadne  io  dico. 
Perchè  ascesa  è colà,  su  quella  balza 
Ch'alto  il  vertice  aprico 
Su  questi  tetti  inalza? 


EVADNE  SU  DI  UMA  RUPE  SOVRASTAMI  AL  ROGO  DI  (jAPAMCO  ’ 

CORO 


EVADNE 

Strofa 

Qual  carreggiò  diurna 

Infausta  luce  il  Sole;  e qual  la  Luna 

Lampa  allumò  notturna, 

Nell'  etere  scorrendo  accompagnala 
Da  sue  per  1’  aria  bruna 
Preste  Ninfe  equitanti, 

Quando  con  lieti  canti 


Ili 


LE  SUPPLICANTI 


Me  l’ Argiva  città  me  avventurata, 

Me  felice  acclamò  dell’  imeneo 
Con  l1  eroe  Capanco  ! 

Or  io  fuor  di  mia  casa 

Corsi  veloce,  invasa 

Del  desio  di  gittarmi  in  un  col  mio 

Sposo  ad  ardere  anch’io 

Nella  stessa  sua  pira,  e in  un  con  lui 

Scender  ne’  regni  bui . 

Sciolta  da’  mali  della  vita  amari  ; 

Che  dolcissima  morte,  « 

So  il  concede  la  sorte. 

E il  morir  con  gli  estinti  a noi  più  cari. 

CORO 

Questa  è appunto  che  vedi,  e a cui  sovrasti, 

La  sacra  pira,  in  che  si  giace  il  tuo 
Sposo  percosso  da'  fulminei  strali. 

EVADNE 

Anlixlrofa 

Or  l’  occhio  mio  ben  vede , 

Vede  il  (in  di  mia  vita  ; e su  quest  allo 

Loco  me  a caso  il  piede 

Per  mia  gloria  adducea.  Da  questa  rupe 

Or  balzerò  d’un  salto 

Entro  le  fiamme,  e a lato 

Del  mio  consorte  amato , 

Corpo  a corpo,  n’andrò  giù  nelle  cupe 
Di  Proserpina  stanze,  lo  te  nò  spento 
Abbandonar  consento. 

Addio,  luce!  addio,  miei 
Infelici  imenei  ! 
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Deh  sia  che  in  Argo  ne'  paterni  tetti 
Di  leghici  letti 

Sorte  venga  propizia  a’ figli  nostri; 

E d’ essi  ognun  si  mostri 
Fido  sposo,  che  l’alma  generosa 
Temprato  a non  fallace 
Aura  d’ amor  tenace  , 

Viva  congiunto  alla  fedel  sua  sposa. 

CORO 

— Ecco , il  vecchio  tuo  padre  Ifi  qui  giunge 
Tali  ad  udir  pria  non  sapute  e nuove 
Cose,  che  molto  gli  daran  cordoglio. 


IFI  • EVADNE  • COHO 


IFI 

Oh  voi  misere,  e anch'io  misero  vecchio, 
Che  da  doppia  domestica  sciagura 
Stretto  a un  tempo,  il  figliuol  morto  dall’asta 
De’Tebani,  Eteóclo,  a ricondurre 
Vengo  alla  patria;  e la  mia  figlia  insieme 
A ricercar,  di  Capaneo  la  moglie, 

Che  via  non  vista  si  scampò,  bramosa 
Di  morir  con  lo  sposo.  Era  in  sue  stanze 
Guardata  pria;  ma  i sopragiunti  guai 
Fean  sì  che  meno  io  la  vegliassi;  ed  ella 
Se  n’  fuggì.  Ma  qua  penso , in  queste  parti , 
Forse  venia  ; voi , se  v’  è conto , il  dite. 
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EVADNB 

Percliè  ad  esse  ne  chiedi?  Eccomi,  padre: 
Qui  son , su  questa  vetta , alto  su  ’1  rogo 
Di  Capaneo,  siccome  augel,  sospesa, 
in 

Figlia,  qual  aura  ti  portò?  qual  via 
Per  qui  giunger  corresti  ? A che  di  casa 
Sfuggendo,  hai  vólto  a questa  terra  i passi? 

EVADNE 

Sdegno  n’avrai,  se  il  mio  consiglio  intendi. 
Io  non  vo’ clic  tu  l’oda. 

IFI 

E che?  saperlo 

Non  dovrà  il  padre  tuo  ? 

EVADNE 

Giudice  saggio 

Tu  non  saresti  del  proposto  mio. 

IFI 

Ma  perchè  la  persona  ti  apparasti 
Con  si  nobile  pompa? 

EVADNE 

Alto  disegno 

Ciò  significa , o padre. 

IFI 

In  ver  non  mostri 
Portar  corruccio  di  marito  estinto. 

EVADNE 

Adornarmi  cosi  volli  per  certo 
Nuovo  mio  pensamento. 

IFI 

E ti  ponesti 

Per  ciò  si  presso  a questa  pira  ? 
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EVADNE 

Qui  vittoria  otterrò. 


Illustre 


IFI 

Vittoria?  e quale? 

Saper  la  voglio. 

EVADNE 

Io  vincerò  quant’  altre 
Donne  il  Sol  vede. 


IFI 

In  alcun’  opra  forse 

Dell’industre  Minerva,  o per  buon  senno? 

EVADNE 

Per  forte  cor;  però  che  morta  insieme 
Col  morto  sposo  io  giacerò. 

IFI 

Che  parli? 

Che  insano  enimma  è questo? 

EVADNE 

Or  io  d’un  salto 

Mi  slanccrò  di  Capaneo  nel  rogo. 

IFI 

Deh  ciò,  figlia,  non  dire  in  faccia  a tanti! 

EVADNE 

Tutti  vogl’io  che  il  sappiano  gli  Argivi. 

IFI 

Ma  io  di  farlo  io  t’ impedisco. 

EVADNE 

Indarno. 

Tu  non  puoi  ritenermi.  Ecco,  giù  balzo. 
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A le  ne  duole;  a me  non  già,  nè  al  mio, 
Con  che  ad  ardere  io  vado,  amato  sposo. 

(Si  getta  nel  roga  ardente  di  Capaneo.) 
CORO 

Oh  quale,  o donna,  hai  fatto 
Orribil  atto! 

IFl 

Morto  io  sono , ahi  me  lasso , o Argive  donne  ! 

CORO 

Ben  è,  ben  vero 

Dolore  è il  tuo , con  gli  occhi  tuoi,  te  misero  ! 
Caso  veder  si  fiero. 

IFl 

Uom  non  trovate  di  me  più  infelice. 

CORO 

Oh  sventurato! 

Tu  fosti,  o vecchio,  ed  Argo  mia  partecipe 
Pur  fu  d’  Edipo  al  fato. 

IFl 

Ah  perchè  non  può  1’  uom  giovin  due  volte , 
E due  volte  esser  vecchio!  Ognor  che  male 
Fatta  ne  viene  alcuna  cosa,  noi 
La  rifaciam  con  nuove  cure  in  meglio: 

Ma  non  puossi  l’ età.  Se  dato  fosse 
Ingiovenire  un'  altra  volta , e un’  altra 
Volta  invecchiar,  della  primiera  vita 
Nella  seconda  emenderemmo  i falli. 

Io  veggendo  di  prole  altri  esser  lieti, 

Dell’  amor  della  prole  anch'io  mi  presi, 

E struggeami  d’ averne.  Oh!  se  provato 
Avessi  pria  quanto  è dolore  a un  padre 
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Perdere  i proprii  figli,  or  non  sarei 
Nel  travaglio,  in  che  sono:  io  che  un  egregio 
Strenuo  garzone  ho  procreato,  e privo 
Or  ne  resto.  Me  lasso  ! e che  far  deggio? 
Ritornarne  a mie  case?  Oh  quanta  in  esse 
Solitudin  vedrò,  quanta  mancanza 
Nel  viver  mio!  Dovrei  venirne  ai  tetti 
Di  questo  Gapaneo  ? Ben  dolce  cosa , 

Quando  v’ era  colà  questa  mia  figlia: 

Ma  non  evvi  ora  più;  questa  che  sempre 
Accostar  le  mie  guance  alla  sua  bocca, 

E tener  con  le  sue  mani  solca 
Questo  mio  capo.  A un  vecchio  padre  «ali  nulla 
Grato  c più  d’  una  figlia.  De’  garzoni 
Son  gli  animi  a piu  grandi  opre  temprati , 
Ma  men  soavi  e carezzanti.  — Or  via, 

V ia  traetemi  tosto  alle  mie  case  : 

Là  chiudetemi  tosto  in  huja  stanza. 

Ove  d’inedia  verrò  consumando 
Questo  antico  mio  corpo.  E che  mi  giova, 
Che  più  l’ ossa  mi  giova  aver  del  tìglio  ? 

Oh  trista  ineluttabile  vecchiezza. 

* Quanto  io  t’ odio  ! E quei  tutti  odio  e disprezzo, 
Che  desiosi  di  protrar  la  vita. 

Con  medicati  cibi  e beveraggi 
E magich"  arti  studiano  da  morte 
Sviarne  il  corso;  e si  dovrian  cessando, 

Poi  che  alla  patria  inutili  son  fatti . 

Sgombrar  dinanzi  a’giovcni  la  via. 

(Parie.) 
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1 FANCIULLI  ARGIVI  PORTASTI  le  cereri  dei  loro  PADRI  * 

ADRASTO  • CORO 


SEM1CORO  DELLE  MADRI 

Ahi  ahi  ! Ecco  ecco  1’  ossa 

De’ morti  figli.  — Oh  fide  ancelle,  or  voi 

Fate  sostegno  a noi 

Vecchie  debili,  inferme,  e d’ogni  possa 
Sceme  dal  duol,  dai  molti  anni  e dal  tanto 
Distemperarci  in  pianto. 

E qual  altro  maggiore 

Del  veder  morti  i figli  evvi  dolore? 

UN  FANCIULLO 
Strofa  I. 

Ecco,  o misera  madre, 

Ecco,  le  membra  arse  dal  rogo  io  meco 
Porto  del  proprio  padre. 

Tutto  quel  che  m’avanza,  in  urna  breve 
Tutto  raccolto  io  reco, 

Peso,  per  lo  dolore,  a me  non  lieve. 

UNA  MADRE 

Ahi  ahi!  d’amare  lagrime 

Quale  a madri  amorose  oggetto  porti. 

I figli  loro,  i morti 
Lor  figli,  e poco  cenere. 

De’ corpi  in  vece  di  color  che  lode 
In  Argo  avcan  d’ animo  egregio  e prode  ! 

UN  ALTRO  FANCIULLO 
Anlùtrofa  J. 

Tu  senza  figlio  or  sei, 
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E a me  il  padre  infelice  a me  fu  tolto. 
Lasso!  che  i giorni  miei 
Vivrò  solingo  in  solitario  tetto. 

Non  fra  le  care  accolto 

Braccia,  non  più,  del  genitor  diletto. 

un’altra  madre 
Ahi,  qual  sortir,  qual  termine 
E del  parto  i travagli,  e delle  notti 
l riposi  interrotti, 

E degli  occhi  la  vigile 

Opra,  e il  porto  alimento,  ed  il  frequente 

Volto  a volto  accostar  soavemente! 

UN  FANCIULLO 
Strofa  II. 

Figli  più  non  avete:  i figli  vostri 

Son  morti,  o madri.  Or  l’etere  n‘hu  Palme 

Dalle  corporee  salme 

Sciolte  su’l  rogo;  e scesero 

Lor  ombre  a voi  ne’ sotterranei  chiostri. 

UN  ALTRO  FANCIULLO 

Padre,  tu  ascolti  i gemili 

De’ figli  tuoi.  Non  fia  che  un  giorno  all’ armi 

Dar  possa  anch’io  di  piglio, 

E di  tua  morte  farmi 
Vendicator? . . . 

CORO 

Deh  tu  lo  possa,  o figlio! 

UN  FANCIULLO 

Antùtrofa  II. 

Volente  il  ciel,  della  paterna  morte 
Vendetta  avrem;  che  di  sì  ria  sciagura 
Non  dormirà  la  cura. 


■J.IO 
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Alti!  (li  dolor,  di  gomiti 
A bastanza  ne  impose  ormai  la  sorte. 

UN  FANCIULLO 

Ed  avverrà  che  accogliermi 

Debba  un  giorno  l’Asopo  alle  sue  rive, 

Tutto  dell’  armi  cinto , 

Duce  di  schiere  Argivc, 

Ultor  del  padre  in  empia  guèrra  estinto? 

UN  ALTRO  FANCIULLO 

Strofa  IH. 

Parmi,  o padre,  a me  inanzi  ancor  mirarti. 
UNA  madri: 

E che  su  ’l  volto  il  caro 
Amoroso  suo  bacio  ancor  ti  doni. 

UN  FANCIULLO 

Ma  di  tua  voce  all' aere 
Ne  vanno  i suoni  sparti. 

UNA  MADRE 

Egli  alla  madre  un  desiderio  amaro, 

E a te  lasciò  nell'animo, 

Tal  che  mai  non  sarà  che  t'abbandoni. 

UN  FANCIULLO 

Antistrofa  III. 

Tanto  ho  dolor,  che  sopportar  noi  posso. 

UNA  MADRE 

Dammi,  orsù,  quest' amato 

Cenere  dammi,  ch’io  mi  serri  al  petto! 

UN  FANCIULLO 

Oh  tristi  detti!  In  lagrime 
Rompe  il  mio  cor  commosso. 
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UNA  MADRE 

Figlio  mio,  tu  se’ morto,  e in  te  più  dato 
Non  m’è  lo  sguardo  pascere, 

In  te,  delizia  del  materno  affetto! 


TESEO  • i si  oDpm 


TESEO 

Adrasto,  e voi,  Argive  donne,  or  questi 
Giovenetti  vedete  in  man  portanti 
De’ padri  lor,  eh’  io  ricovrai,  gli  avanzi. 

Vi  facciam  di  ciò  dono  Atene  ed  io  ; 

Ma  di  ciò  che  otteneste,  a voi  s’aspetta 
Serbar  grato  ricordo.  E questi  figli 
Grazie  averne  ad  Atene  anco  ammonisco. 
E di  ciò  sempre  a chi  verrà  da  loro 
Tramandar  la  memoria.  Il  sommo  Giove 
E testimone,  e gli  altri  dei  nel  cielo. 

Di  che  andate  onorati  oggi  da  noi. 

ADRASTO 

Tutte,  o Teseo,  sappiam  le  generose 
Opre  che  lesti  per  l’Argiva  terra 
In  suo  grand’uopo,  e te  n’avrem  perenne 
Riconoscenza.  A’  beneficii  vostri 
Alta  dobbiamo  ricambiar  mercede. 

TESEO 

Ch’altro  or  posso  per  voi  ? 

ADRASTO 

Vivi  felice 

(Che  ben  tu  il  merli  ).  e Atene  tua! 
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Pur  si  volga  del  pari  a te  la  sorte! 


Felice 


PALLADE  CHE  APPARISCE  IH  ALTO  * I Sl'DDETTI 


FALL ADE 

Tcséo,  di  Palla  or  tu  il  consiglio  ascolta  7 
E che  far  ti  s’ aspetta  in  prò  d’ Atene.  — 
Non  dar  si  di  leggieri  a questi  figli 
L’ ossa  de" padri  a portar  seco  in  Argo; 

Ma  per  mercè  de’ benelicii  tuoi 
E dell’alma  città,  fa’  che  tu  n’abhi 
Un  giuramento.  E dar  lo  deve  Adrasto: 
Capo  e sire  degli  altri,  ei  sol  giurarlo 
Può  de’  Danaidi  per  la  tutta  gente. 

Questo  il  giuro  sarà:  Che  mai  gli  Argivi 
Non  adducano  mai  su  questa  terra 
Oste  nimica;  c s’  altri  addurla  imprende, 

Ne  interpongan  con  l’arme  impedimento. 
Clic  se  infidi  al  giurato,  essi  ad  Atene 
Verran  nimici,  e tu  fa’ voto,  Adrasto, 

Clic  mal  d’Argo  perisca  il  regno  intero.  — 
Odi  or  dove  svenar  l’ ostie  del  patto, 

Tcséo,  dovrai.  — Sta  ne’ tuoi  tetti  in  serbo 
Co’ piè  di  bronzo  un  tripode,  che  Alcide 
Trasse  d’ilio  distrutto,  c ad  altra  impresa 
Quinci  movendo,  a te  lo  diè,  che  all’ara 
Lo  sacrassi  di  Delfo.  Or  ben;  su  quello 
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Tu  di  tre  agnello  fenderai  le  gole, 

E nel  fondo  alla  conca  i giuramenti 
Ne  inscriverai;  poi  fanne  dono  al  dio 
Che  Delfo  ha  cara;  e monumento  sia 
Della  giurata  fede,  e testimone 
A Grecia  tutta.  E queir  acuto  ferro, 

Con  che  l’ ostie  ferite  e morte  avrai, 
Occultalo  sotterra  ove  or  le  pire 
Furon  arse  de’ sette:  alto  terrore 
Metterà  negli  Argivi  a sol  mostrarlo, 

Se  nimici  verranno,  e tristo  ad  essi 
Il  ritorno  farà.  Tutto  compiuto, 

Queste  ceneri  ad  Argo  ir  lascia,  e a Febo 
Consacra  il  loco,  ove  que1  corpi,  appresso 
AH'Istmia  via,  purificò  la  fiamma.  — 

A te  ciò  dissi:  or  degli  Argivi  ai  figli 
Altro  dirò.  — Voi  vendicando  i vostri 
Uccisi  padri,  espugnerete  adulti 
La  città  deirismeno:  e tu  compiendo, 
Egialéo,  del  genitor  la  vece, 

Duce  di  squadre  in  verde  età  sarai, 

E teco  il  figlio  di  Tidéo,  venuto 
Dall'  Etóle  contrade,  ei  che  dal  padre 
Detto  fu  Diomede.*  II  mento  appena 
Ombrerete  di  pelo,  un  ben  armato 
Condur  dovrete  esercito  d’ Argivi 
Impetuoso  ad  assaltar  le  sette 
Torrite  porte  de1  Cadmei.  Feroci, 

Come  branco  di  gioveni  leoni, 

La  lor  cittadc  ad  espugnar  n’andrete; 

E per  la  Grecia  Epigoni  nomati, 
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Molto  argomento  di  canori  carmi 
A’  posteri  sarete , una  guidando 
Siffatta  impresa  col  favor  de'  numi. 

TESEO 

0 Palladc  regina , a'  tuoi  commandi 
Obedirò  (che  reggermi  tu  suoli, 

Sì  che  in  fallo  non  cada);  ed  or  d' Adrasto 
(km  sacramento  legherò  la  fede. 

Sol  che  ognor  tu  mi  scorga  a dritto  segno, 

E sii  fausta  ad  Atene,  in  tutta  sempre  ’ 
Securità  noi  reggerem  Io  stato. 

( Palladc  spari**.) 

CORO 

Adrasto,  andianne.  A questo 

Sire  porgiamo  il  chiesto 

Giuro,  e ad  Atene.  E quanto  oprar  ben  degno 

(ih1  abbian  di  nostra  fede  orrevol  pegno. 
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Cerere,  o diva  tutelar  di  questa 
Terra  d’ Eieusi, 

Etra , figliuola  di  Pittéo  re  di  Trezcne,  e madre  di  Teseo, 
venuta  d’ Atene  ad  Eleusi  ( borgata  dell’  Attica  vicina  a quella 
città , e famosa  per  li  misteri  che  vi  si  celebravano  nel  tem- 
pio di  Cerere  ) per  implorare  prosperità  di  coltura  e abon- 
danza  di  ricolta,  vi  trovò  le  madri  de’  sette  capitani  morti  a 
Tebe,  le  ancelle  di  esse,  i figliuoli  di  que’condottieri,  e Adra- 
sto re  degli  Argivi,  tutti  in  alto'di  supplichevoli,  colà  venuti 
a pregar  Teseo  che  ottenesse  da’  Tebani  i corpi  degli  Ar- 
givi morti  in  quella  guerra,  per  dar  loro  la  sepoltura 
severamente  proibita  da  Creonte  tiranno  di  Tebe.  Tutte  quelle 
donne,  componenti  il  Coro  della  tragedia,  attorniarono  Etra, 
e le  fecero  in  giro  quasi  siepe  de’rami  d'olivo  che,  secondo 
l’uso  de’supplicanti,  portavano , pressandola  che  intercedesse 
da  Teseo,  suo  figliuolo,  quel  desiderato  favore:  ond’ella, 
commossa  dalla  loro  infelicità,  si  volge  a pregar  Cerere  che 
preservi  e sè  e i suoi  da  tutte  sventure. 

Pag.  174,  v.  19. 

Ove  la  prima  apparve 

Spica  del  grano  , 

Presso  Eieusi,  in  un  campo  detto  Bario,  era  tradizione 
che  fosse  stata  gittata  la  prima  sementa  del  grano,  c rolà 
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avesse  questo  per  la  prima  volta  messo  la  spiga  ( Pausali. 
si l tic.  cap.  38).  A Cerere  poi,  poco  prima  dell'aratura  e se- 
minagione de'  campi , si  celebravano  le  feste  con  proprio 
nome  chiamale  Proerosie,  per  implorare  una  prospera  ger- 
minazione. 


Pag.  176.  v.  1. 

Venimmo,  è ver,  non  qual  venir  s’addiee 
Dinanzi  all' are  degli  dei; 

Non  in  abbigliamento  festivo,  come  solevasi  andare  a ce- 
rimonie sacre  o a consultazioni  d’oracoli,  ma  vestite  a lutto 
e con  le  chiome  tosate , giusta  il  rito  de’  supplicanti  e di 
chi  Portava  gramaglia  per  la  morte  di  care  persone,  o per 
altra  grave  ragion  di  dolore.  Della  qual  usanza  di  radersi  la 
i hioina  per  dimostrazione  d'intimo  cordoglio,  nota  per  molti 
luoghi  di  antichi  scrittori,  non  lessi  testimonianza  più  su- 
blime di  quel  che  Socrate  nel  carcere  disse  a Fedone,  poi- 
< b ebbe  udito  Cebete  c Sbornia  disputare  contro  di  sé  su  la 
immortalità  dello  spirilo.  Toccando  a Fedone  piacevolmente 
1 capelli;  Ojyi  (gli  disse  Socrate)  sarà  <!’  uopo  recidere  co- 
tesla  tua  bella  capellatura , e aneli’  io  reciderò  la  mia,  se  la 
1 nyion e ci  muore,  e noi  non  siamo  capaci  di  farla  rivivere. 
j°si  Platone  nel  Fedone. 


Pag.  180,  v.  tilt. 

....  Ad  un  cinghiale  ci  disse. 

Darle  in  ispose,  e ad  un  leone. 

ha  favola  narra  veramente  che  Apollo  desse  in  responso 
Adrasto  di  maritare  le  due  sue  figliuole,  Dcipilc  ed  Argia, 
una  ad  un  leone,  l'altra  a un  cinghiale;  ma  il  come  Adrasto 
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trovasse  in  Polinice  e in  Tideo  le  qualità  di  quelle  due  Cere, 
non  è narrato  da  tutti  ad  un  modo.  È chi  dice  che  1’  uno 
portava  su  lo  scudo  l’imagine  di  un  cinghiale,  l’altro  di  una 
sfinge  con  faccia  di  leone,  c che  da  quelle  insegne  argomentò 
Adrasto  dovere  ad  essi  sposare  le  proprie  figlie:  dice  altri 
che  que’due,  avendo  in  tempo  freddissimo  vedute  fra  i doni 
appesi  in  un  tempio  le  pelli  di  un  leone  e di  un  cinghiale, 
ebbero  lite  fra  loro  per  porsele  indosso  ciascuno,  e preso 
Adrasto  per  giudice,  questi  diè  loro  in  moglie  le  proprie  fi- 
gliuole: altri,  che  nella  casa  di  Adrasto  erano  quelle  pelli 
stese  per  letto  degli  ospiti , e che  Polinice  c Tideo , quivi 
trovatisi,  fecero  zuffa  per  appropriarlesi  ; onde  Adrasto  avvisò 
che  l’oracolo  commandasse  di  stringere  con  essi  quel  doppio 
maritaggio.  E pare  che  a quest’  ultima  tradizione  si  appi- 
gliasse il  nostro  poeta  nelle  Fenicie  ; ma  qui  solamente  alla 
fierezza  con  che  coloro  pugnavano  (nè  manco  se  ne  accenna 
il  perchè),  fa  che  Adrasto  ravvisi  in  essi  la  natura  delle 
due  fiere.  Più  vcrisimilc  ne  risulta  l’ interpretazione  dell’  o- 
racolo  nel  racconto  dello  Scoliaste  Omerico  del  Villoison , 
cioè  che  Polinice  e Tideo  comparissero  inanzi  a quel  re 
vestiti  T uno  delle  spoglie  di  un  leone , 1’  altro  di  un  cin- 
ghiale; e da  quelle  spoglie  anche  Stazio  ( Theb.  1 , 483  c 
seg.)  fa  che  Adrasto  riferisca  a que’  due  1’  enimmatica  desi- 
gnazione di  Apollo. 


Pag.  186,  v.  22. 

La  tedifera  Cerere, 

Questo  epiteto  fu  dato  a Cerere  dall’  esser  ella  e descritta 
dalle  favole  e figurata  dall’  arti  con  una  o due  fiacolc  ac- 
cese in  mano,  corrente  in  cerca  della  rapita  Proserpina. 
Si  sa  che  le  fiacole  facevansi  particolarmente  con  rami  del 
pino  taeda,  onde  tede  nel  linguaggio  poetico  per  facij  e te- 
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difera  presso  i poeti  (Ovid.  fleroid.  Il,  45)  la  diva  Cerere, 
elle  prima  ne  usò  per  quella  ricerca. 

Pag.  189,  v.  24. 

e die  certame 

Contro  un  cinghiai  ben  sostenesti 

Tuttoché  Teseo,  per  detto  di  alcuni,  cooperasse  con  Me- 
leagro alla  presa  del  cinghiale  Calidonio,  pare  che  qui  si 
alluda  alla  uccisione  della  cinghialcssa  Croimuionia  , sopra- 
nomata Fea,  non  fiera  di  poco  conto , ma  bellicosa  e dif- 
ficile ad  esser  presa.  £ Teseo,  in  passando,  e per  non  pa- 
rere far  tutto  per  sola  necessità , le  si  fé'  incontro , e l’uccise , 
avvisando  altresì,  dovere  l’uom  prode  spingersi  sopra  i mal- 
vagi uomini  a rintuzzarne  le  offese,  ed  esser  primo  ad  assa- 
salire  le  feroci  belve  e combatterle  con  pericoloso  cimento. 
(Plutarco  in  Teseo,  cap.  # ). 

Pag.  191,  v.  7. 

io  che  in  reame 

L’ho  constituto,  e data  a tutti  ho  pari 
Libertà  di  suiTragi. 

« Dopo  la  morte  di  Egeo,  una  grande  c meravigliosa  opera 
ponendosi  (Teseo)  in  mente,  ridusse  in  una  sola  città  gli  abi- 
tatori dell'  Attica , e li  costituì  un  popolo  solo  di  una  sola 
città,  dispersi  com'  erano  e mal  convocatali  per  trattare  del 
commun  bene,  talvolta  ancora  discordi  e combattenti  fra 
loro ...  E deposta , come  promesso  avea , la  regale  potenza , 
ordinava  la  republiea...  Volendo  poi  augumentare  la  città, 
chiamava  tutti  a eguali  diritti .. . Ch'  egli  fosse  il  primo  a in- 
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cimare  alla  moltitudine,  siccome  dice  Aristotele,  c a lasciare 
la  monarchica  autorità,  sembra  attcstarlo  anche  Omero  nel 
Catalogo  delle  navi , appellando  popolo  i soli  Ateniesi.» 
(Plutarco  in  Teseo,  eap.  2».)  Da  ciò  ben  s’intende  quello 
eh’  Euripide  qui  ne  dice  , e come  Teseo , di  re  assoluto , si 
facesse  da  sè  non  più  che  preside,  o , come  ora  diremmo,  re 
constituzionalc  degli  Ateniesi.  E sopra  una  parete  del  Cera- 
mico erano  dipinti  Teseo,  la  Democrazia  ed  il  Popolo:  la 
qual  pittura  fa  chiaro  esser  Teseo  quegli  che  instituì  fra 
gli  Jleniesi  un  eguale  popolare  governo. — Pausali,  lib,  1,  3. 

Pag.  195,  v.  2. 


or  vanne  in  riva 

AN'Ismeno  e all’Asopo, 

Di  cotesti  due  fiumi  che  scorrono  presso  Tebe,  e con 
poetica  frase  significano  quella  città,  più  volte  si  fa  menzione 
in  questa  tragedia.  Anche  Dante  (Purg.  XVIII,  91): 

E quale  Isrncno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sè  di  notte  furia  e calca, 

Pur  clic  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo. 

Pag.  193,  v.  12. 

Al  Callicoro  sacro, 

Era  un  pozzo  d'aqua  fontana  nell'agro  Eleusino,  che  ave- 
vasi  per  sacro  e in  molta  venerazione,  poiché  credevano 
essersi  quivi  posata  Cerere  dal  lungo  correre  in  cerca  della 
rapita  figliuola;  c intorno  ad  esso  le  donne  Eleusine  dap- 
prima  institi! irono  danze , e cantaro n laudi  alla  dea  Ce- 
rere (Pausan.  Attic.  58).  Ma  celebre  anche  era  quel  pozzo 
T.  II.  io 
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per  ciò  che  con  le  sue  aque  facevasi  giudizio  delia  reità  o 
innocenza  delle  persone  accusate  di  adulterio,  le  quali  per 
esse  giuravano,  e forse  pur  ne  beveano,  siccome  usavano  gli 
Ebrei  con  l’ aque  di  amaritudine.  È in  una  lettera  di  Alci- 
fronc  (lib.  Ili,  69)  una  moglie  che  per  togliere  al  marito  il 
sospetto  di  sua  infedeltà , lo  condusse  al  pozzo  Callicoro  in 
Eleusij  e quivi  negò  giurando , e si  purgò  dell'  accusa. 

Pag.  195,  v.  12. 

Libertà  pur  risuona  in  quel:  Cui  vuole, 

Se  per  lo  stato  un  buon  consiglio  iia  in  mente  , 
Recarlo  in  mezzo? 

Formula  con  la  quale  nelle  assemblee  popolari  di  Atene 
il  publico  banditore  ad  alta  voce  invitava  gli  oratori  a par- 
lare sopra  i proposti  argomenti.  Cosi  per  inslituzionc  di  So- 
lone, quando  elegevasi  uu  magistrato,  il  banditore,  procla- 
mandone il  nome,  aggiungeva:  Chi  vuole  accusarlo?  E il 
candidato  era  tenuto  scolparsi  delle  imputazioni,  di  cui  per 
avventura  venisse  gravato. 

Pag.  197,  v.  28. 

Ingiustamente 

Dunque  rapi  voraginoso  vortice 
L' augure  in  un  con  la  quadriga  ; . . . 

L!  augure  Anfiarao,  di  cui  vedi  in  queste  Dichiarazioni  a 
pag.  2*8.  Stazio  Theb.  VII,  sin  : 

Illuni  ingens  haurit  specus,  et  Iransire  purantes 
Atergi t equos:  non  arma  manu,  non  frena  remisi!: 

Sicul  erat,  rectos  deferì  in  Tartara  currus. 
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••  A chi  da  Polnia  cammina  verso  Tebe  occorre  alla  destra 
un  non  grande  ricinto,  e in  esso  alcune  colonne.  Credono 
che  quivi  il  suolo  si  aprisse  ad  inghiottirne  Anliarao;  e ag- 
giungono che  nò  uccelli  si  posano  mai  su  coleste  colonne, 
e animale  alcuno  domestico  o selvaggio  non  pasce  l’erba  di 
quello  spazio.»  Pansan.  lib.  IX,  8. 

Pag.  201 , v.  12. 

Vien’,  si,  vieni  ; che  a Tebe  ti  riceva 

L'asta  de’Sparti. 

Cioè  de’Tebani.  Vedi  su’l  nome  di  Sparti  la  prima  delle 
Dichiarazioni  all'Èrcole  Furente  in  questo  volume,  pag.  1 57. 

Pag.  204,  v.  lìi. 

Giove,  oh  tu  che  la  nostra  antica  madre. 
Prole  d’Inaco,  amasti,  . . 

Figliuola  d’ Iliaco  Argivi  fu  Io,  clic  amata  da  (nove,  passò 
nell’  Egitto,  c vi  partorì  Epafo,  padre  di  Belo,  dal  quale  na- 
que  Danao , che  dall'Egitto  venuto  in  Grecia,  cacciò  Gelano- 
rc  dal  regno  già  d’ Inaco  suo  antenato,  e se  ne  fece  re  egli 
stesso  , e Danai  furono  da  lui  chiamati  gli  Argivi;  onde  il 
Coro,  composto  di  donne  Argive , chiama  Io  nostra  antica 
madre,  progenitrice,  siccome  eli’ era,  di  Danao. 

Pag.  20»,  v.  20. 

Appo  l' Elettra  porta . . . 

lina  delle  sette  porte  di  Tebe  era  l’ Elettra , c al  dire 
dello  stesso  Euripide  nelle  Fenicie , quella  appunto . presso 
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alla  quale  Capaneo  si  accampò  con  la  sua  squadra.  Delle 
varie  origini  che  si  accennano  del  nome  di  Elettra  dal» 
a quella  porta,  l’ una  non  è più  certa  dell'altra. 

Pag.  206,  v.  7. 

• I Parali  che  d1  asta 

Forniti  van,  si  avanzano  di  Marte 
Presso  alla  fonte  ; 

L’  una  delle  parti,  in  che  dividevasi  l'Attica,  era  la  Pa- 
ratia j cioè  la  regione  litorale,  siccome  significa  il  nome,  e 
Parali  gli  abitatori.  Della  fonte  di  Marte  scrive  Pausania, 
lib.  IX,  IO:  Al  di  sopra  dell’ Jsmeno  vedresti  una  {unte, 
che  dicono  essere  sacra  a Marte , e da  Marte  stesso  esser 
quivi  tenuto  un  drago  a custodia  di  essa. 

Pag.  206,  v.  li. 

E schierati  nel  fondo  in  giù  dai  sacro 
D’Anfión  monumento  erano  i carri. 

Il  sepolcrale  monumento  d'Anfione  vicino  a Tebe  c ricor- 
dato da  Pausania  (lib.  IX,  17),  e vi  è detto  che  sotto  al  tu- 
mulo eranvi  di  quelle  pietre  che  si  mossero  a sentire  la 
voce  di  quel  cantore,  famoso  nella  favola  per  aver  fabrirata 
Tebe  al  concento  dc’suoi  versi  e della  sua  lira. 

Pag.  208,  v.  6. 

ed  ei  brandendo, 

Terribil  arme , 1’  Epidauria  clava ..... 

E primamente  nella  Epidauria  azzuffatosi  (Teseo)  con  Pe- 
ri f eie,  clte  usando  per  arma  una  clava  (in  greca  lingua  corine), 
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e Corinete  perciò  sopranomato , con  essa  faceva  tocco , e im- 
peditalo di  proseguire  il  cammino , l’  uccise,  e compiaciu- 
tosi dell’  acquisto  di  quella  clava,  se  ne  fece  arma  anch’egli, 
e al  continuo  portatala,  siccome  Ercole  la  pelle  del  leo- 
ne... Facea  mostra  3i  quella  clava,  da  lui  vinta,  con  lui 
invincibile.  Plutarco  in  Teseo , cap.  8.  Quel  Perifetc  era 
figliuolo  di  Vulcano;  onde  Ovidio  ( Metani . VII,  438 ),  apo- 
strofando Teseo: 


tellus  Epidaurla  per  te 

Clavigeram  viti  il  f'ulcanl  occumbere  prolem. 

Pag.  218,  v.  8. 

Al  nobil  figlio  <T Oleico  gli  dei. . . . 

Nipote  di  Antifate , e figliuolo  di  Oicléo  era  Anfiarao.  È 
noto  com’egli,  ripugnante  di  andare  alla  guerra  di  Tebe, 
vi  fu  indotto  dalle  lusinghe  della  moglie  Enfile  (che  avea 
per  ciò  ricevuto  da  Polinice  un  prezioso  monile  ),  e come  poi, 
fuggendo  inseguito  nella  battaglia  da  Periclimeno,  Giove  con 
un  fulmine  gli  aperse  manzi  la  terra , ed  egli  vi  precipitò 
dentro  col  carro , e cosi  fu  salvo  dall’  ignominia  di  essere 
ferito  nel  tergo  da  quel  guerriero.  E questo  è l' onore  che 
qui  è detto  aver  gli  dei  palesemente  fatto  ad  Anfiarao. 

Pag.  218,  v.  19. 

Vuoi  clic  pira  dagli  altri  abbia  divisa, 

Come  sacro  cadavere? 

Essendo  stato  Capanco  fulminato  da  Giove,  il  suo  corpo 
reputavasi  sacro , poiché  persone  e cose  c luoghi  tocchi  da 
fulmine  consideravansi  come  consecrati. 
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accompagnata 

Da  sue  per  l’aria  brunir 
Preste  Ninfe  equitanti, 

I.c  stelle  sono  dai  poeti  assegnate  per  compagne , anzi 
per  ancelle  e seguaci  alla  Luna , o eh'  esse  trascorrano  in 
ciclo  con  lei  tratta  in  cocchio  da  cavalli  o da  muli  o da 
giovenche , o che  lor  si  facciano  intrecciar  danze  e carole. 
Nè  l’ aggiunto  equitanti  è da  prendere  in  più  stretto  signi- 
ficato di  quello  che  da  Euripide  stesso  nelle  Fenicie  si  at- 
tribuisce a Zefiro  equitante  su  gli  ondosi  campi  della  Sici- 
lia; cioè  che  scorre  celocemerite , come  si  fa  cavalcando  un 
buon  corridore.  Del  resto,  che  le  stelle  sieno  qui  chiamate 
Ninfe  3 sta  bene  con  1*  essere  la  Luna  presso  i mitologi  la 
stessa  che  Diana  ; onde  col  nome  di  Ninfe , sue  compagne 
in  terra  alle  cacce  ed  a'  cori , vengono  poeticamente  chia- 
mate le  stelle  che  le  fanno  corteggio  nel  cielo.  Della  quale 
personificazione  non  so  altro  esempio  greco  o latino;  ma 
ve  n’  ha  d’ italiani , c primo  quello  di  Dante,  Farad.  XXIII , 
25,  che  chiama  col  nome  di  Trivia  la  Luna: 

« Quale  ne’ plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni.  » 

Il  Marino,  Adon.  IV,  st.  251,  dando  alla  Luna  un  altro  suo 
nome  : 


« E i balli  suoi  per  l’alle  logge  immense  • 

Tra  le  Ninfe  del  ciel  Cintia  Iraea.  » 

E zitelle  sono  chiamate  dal  napolitano  Cortese  nel  Cerrigtiu 
Ncantalo , c.  f: 

■<  Sulo  ncielo  Febea  steva  affacciata, 

F.  da  mille  zitelle  nlorni'ata.  >• 
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Pag.  255.  v.  2. 

E nel  fondo  alla  conca  i giuramenti 
Ne  inscriverai 

Nelle  patere,  ne’ vasi,  nelle  tazze  e in  altri  simili  arnesi 
usavano  gli  antichi  (nè  tal  uso  è anche  a noi  sconosciuto) 
d’inscrivere  cose  analoghe  alle  supellettili  stesse,  o vero  alla 
persona  al  cui  servizio  erano  destinate,  o a qualche  altra  cir- 
costanza. Qui  vuole  Minerva  che  s’inscriva  il  giuramento 
degli  Argivi  nella  conca  del  tripode,  affinché  ne  rimanga 
eterna  memoria. 


Pag.  255.  v.  19. 

E tu  compiendo, 

Egialéo , del  genitor  la  vece 

Cioè  di  Adrasto,  del  quale  era  figliuolo  questo  Egialéo, 
che  forse  stava  su  la  scena  diviso  dagli  altri  fanciulli^  e vi- 
cino ad  Adrasto,  non  avendo  esso,  come  gli  altri,  a portar 
le  ceneri  del  proprio  padre. 

Pag.  255.  v.  51. 

E per  la  Grecia  Epigoni  nomati,... 

Non  altro  significa  Epigoni  ^ che  doj>o-nnti,  cioè  discen- 
denti; c con  tal  nome  furono  per  antonomasia  appellati  i 
figli  dei  capitani  greci  morti  all' assedio  di  Tebe.  Di  essi  va- 
riano alquanto  negli  scrittori  i nomi,  ed  anche  il  numero,  chi 
sette  contandone  e chi  nove.  Condussero  dopo  dieci  anni  un 
nuovo  esercito  a Tebe  , e consommarono  sopra  di  essa,  espu- 


dichiarazioni  alle  supplicanti 

gnandola,  quella  vendetta  che  i loro  Progoni , cioè  (inte- 
ntiti j avevano  inutilmente  tentata,  e cosi  vendicarono  la  loro 
morte.  Fu  di  poi  quella  vittoria  soggetto  di  molti  poemi  ; ed 
uno  intitolato  Gli  Epigoni  è ila  Erodoto  (lib.  IV,  33),  duina- 
mente  però,  attribuito  ad  Omero.  Fischilo  e Sofocle  scrissero 
una  tragedia  di  cotesto  titolo;  e non  fra  gli  antichi  soltanto, 
ma  pur  fra’  moderni  ci  furono  cantori  di  quell'  impresa  : 
l' inglese  W.  Wilkie  è autore  di  un'  epopea  intitolata  Epi- 
goniade,  della  quale  fa  elogio  il  Blair,  e il  Barelli  la  dice 
ima  seri-aggine  rlie  stancò  Londra  in  poche  settimane. 
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Piazza  is  Delfo  disami  al  tempio  di  Apollo. 
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Atlante,  quei  che  su  le  bronzee  spalle 
Porta  il  cielo,  de' numi  antica  stanza, 

D’  una  un  dì  fra  le  dee  generò  Maja, 

Che  poi  me  partorì,  Mercurio,  il  divo 
Messaggcr  del  gran  Giove.  Or  io  qua  vengo, 
All’umbilico  della  terra,  a Delfo, 

Ove  dal  seggio  suo  Febo  a’ mortali 
Con  fatidico  carme  apre  le  cose 
E presenti  e future.  — E degli  Elleni 
Non  ignobil  città,  che  da  Minerva 
Auri-astata  ha  suo  nome;  Apollo  quivi 
Una  figliuola  d’Erettéo,  Crcusa, 

Sposa  a forza  si  fé’,  sotto  la  rócca 
Di  Palla,  in  quelle  boreali  grotte. 

Cui  Macre  appella  il  cittadin  d1  Atene. 

Portò  in  grembo,  non  conscio  il  proprio  padre 
(Ciò  piaque  a Febo),  la  concetta  prole 
Creusa,  e al  tempo  entro  sue  case  un  figlio 
Partorì;  ma  fuor  tosto  a quello  stesso 
Antro  recollo,  ove  col  dio  si  giaque, 


E là,  come  a morir,  l’espose  in  cava 
Rotonda  cesta',  de’ maggiori  suoi 
Serbando  l’uso,  e d’Erittonio,  a cui 
Nato  appena  la  dea  figlia  di  Giove 
Due  serpenti  custodi  insieme  pose, 

E alle  vergini  Agràulidi  commessa 
N’ha  la  salvezza;  onde  un’usanza  venne 
Agli  Erettidi  d’allevar  lor  figli 
Fra  serpi  in  oro  finte.  Or  ben  Creusa 
Quel  che  avea  di  più  cari  adornamenti 
Pose  intorno  all'infante,  e abbandonollo 
Siccome  a morte.  Allor  da  me  ciò  chiese 
Febo,  fratello  mio:  « Vanne,  o fratello, 
All’indigeno  popolo  d’ Atene 
(Ben  l’inclita  città  sai  della  diva), 

E un  bambin  che  in  un  antro  ivi  si  giace 
Nella  stessa  canestra  e nelle  fasce 
Prendi,  e portalo  a Delfo,  e quivi  il  poni 
Su’l  limitar  del  tempio  mio.  Del  resto 
Io  cura  avrò , però  eh’  è mio  quel  figlio.  » 
Al  piacer  del  fratello  io  di  là  tolsi 
La  viminea  cestella,  e su  l'ingresso 
Qui  del  tempio  la  posi,  e l’involucro 
Ne  spiegai,  perchè  visto  il  figlio  fosse. 

Ed  ecco,  appena  in  su  la  curva  il  Sole 
Spinse  i cavalli,  per  entrar  qui  viene 
La  profetessa,  e su  l’infante  il  guardo 
Gittando,  meraviglia  ha  che  di  Delfo 
Osa  fosse  una  donna  un  suo  furtivo 
Parto  inanzi  alle  soglie  espor  del  nume. 

E sgombrarlo  volea,  ma  poi  rimise 
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Quel  rigor  per  pietade,  e il  nume  ei  stesso 
Oprò  che  di  sua  casa  il  proprio  figlio 
Non  fosse  espulso:  ond’elta  il  prese  e il  crebbe; 
Ma  che  Febo  gli  è padre,  e di  qual  madre 
Naque,  non  sa;  nè  i genitori  suoi 
Mai  riseppe  il  figliuolo.  Infin  ch’egli  era 
D’età  fanciulla,  avea  dall’ are  il  vitto, 

Presso  a lor  trastullandosi;  ma  poi 
Cresciuto  ad  uomo,  il  fèr  custode  i Delfi 
De’ tesori  d’Apollo,  e d’ogni  cosa 
Per  lui  fido  ministro;  e qui  nel  sacro 
Di  lui  ricinto  in  santa  vita  ci  vive. 

Creusa  poi,  la  madre  sua,  consorte 
Si  fece  a Xuto,  e la  cagion  fu  questa: 

Tra  le  genti  d’Àtene  e gli  abitanti 
DcH’Eubea  Calcodóntidi  fervea 
Fervor  di  guerra  : in  prò  di  quelle  oprando 
Xuto  con  l’armi  a ben  finir  la  lite, 

Le  nozze  di  Creusa  in  premio  n’ebbe, 

Se  ben  d’Atene  cittadin  non  fosse, 

Ma,  d’Eolo  figlio,  Acheo.  Lunga  stagione 
Quindi  con  essa  ad  aver  figli  intese, 

Ma  sempre  indarno;  e per  desio  di  prole 
Or  qui  vengono  entrambo  a consultarne 
L’oracolo  d’Apollo.  II  nume  stesso 
A ciò  guida  la  sorte  accortamente, 

Siccome  par;  poiché  nel  tempio  a Xuto 
Quel  figlio  suo  consegnerà,  dicendo 
Di  lui  proprio  esser  nato,  e terrà  modo, 

Che  alla  madre  Creusa  addotto  poi, 

Ella  il  conosca,  e occulte  ognor  le  nozze 
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Sien  (l'Apollo  con  essa,  c in  belio  stato 
Quindi  ne  venga  il  lor  figliuolo,  a cui, 

Di  genti  in  Asia  fondator  passando, 

Farà  che  in  Grecia  abbia  di  Jone  il  nome. 
Or  fra  questo  laureto  io  mi  ritraggo 
Per  osservar  ciò  che  avvenir  pur  dee 
Di  cotesto  garzone.  Eccolo:  egli  esce 
Dinanzi  al  tempio  a ripulir  l’ingresso 
Con  vermene  di  lauro.  II  primo  io  sono 
Fra  gli  dei,  che  di  Jone  a lui  do  nome. 


JONE 


Ecco,  già  il  Sol  la  coruscante  adduce 

Quadriga  in  ciel,  sua  luce 

Su  la  terra  spandendo,  c a quella  vampa 

Fuggon  le  stelle  della  notte  in  grembo.. 

Già  la  diurna  lampa 

Le  parnasie  riveste  eccelse  cime, 

E già  poggia  sublime 

D’arida  mirra  un  vaporoso  nembo 

Alle  volte  del  tempio;  e già  s’assetta 

Sovra  il  tripode  sacro 

La  Pizia,  i carmi  a ricantar  che  pria 

Apollo  a lei  ne  delta. 

0 voi  del  nume  sacerdoti,  or  via, 

Alle  chiare  Castalie  aque  d’ argento 

Itene,  e di  lavacro 

Tersi  in  quella  purissima  rugiada , 
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Venite  al  tempio,  c con  silenzio  attento 
Di  lei  le  voci  udite, 

E a chi  saper  sue  proprie  sorti  aggrada. 
Quelle  col  labro  vostro  indi  ridite. 

10  gli  oflìcii  seguendo, 

Che  ognor  fin  da  fanciullo  ho  per  costume, 

Ora  il  pronao  del  nume 

Con  le  sacre  di  lauro  a spazzar  prendo 

Congiunte  verghe,  il  suol  d’ aqua  spruzzando; 

E co’ dardi  fugando 

Ne  vo  lo  stuolo  degli  augei  protervo, 

Che  i fregi  offende  e i doni  appesi  in  voto  : 

Però  che  me  di  madre 

Privo  accolse  e di  padre 

Questo  tempio,  e nudrimmi;  ond’io  devoto 

Gli  son  ministro  e servo. 

Strofa 

Qui*  tosto,  o tenero 
Di  bel  lauro  rampollo, 

Che  dei  tempio  d’ Apollo 

Usi  il  suolo  far  mondo,  oh  ne’ divini 

Orti  nato,  ove  irrigue 

Limpide  fonti  ognora 

Nutrono  al  sacro  mirto  i verdi  crini: 

Qui»  tosto,  o ramo,  ond’io 
Soglio  del  Pitio  dio 

11  pavimento  rinettar  nell’ora 

Che  la  presta  si  spande  ala  del  Sole.  — 
Salve,  o Pean!  Te  prosperi 
Sorte  beata,  o di  Latona  prole! 
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^ntislro fa 

Servigio  orrevole 

Per  me  di  certo  è questo, 

Che  a te  devoto  io  presto, 

0 sire  Apollo,  alla  tua  sede  inanti. 

Bella  è fatica  e nobile, 

D’un  inunortal,  non  d’uomo. 

Servire  al  culto;  e d’operar  ne’ santi 
Suoi  ministeri  io  godo; 

E benedico  e lodo 

Lui  che  nudrimmi,  e padre  mio  ben  nomo 
Il  benefico  dio  che  qui  si  cole.  — 

Salve,  o Pean!  Te  prosperi 
Sorte  beata,  o di  Latona  prole! 

Or  cesserò  il  lavoro 

Dello  spazzar:  su’l  pavimento  Tonde 

Che  Castalia  diffonde, 

Ora  da’ vasi  d’oro 

Spargendo  andrò  con  vergili  mano  c pia. 
Deh  per  Febo  cosi  sempre  operosa 
Sia  la  mia  mano,  o posa 
Per  destino  miglior  data  mi  sia  ! — 

Ve’  ve’:  già  vengono, 

Già  del  Parnaso  lasciano 

Gli  augelli  i covi.  — Oh  via  di  quà  n’andate! 

Il  voi  non  addrizzate 

Di  questo  ai  tetti  aurifulgente  chiostro.  — 
Co’  dardi  miei  te  morto, 

0 ambasciator  di  Giove, 

Cader  farò,  tc  che  gli  augei  col  torto 
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Vinci  possente  rostro.  — 

Ecco,  remiga  in  alto  a questa  parte 
Aneli’ esso  un  cigno.  — Altrove 
li  vermiglio  tuo  piè  non  volgerai? 

Mal  dalla  music’ arte, 

Onde  a Febo  in  cantar  ti  fai  compagno, 
Difesa  ^incontro  a queste  frecce  avrai. 

Via  di  qua  vola; 

Vanne  al  Deliaco  stagno, 

0 la  soave  armoniosa  gola 
Farai  di  sangue  lorda.  — 

Ve’  là,  ve’  là:  qual  novo  augello  e strano? 
Forse  a far  con  festuche  il  nido  ei  viene 
Sotto  l’alta  cornice  a’ parti  suoi?  — 

Ma  la  stridente  corda 

Dell’arco  mio  ben  ti  terrà  lontano. 

Che?  via  fuggir  non  vuoi? 

A figliar  dell’Alfeo  va’ su  le  arene, 

0 ncll’Istmia  foresta,  e qui  gli  appesi 
Votivi  doni  illesi 

Da  voi  restino,  e il  tempio.  A voi  dar  morte 
In  vero  io  non  vorrei; 

Che  il  voler  degli  dei 
Voi  nunzialc  a’ mortali:  e pur  mia  sorte 
Vuol  ch’io  serva  ad  Apollo;  c fido  al  dio 
Che  mi  nudri.  sempre  servir  vogl’io. 
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Non  agli  dei,  non  sorgono 

Sol  nella  diva  Atene  eccelsi  tetti 

Su  bello  di  colonne  ordine  cretti,  - 

E statue  ed  are.  Al  Dellico 

Febo  pur  bello  in  su’I  Parnasio  monte 

Splende  tempio  bifronte. 

SEMICORO  PRIMO 

Vedi,  vedi!  11  gagliardo 

Figlio  di  Giove  con  l'aurata  ronca 

L'idra  Lernea  qui  tronca. 

Qui  volgi,  amica,  il  guardo. 

SEMICORO  SECONDO 

Antistrofa  I. 

Veggo.  E un’ardente  (iacola 

Erge  un  altro  a lui  presso.  E forse  quei. 

Onde  spesso  odo  infra  i lavori  miei 

Favoleggiar,  quel  d’Èrcole 

Scudier  Jolao,  clic  in  un  con  lui  contee 

Nelle  sue  dure  imprese? 

SEMICORO  PRIMO 
E quest’allro  qui  mira, 

Che  su  volante  corridor  sedendo, 

Spegno  il  triforme  orrendo 
Mostro  che  foco  spira. 

SEMICORO  SECONDO 

Strofa  //. 

Gli  ocelli  intorno  io  passeggio. 
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SEMICORO  PRIMO 

Osserva , osserva 

Come  qui  nel  marmoreo 
Muro  il  tumulto  de' giganti  ferva. 

SEMICORO  SECONDO 

Si,  lo  veggiamo. 

SEMICORO  PRIMO 

E quella 

Vedi  che  contro  Encelado 

Torva  lo  scudo  orribilmente  scuote? 

SEMICORO  SECONDO 

Si,  la  mia  diva  Pallade. 

SEMICORO  PRIMO 

E qua  le  impetuose  ignee  quadrello 
In  man  del  lungi-saettante  Giove? 

SEMICORO  SECONDO 

Onde  il  fiero  percote 
Mimante,  e l'arde. 

SEMICORO  PHIMO 

E il  Bromio 

Bacco  pur  esso  di  valor  fa  prove, 

E col  non  proprio  a guerra 
Tirso  ederoso  altro  gigante  atterra. 

CORO 

Antùtrofa  II. 

Dimmi,  o tu  clic  del  tempio  a guardia  sci: 

Oltra  le  soglie  movere 

Senza  offesa  del  nume  il  piò  potrei? 

IONE 

Ciò  non  lice,  o straniere. 
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Nò  udir  da  te  poss'io?... 

JONE 

Da  me  che  udir  vorreste? 

CORO 

Se  il  tempio  in  ver  d’Apollinc 
Su  l’umbiiico  della  terra  siede. 

JONE 

Si,  certo;  e questo  è tutto  in  fasce  avvolto, 
E le  Gorgoni  intorno  anco  vi  stanno. 

CORO 

Ciò  voce  è pur  de’ popoli. 

JONE 

Or  voi,  se  fatto  un  sacrificio  pria. 

Volete  il  nume  interrogar,  l’accesso 
Vi  si  concede;  ma  se  T ostie  offerto 
Non  avete,  nel  tempio  entrar  non  lice. 

CORO 

intesi;  e noi  non  farem  onta  al  dio, 

Paghe  a quanto  qui  fuor  l’occhio  n’ allctta. 

JONE 

Tutto  pur  contemplate:  appien  ciò  lice. 

CORO 

E a ciò  recar  quii  il  piede 
I miei  signor  mi  lasciano. 

JONE 

Voi  di  qual  casa  vi  nomate  ancelle? 

CORO 

La  di  Palla  città  nutre  e raccolta 

I signor  miei.  — Ma  vedi 

Questa  a te  già  presente,  e lei  ne  inchiedi. 
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Nobiltà  di  natali  e bel  costume, 

Qual  che  tu  sii,  chiaro  in  te  pare,  o donna; 
E dall' aspetto  argomentar  si  suole 
Di  bennata  persona.  — Ma  colpito 
Di  meraviglia  io  son:  tu  chiudi  gli  occhi, 

E di  lagrime  righi  il  nobil  volto, 

Alla  vista  del  tempio  almo  d’Apollo. 

Perchè  tal  senso  hai  di  dolore,  o donna? 

Ove  gioja  in  mirar  del  dio  la  sede 

N'han  gli  altri  tutti,  e gli  occhi  tuoi  dan  pianto. 

CREUSA 

Amico,  il  tuo  meravigliar  ch’io  pianga, 

Non  è senza  ragion;  ma  io,  vedendo 
Queste  case  d’Apollo,  entro  il  pensiero 
Rinovellai  certa  memoria  antica, 

Si  che  qui  la  persona,  e alle  mie  case 
Avca  la  mente.  Oh  noi  misere  donne! 

Oh  ardimenti  de’  numi  ! E donde  avremo 
Donde  giustizia,  se  dall’ opre  ingiuste 
Di  chi  sopra  ne  stanno  oppressi  siamo? 

JONE 

Che  mai,  donna,  t’accora  occultamente? 

CREUSA 

Nulla:  parole  alla  ventura.  Io  motto 
Più  non  ne  fo,  nè  tu  più  ricercarne. 
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JONE 

Ma  chi  sei?  donde  vieni?  ove  nascesti? 
Con  qual  nome  appellar  ti  dobbiam  noi? 

CREUSA 

Crcusa  è il  nome  mio:  son  d’Eretteo 
Figlia;  e mia  patria  è la  città  d’Atene. 

JONE 

Oh  città  gloriosa,  in  che  tu  alberghi! 
Com’io,  donna,  per  essa  e per  l’ illustre 
Tuo  gcnitor  ti  onoro! 

CREUSA 

In  ciò  felice. 

Non  in  altro,  son  io. 

JONE 

Di’,  per  gli  dei! 

Vero  è ciò  ch’uom  racconta?... 

CREl'SA 


Clic  saper  vuoi. 


Udir  nvè  caro 


JONE 

Che  di  tuo  padre  l’avo 
Nato  sia  dalla  terra? 

CREUSA 

E ver:  tal  naquc 
Erittonio;  ma  nulla  a me  pur  giova 
Esser  di  lui  progenie. 

JONE 

E lui  da  terra 

Pallade  rilevò? 


CREUSA 

Sì;  con  le  sue 
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Virginec  mani  il  ricogliea,  ben  ch'ella 
Noi  partorisse. 

IONE 

E consegnollo  ad  altri, 

Come  pinto  si  vede? 

CREUSA 

A custodirlo  * 

Di  Cecrope  alle  figlie  il  diè,  con  legge 
Di  non  guardarlo. 

JONE 

E quelle  figlie,  intesi, 
lN’apersero  la  cesta. 

CREUSA 

Onde,  morendo, 

Del  proprio  sangue  hanno  la  rupe  aspersa. 

JONE 

Or  ben...  ma  dimmi:...  è vero  o falso  ilgrido?... 

CREUSA 

Di’,  che  vuoi?  Parlar  teco  a me  non  grava. 

JONE 

Ch’  Eretico , padre  tuo , le  tue  sorelle 
Sacrificò? 

CREUSA 

Si;  per  la  patria  terra 
Le  diè  vergini  a morte. 

JONE 

E come  salva 

Delle  germane  tue  fosti  tu  sola? 

CREUSA 

Bambina  io  stava  della  madre  in  braccio. 
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JONE 

Ed  è ver  che  la  terra  aprissi,  c in  seno 
Si  chiuse  il  padre  tuo? 

CREUSA 

Percosse  il  suolo 

Col  tridente  Nettuno.  e profondollo. 

JONE 

E di  Macre  quel  loco  il  nome  porta? 

CRF.ISA 

Perche  ciò  chiodi?  Oh  qual  pcnsier  richiami 
Alla  memoria  mia! 

JONE 

L'onora  Febo 
Co’  suoi  Delfici  lampi  ? 

CREISA 

Oh  si.  F onora. 

Visto  quel  loco  io  non  avessi  mai! 

JONE 

Ma  che?  Febo  l’ha  caro,  c tu  l'aborri? 

C REUSA 

No;  ma  conscia  son  io  di  turpe  cosa 
In  quegli  antri  commessa. 

JONE 

Or  dimmi,  o donna: 
Qual  t’ebbe  in  moglie  cittadin  d’Alene? 

c REUSA 

Non  cittadin,  ma  d'altra  terra  a quella 
Città  venuto. 

JONE 

E chi?  certo  un  illustre 
Convien  ch'ei  sia. 
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Xulo  s'appella,  c scende 
D'Eolo  e di  Giove. 

JONE 

E come  t’ebbe  a sposa, 
Egli  stranier,  te  indigena  d’Atenc? 

CREUSA 

L’Eubea  presso  è d'Atene. 

JONE 

E cinta  intorno 

Da  confini  ondeggianti. 

CREUSA 

Ei  collegato 

Co'Cccrópidi  in  guerra  Eubea  conquise. 

JONE 

Venne  ad  essi  in  soccorso,  e le  lue  nozze 
Ottenne  poi? 

CREUSA 

Dole  di  guerra  ei  m'ebbe, 

E guiderdon  per  la  prestata  aita. 

JONE 

Con  lui  qui»  né  venisti,  o pur  tu  sola? 

CREUSA 

Con  lui;  ma  di  Trofonio  all’antro  ei  mosse. 

JONE 

Sol  per.  vederlo,  o a consultarne  forse 
' L’oracolo? 

CREUSA 

Da  quello  e in  un  da  Febo 
Udir  vuole  un  responso. 
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JONE 

A far  di  fnitti 

Fertili  i campi,  o per  desio  di  prole? 

CREUSA 

Per  questa,  sì;  che  d’infeconde  nozze 
Siam  da  lungo  congiunti. 

JONE 

E mai  nè  un  figlio 

Non  partoristi? 

CREUSA 

Apollo  il  sa,  com’io 
Figlio  non  abbia. 


JONE 

Oh  misera!  Felice 

Nel  resto  sei,  non  sei  felice  in  questo. 

CREUSA 

Ma  chi  sei  tu?  Ben  fortunata  io  dico 
La  genitrice  tua. 


JONE 

Di  questo  dio 
Servo  io  mi  nomo,  e sono. 

CREUSA 


A lui  da  qualche 

Città  profferto,  o da  talun  venduto? 

JONE 

Altra  cosa  io  non  so,  fuor  che  d’ Apollo 
lo  son  detto. 


CREUSA 

Oh  garzone,  or  ti  compiango 
Alla  mia  volta  anch’io! 
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Si,  poi  che  ignoro 
Da  chi  fui  generato,  e di  chi  nnqui. 

CHEUSA 

Stanza  hai  tu  in  questo  tempio,  o in  altre  case? 

JONE 

Tutto  il  tempio  m’è  casa,  in  qual  sia  parte 
Mi  prenda  il  sonno. 

JONE 

Eri  fanciullo  ancora 
Quando  qui  sei  venuto,  o già  garzone? 

JONE 

Infante  ancor,  dicono  quei  che  il  vero 
Crcdon  sapere. 

CREUSA 

E chi  ti  porse  il  latte 
Fra  le  donne  di  Delfo? 

JONE 

lo  non  conobbi  , 
Mammella  mai.  Chi  mi  nudri... 

CREUSA 

Meschino! 

Chi?  — Sventurata,  io  ritrovai  sventure. 

JONE 

La  febea  profetessa,  che  di  madre 
In  conto  io  tengo. 

CREUSA 

E donde,  adulto,  il  vitto 

Avesti  poi? 

JONE 

Vitto  a me  dier  gli  altari, 
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JONE 


E ogni  uom  che  qua  venia. 

CREUSA 

Misera  in  vero, 

Qual  ch’ella  fosse,  la  tua  genitrice! 

JONE 

Forse  che  il  nascer  mio  furtiva  colpa  ' 

E di  qualcuna. 

CREUSA 

Hai  di  che  ben  la  vita 
Campar?  Di  vesti  in  buon  arredo  sei. 

JONE 

Delle  cose  del  nume,  a cui  son  servo, 
Adorno  io  vo. 

CREUSA 

Nè  investigasti  mai 
Di  chi  nato  tu  sii? 

JONE 

Non  ho  di  questo 
Prova  o indizio  veruno. 

CREUSA 

Ah  ! quel  che  avvenne 
Alla  tua  madre,  anco  ad  un’altra  avvenne. 

JONE 

A chi?  — Lieto  io  sarei,  se  in  tal  ricerca 
Meco  adoprasse. 

CREUSA 

Io  per  colei  qua  vengo, 

Pria  che  giunga  il  mio  sposo. 

JONE 

E che  richiedi, 

Si  che  i servigi  miei,  donna,  io  (i  presti? 
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CHEUSA 

D'un  segreto  impetrar  vorrei  da  Febo 
Certa  contezza. 


JONE 

Parla,  lo  tutta  poi 
Ti  darò  l’opra  mia. 


Io  n’ho. 


CREUSA 

Senti ...  Ah  vergogna 


JONE 

Cotesta  è un’ infingarda  dea. 

Nulla  dunque  farai. 

CREUSA 

Con  Febo  un  giorno 

Dice  un’amica  mia  che  in  amoroso 
Letto  giacca. 

JONE 

Donna  mortai  con  Febo? 

No,  ciò  non  dire. 

. CREUSA 

E al  proprio  padre  occulta , 
Un  figlio  al  nume  partorì  da  poi. 

JONE 

No , no  : da  un  uomo  ebbe  l’oltraggio,  e l’onta 
Copre  mentendo. 

CREUSA 

Ella  ciò  assevra.  E molto 

La  misera  soffrì. 

JONE 

Per  qual  suo  fatto. 

Su-  fu  in  amor  col  dio  congiunta? 
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CREUSA 

Il  figlio 

Che  partorì,  fuor  di  sua  casa  espose. 

JONE 

E l’esposto  or  dov’è?  Viv’egli  ancora? 

CREUSA 

Nessuno  il  sa:  vengo  di  questo  appunto 
A far  domanda. 


JONE 

E se  morì,  qual  morte 
La  sua  si  crede? 


CREUSA 

Ella  ha  timor  che  ucciso 
Ahbian  le  fiere  il  misero. 

JONE 

Qual  ebbe 

Argomento  di  ciò? 

CREUSA 

Tornata  al  loco 
Ove  posto  l’avca,  più  non  Irò  voi  lo. 

JONE 

Eranvi  per  la  via  stille  di  sangue? 

CREUSA 

No,  dice;  e molto  ha  cerco  il  suolo  intorno. 

JONE 

Tempo  quant’è  da  quel  fanciullo  estinto? 

CREUSA 

Pari  ei  teco  d'etade  avria  misura. 

JONE 

Le  nuoce  il  nume;  e sventurata  è certo 
La  genitrice  sua. 
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Nè  partorito 

Figlio  alcuno  ella  ha  più. 

JONE 

Ma  che,  se  Febo 
Quello  avesse  raccolto,  e occultamente 
Cresciuto? 

CREUSA 

Giusto  ei  non  saria,  se  solo 
Gode  di  cosa,  ond’ altri  ancora  ha  dritto. 

JONE 

Ohimè!  La  sorte  di  costui  s’accorda 
Con  quel  ch’io  pur  soffersi. 

CREUSA 

Anche  tu,  panni. 

Rimpiangi,  o amico,  un'infelice  madre. 

JONE 

Deh!  non  mi  trarre  a nuovo  duoi  di  cosa 
Che  ormai  posta  ho  in  oblio. 

CREUSA 

Tacio;  c tu  dammi 
In  (pianto  io  chieggo,  aita. 

JONE 

Or  sai  (piai  ovvi 

Contraria  cosa  alla  domanda  tua? 

CREUSA 

Che  non  v’ha  di  contrario  alla  meschina? 

JONE 

Com’ esser  può  che  manifesti  il  nume 
Ciò  che  vuol  che  s"  ignori? 
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JONE 


CREUSA 

Egli  pur  siede 

Su'l  fatidico  tripode  che  a tutta 
Grecia  risponde. 

JONE 

Onta  egli  avrà  del  fatto. 
Non  gli  moverne  inchiesta. 

CREUSA 

E la  infelice 

Pur  del  caso  si  accora. 

JONE 

A te  non  lia 

Chi  di  ciò  render  voglia  alcun  responso. 

Ov’ altri  osasse  entro  il  suo  tempio  Apollo 
Reo  chiarir,  giustamente  il  nume  a lui 
Ne  darebbe  castigo.  Or  vanne,  o donna. 
Chieder  cose  non  vuoisi  al  dio  spiacenti; 

E in  siffatta  verremmo  insensatezza, 

Se  per  vittime  ardenti  o voi  d'augelli 
Costringessimo  i numi  a far  palese 
Ciò  che  vogliono  occulto.  Un  ben  non  bene 
E quel  che  a forza  dagli  dei  vien  tratto: 
Quel  eh’ ci  danno  buon  grado,  a noi  sol  giova, 
cono 

Molte  e varie  fra  lor  son  le  sventure 
Che  toccano  a’ mortali;  e mal  si  trova 
Chi  ognor  fausta  in  sua  vita  abbia  la  sorte. 

CREUSA 

Non  giusto,  o Febo,  allora  ed  or  tu  sei 
Vèr  quella  donna,  nel  cui  nome  io  parlo, 
Poi  che  pria  non  salvasti  il  iìgliuol  tuo, 
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Cl«‘  pur  dovevi,  e,  vate  essendo,  or  nulla 
Dirne  alla  madre  vuoi,  si  che  sepolcro 
Egli  abbia  almen , se  più  non  è ; se  vive, 

AI  materno  cospetto  ormai  ne  venga.  — 

Ma  se  n’è  tolto  di  saper  dal  nume 

Ciò  ch’io  vorrei,  forza  è che  mi  v’acqueti. 

E tu,  garzon,  — poi  che  venir  dall’antro 
Di  Trofonio  qui  veggo  il  nohil  mio 
Consorte  Xulo,  — a lui  taci  le  coso 
Dette  fra  noi , perdi’  onta  io  non  riceva 
Trattando  occulte  cose,  e non  ne  corra, 
Altramente  ch’io  dissi,  il  grido  intorno.  — 
In  mala  ognor  condizi'on  le  donne 
Appo  gli  uomini  stanno:  in  un  confuso 
Siam  buone  e triste,  6 l’odio  ahbiam  di  tutti. 
Tale  è il  misero  fato  a cui  nascemmo. 

XUTO  • CREUSA  ■ JONE  CORO 


XUTO 

.Abbia  il  primier  de’miei  saluti  il  dio, 

E tu,  donna,  il  secondo.  Io  tardi  forse 
Qua  ritornando , paventar  ti  feci  ? 

CREUSA 

»No;  ma  in  pensier  ne  stava.  Or  dimmi  dunque 
Che  da  Trofonio  rechi,  e il  seme  nostro 
Come  di  figli  si  farà  fecondo. 

XUTO 

Preoccupar  l’oracolo  d’ Apollo 

Ei  non  volle;  ma  questo  a me  pur  disse: 


.1  O N E 


2-4 


Ch’io  da  Delfo  nè  tu  ritorno  a casa 
INon  fa  rem  senza  prole. 

CBECSA 

— Oh  veneranda 
Madre  di  Febo,  la  venuta  nostra 
Sia  con  buon  frutto,  e l'amistà  che  un  tempo 
Fu  di  noi  col  tuo  tiglio,  in  meglio  torni! 

XCJTO 

Tanto  avverrà.  — Cui  chi  ministra  al  nume? 
joxe 

10  l’esterno  suo  cullo,  altri  l’interno 
Curali,  Delhi  primati,  a cui  la  sorte 
Presso  al  tripode  sacro  il  seggio  assegna. 

xifro 

Or  ben  cosi:  quel  ch'io  videa,  già  tengo. 

Là  entro  andrò,  però  che  udii  compiuto 
Esser  da’  consultanti  manzi  al  tempio 

11  commun  sagrificio.  In  questo  giorno 
Clic  fausto  è a ciò,  voglio  del  nume  anch'io 
Interrogar  l’oracolo.  Tu,  donna. 

Va’ con  rami  di  lauro  intorno  all’ are. 
Supplicando  agli  dei  che  mi  sia  dato 
Bella  di  prole  riportar  promessa. 

( Entra  nel  tempio.  ) 

CECUSA 

E fia  cosi.  — Se  far  vuol  Febo  emenda 
Ora  almen  de’ suoi  falli,  ei  non  del  tutto 
Amico  nostro  ancor  sarà,  ma  paga 
Starò  pur,  poi  eh' è nume,  a quanto  ei  vuole. 

(Parte) 


JONE 

Che  mai  costei  significar,  con  aspre 
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Parole  oscure  il  dio  mordendo,  intende? 

Forse  a ciò  ne  la  spinge  amor  di  quella. 

Per  cui  venuta  è a consultarlo?  o tace 
Forse  tal  cosa  clic  tacer  si  deggia?  — 

Ma  che  mai  della  figlia  d’ Erette© 

Importa  a me?  Ciò  non  m’attiene.  — Or  io 
Andrò  l’aqua  a versar  con  l’ auree  brocche 
Entro  a’ vasi  lustrali.  — E si,  pur  Febo 
Da  riprendere  egli  è.  Che  fa?  con  vergini 
Nozze  fa  violente,  c le  tradisce: 

Figli  procrea  furtivamente,  c immemore 
Gli  abbandona  a morire.  — Oh  tu  non  farlo  ! 

Segui  virtù,  poi  che  se’  grande.  All’uomo, 

Ouando  mal  fa,  pena  gli  dei  pur  danno:  • 

Come  giusto  indi  fia  che  voi , le  leggi 

Prescrivendo  a’ mortali,  olirà  le  leggi 

Trascorriate  con  l’opre?  E veramente 

(Ciò  non  fia  mai,  ma  il  pur  dirò)  se  voi 

Agli  uomini  pagar  de' violenti 

Amori  vostri  il  fio  dovrete  un  giorno, 

Tu,  e Nettuno,  e Giove  in  ciel  regnante 
Vuoterete  di  tutto  i vostri  templi; 

Che  seguendo  piacer  più  che  saggezza, 

Mal  voi  fate.  Nè  giusto  è noi  mortali, 

Se  le  triste  imitiamo  opre  de’ numi, 

Tristi  nomar,  ma  chi  mal  fare  insegna. 

CORO 

Strofa 

Te  di  parto  inesperta. 

Mia  dea,  te  prego,  o Palladi' , 
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A cui  l’uscita  aperta 

•Fu  dal  Titan  Prometeo 

Fuor  del  cerébro  del  superno  Giove: 

Vieni,  o Vittoria;  il  volo 

Ouà  dagli  aurei  del  ciel  seggi  beati 

Volgi  al  Delfico  suolo. 

All'umbilico  della  terra,  dove 

Dal  veneralo  tripode 

Parla  il  tempio  Febeo  gli  oscuri  fati. 

Teco  la  figlia  di  Latona  venga, 

Ambe  vergini,  a Febo  ambe  sorelle. 

Su.  pregale,  o donzelle, 

Che  alfin  di  prole  or  l'inclita 
Stirpe  Eretica  buon  vaticinio  ottenga. 
sfutistrofa 

Bello  a' mortali  è pegno 
Di  bella  sorte , e a stabile 
Felicita  sostegno, 

Ne’patrii  tetti  splendere 
Una  fiorente  gioventù  di  figli, 

Che  le  sostanze  e Foro 
Eredano  de’ padri,  c trapassando 
Lascianli  a' figli  loro. 

Ne’ guai  forza  son  essi  e ne’ perigli, 

Gioja  ne’  casi  prosperi , 

E dan  soccorso  al  patrio  suol  col  brando, 
lo  più  che  stanza  ed  opulenza  regia, 

Amo  buoni  aver  figli,  e disgradila 
M' è senza  lor  la  vita  : 

Mal  chi  l'ha  in  grado!  Modiche 
Sieno  a me  le  fortune,  e prole  egregia. 
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Epatiti 

Oli  ili  Pan  sacre 

Sedi , oli  rupe  clic  presso 

T'alzi  alle  cave  Marre. 

Ove  danzar  di  Pallade 

Inanzi  al  tempio  in  verdi  prati  suole 

La  trigemina  prole 

D’ÀgrauIo  al  suono  espresso 

Dalla  siringa  tua.  quando  fra"  greggi. 

0 Pan,  negli  antri  tuoi 
Tu  siedi , c fistoleggi  : 

Là  una  donzella  , oh  misera  ! 

Che  a Febo  un  tiglio  partorì,  l’espose 
Esca  a belve  cruenta  e ad  avoltoi . 

Tristo  frutto  di  nozze  ingiuriose, 
lo  mai  nè  in  figurale  opre  di  spola 
Vidi,  o d’altrui  parola 
Urlìi  che  avventurato 

Sia  figliuol  che  a’ mortali  i numi  han  dato. 


JONE  CORO  • po.  XUTO . 


JONE 


Ancelle,  voi  che  qui  dappresso  attente 
State  Forme  a vegliar  del  signor  vostro. 
f)ite:  il  tripode  sacro  c la  cortina 
Lasciò  Xuto.  o nel  tempio  consultando 
Sta  tuttavia  su  la  mancante  prole? 

CORO 

i\el  tempio  egli  è:  da  quelle  soglie  ancora 


Fuor  non  tornò...  Ma  ecco:  odo  le  porte 
Schiudersi:  ei  n’esce,  e già  veder  lo  puoi. 
XUTO 

Salute,  o figlio!  — Al  mio  parlar  s’addice 
Questo  principio. 

JONE 

Io  bene  sto.  La  mente 
Abbi  tu  sana,  e avrem  salute  cntrambo. 

XUTO 

Dammi  la  man,  ch’io  la  ti  baci . c dammi 
Ch’io  t’abbracci. 

JONE 

Straniero,  in  senno  sei, 

0 avverso  il  nume  andar  li  fa  deliro? 

XUTO 

Forsennato  non  son,  se  ciò  trovando 
Ch’è  a me  più  caro,  di  baciarlo  ho  brama. 

JONE. 

Non  toccarmi;  chè  guasto  non  m'arrechi 
Alle  sacre  corone,  ond’io  m’ adorno. 

XUTO 

Toccar  ti  Vo’;  chè  non  l’altrui  m'arrogo. 

Ma  una  mia  cara  cosa. 

JONE 

E non  mi  lasci, 

Pria  che  tu  prenda  un  qualche  dardo  in  petto £ 

XUTO 

Perchè  fuggi  da  me,  cui  più  di  tutti 
Amar  dèi . conoscendomi  ? 

JONE 

Non  amo . 
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No.  gli  stolli  io  non  amo  c i deliranti. 

XUTO 

Su  via , svenami , e m’ ardi  : il  proprio  padre 
Ucciderai. 

JONE 

Ma  come  a me  tu  padre? 

Non  dee  questo  all’ udir  movermi  a riso? 
XUTO 

No.  Procedendo  il  ragionar,  del  vero 
Ti  chiarirà. 

JONE 

Che  ragionar  mi  vuoi? 

XUTO 

Tuo  («idre  io  son;  tu  figlio  mio. 

JONE 

Chi  ’l  dice? 


XUTO 

Apollo,  quei  che,  benché  mio,  ti  crebbe. 

JONE 

Ciò  creder  fai  tu  stesso  a te. 

XUTO 


Dall’ oraeoi  di  Febo. 


Ciò  seppi 


JONE 

Error  prendesti 
In  ascoltando  i suoi  responsi. 

■ XUTO 

lo  dunque 

Itene  intender  non  so? 

JONE 

Ma  il  dio  die  disse? 
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Ohe  il  primier  ch’io  scontrassi. 


In  qual  rincontro? 


Nell’ uscir  del  suo  tempio. 


E chi  Ha  quegli  ? 


Il  Hgliuol  mio. 


Dato  a te? 


Tuo  proprio  Hglio,  o altronde 


Dato,  e nondimen  mia  prole. 

JONE 

Son  io  dunque  il  primiero , a cui  t’ avvieni  ! 


Non  altri,  o figlio. 


Onde  l’evento? 


Entrambo 


Meraviglia  n’abbiamo. 


• Or  ben,  rispondi: 

Io  di  qual  madre  a te  nascea? 


L’ ignoro. 


No  ’l  disse  Apollo? 
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XUTO 

Io  di  ciò  pago  appieno. 

Più  non  richiesi. 

JONE 

Dalla  madre  terra 
Dunque  nato  son  io. 

XIITO 

Figli  il  terreno 

Non  partorisce. 

JONE 

E come  tuo  son  dunque? 

XtITO 

Non  so:  di  questo  io  mi  rapporto  al  nume. 

JONE 

Or  tocchiam  d'altra  cosa. 

XUTO 

E meglio  (ia. 

JONE 

lilegitimo  letto  entrasti  forse 
Talvolta? 

XUTO 

Sì,  per  giovenil  talento. 

JONE 

Pria  che  tu  sposa  d’Erettéo  la  figlia 
Prendessi  ? 


XUTO 

Pria:  da  indi  in  qua  non  mai. 

JONE 

Forse  a que'  dì  mi  generasti  ? 

XUTO 


Vi  si  accorda. 


Il  tempo 


* 
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Non  so. 


JONE 

Ma  come  io  poi  qua  venni . . . 
xuto 


JONE 

D'altra  contrada  tramutato 
Per  lunga  via? 

XUTO 

Ciò  a me  pur  anco  è oscuro. 

JONE 

Non  venisti  altra  volta  al  Pizio  monte? 

XUTO 

Si.  di  Bacco  alle  feste. 

JONE 

E chi  t'accolse 

Ospite  in  casa? 

XUTO 

Un  che  fra  stuol  giulivo 
Di  fanciulle  di  Delfo... 

JONE 

A far  ti  pose 

Tripudio? 


XUTO 

Si,  con  bacchcggianli  Menadi... 

JONE 

Ebro.  od  in  senno? 


XUTO 

Fra  i piacer  di  Bacco. 

JONE 

lo  dunque  allor  fui  generato. 

XUTO 

Il  caso 


Dìgitized  by  Google 


JONK 


Or  ne’l  fa  chiaro,  o figlia. 

JONE 

p come  poi 

Qua  venni,  a questo  tempio? 


Dalla  madre  fanciulla. 


Esposto  forse 


Almen  non  servo 


Son  nato. 


No.  Me  me  tuo  padre  accogli. 

JONE 

Certo,  al  nume  negar  fede  non  lice. 

XUTO 

Or  sì,  ben  pensi. 

JONE 

E che  bramar  potrei . . . 

XUTO 

Drittamente  or  ben  miri. 

JONE 

Altro  che  figlio 

D’un  nepote  di  Giove  ritrovarmi? 

XUTO 

E da  ver  ciò  t’avviene. 


Chi  gcnerommi? 


Or  tocco  io  dunque 


Ov'abbi  fede  al  nume. 


Salve,  o tu,  padre  mio!... 
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XllTO 

Caro  saluto 

Darmi  pur  sento., 

JOSE 

E benvenuto  giorno! 

XUTO 

Che  ni’ ha  fatto  beato. 

JONE 

— Oli  madre  mia, 

E te  fia  ch’io  mai  vegga?  Or  più  di  prima. 
Qual  che  tu  sii,  ciò  bramo.  Ah  ma  tu  forse 
Già  morta  giaci,  e la  inia  brama  è indarno! 

CORO 

A noi  commune  è la  giojosa  sorte 
Di  vostre  case;  e nondimcri  vorremmo 
Anco  di  prole  la  signora  nostra 
Veder  felice,  e d’ Eretico  la  schiatta. 

XUTO 

O tìglio,  il  tuo  rinvenimento  un  dio 
A dritto  fin  condusse;  un  dio  che  meco 
Te  raggiunse,  c per  cui  tu  rincontrasti 
Quel  che  più  s’ama,  e l'era  ignoto  pria. 
Certo,  ciò  che  a ragion  tu  molto  brami. 

Il  bramo  anch’io:  tu  ritrovar  la  tua 
Propria  madre;  io  chiarir  quale  a me  donna 
Ti  partorì.  Ma  ciò  si  lasci  al  tempo: 

Forse  che  noi  rintracccremla  un  giorno.  — 
Or  queste  mura  abbandonando  e il  tuo 
Vivere  incerto,  di  voler  concorde 
Vien’  col  padre  ad  Atene,  ove  t’aspetta 
Il  beato  suo  scettro,  e di  ricchezza 
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Mollo  splendori  lu'  più  nomalo  andrai 
Un  d’abjelta  nascenza  e poveruomo, 

Ma  d’illustri  natali  ed  opulento.  — 

Taci?  e perchè?  Perchè  lo  sguardo  atterri, 

E da  lieto  ad  un  tratto  in  pensieroso 
Ti  tramuti,  e timor  metti  nel  padre? 

JONE  • 

Non  lo  stesso  sembiante  è delle  cose, 

Se  da  lunge  le  miri,  o se  da  presso, 
lo  di  buon  grado  la  ventura  abbraccio; 

Che  il  padre  in  te  mi  fa  trovar;  ma  senti 
Che  vo  pensando.  — Il  popolo  d’Atene 
Faina  il  dice  natio  del  proprio  suolo, 

Non  altronde  venuto:  io  quivi  entrando, 

Due  macchie  avrò:  d’avveniticcio  padre 
Esser  figlio 7 fìa  l'una;  c spurio,  l'altra. 

Con  queste  tacce,  c di  possanza  ignudo, 

Uom  da  nulla  tenuto  c in  nulla  stima 
lo  là  sarò.  Che  se  spingendo  manzi 
Della  cittade  a’ primi  ordini  il  passo, 

Cerco  farmi  qualcosa,  in  odio  vengo 
A’ non  potenti,  a cui  pur  sempre  incresce 
Chi  sta  lor  sopra  ; c quanti  ha  buoni  e saggi , 
Che  vivon  cheti,  e dal  ci  vii  governo 
Astengono  le  mani,  a me  di  stolto 
Daran  voce,  e deriso  andrò  da  loro, 

Chè  non  queto  mi  tenga  in  città  piena 
Di  perigli  e tumulto;  c a qualche  grado 
Pervenendo,  più  sempre  a me  contrarii 
De’ polenti  primati  avrò  i suffragi. 

Avvieu  cosi;  quei  che  hun  più  possa  e onori, 


Nemicissimi  sono  a chi  fa  prova 
Di  pareggiarli.  Anche  straniero  in  casa 
D'altri  venuto,  ove  infeconda  donna 
Teco  pria  dividea  la  sua  sventura, 

E poi  tutta  portar  la  dovrà  sola, 

Come  fia  che  costei  non  m’aborrisca, 
Quando  starommi  a te  vicino,  ed  ella 
Di  proprii  figli  priva,  il  fìgliuol  tuo 
Guarderà  con  dolore?  Indi  o rejetto 
Sarò  da  te,  se  affettuoso  senso 
Hai  per  la  moglie;  o se  di  me  ti  cale, 
Tutta  sossopra  volgerai  la  casa. 

Quante  morti  di  ferro  e di  funesti 
Farmachi  all’uom  non  inventar  le  donne! 

E sì,  padre,  ho  pietà  di  tua  consorte 
Che  senza  prole  invecchia,  ella  che  nata 
E d’egregi  parenti,  e ciò  non  morta.  — 

Il  regnar  poi,  ch’è  si  lodato  caso, 

Dolce  c fuori  all’aspetto,  e dentro  amaro. 
Chi  contento  esser  può,  chi  avventurato, 
Che  fra  paura  sempre  e fra  sospetto 
Tragga  suoi  giorni?  Io  cittadin  felice 
Esser  vorrei  ben  più  che  re,  che  amici 
Aver  gode  i cattivi,  c in  odio  ha  i buoni, 
E teme  ognor  morto  cader.  — Ma  l’oro, 
Dirai,  ciò  vince,  e aver  dovizie  è dolce.  — 
Non  io  biasmi  soffrir,  non  io  travagli 
Vo’  per  ricchezze.  A ine  tocchi  modesta 
Sorte  scevra  d’affanni!  E senti,  o padre, 
Quali  beni  io  qui  goda.  Primamente 
La  carissima  agli  uomini  quiete: 


ÌNon  mollo  sturbo;  e me  di  via  giammai 
Fuor  balzar  non  fu  ardito  alcun  malvagio; 
Che  a’  men  degni  di  sé  cedere  il  loco , 

E insoffribile  cosa.  Inoltre  il  tempo 
lo  passo  a’ divi  orando,  o co’ mortali 
Favoleggiando,  ed  a non  meste  genti 
Presto  gli  olficii  miei  : partono  gli  uni . 
Giungono  gli  altri,  onde  gradilo  e nuovo 
Sempre  io  sono  con  nuovi.  E (quel  che  all’uomo 
Augurar  mal  suo  grado  anco  si  dee) 

Me  natura  e dover  fecero  al  nume 
Giustamente  devoto.  Or  ciò  pensando. 

Meglio  qua  rimaner  che  là  venirne 
Stimo,  o padre,  per  me.  Lascia  ch’io  viva 
A senno  mio.  Pari  è il  piacer,  di  grande 
0 di  picciolo  stato  andar  contento. 

CORO 

Ben  tu  parli,  se  quei  che  a me  son  cari, 
Fausti  a sè  troveranno  i delti  tuoi. 

XUTO 

Fine  ormai,  fine  alle  parole,  e sappi 
Esser  felice,  o figlio.  Or  vo’  convito 
Imbandir  di  letizia,  e il  tuo  natale 
Con  sagriiizii  celebrar,  che  pria 
Celebrato  non  ho.  Ma  farò  vista 
Banchettarti,  qual  ospite  che  adduco 
Onorando  a mie  case;  indi  ad  Atene 
Ti  scorgerò,  quasi  a mirarne  i pregi, 

Mon  conte  liglio  mio;  chè  la  consorte 
lo  non  voglio  aspreggiar,  lei  senza  prole, 

Io  di  prole  beato.  A tal  recarla 
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Poi  m’ argomento , il  buon  punto  cogliendo. 
Che  a te  un  giorno  portar  lasci  il  mio  scettro. 
Jone  intanto  io  ti  nomo;  e ben  s'addice 
Tal  nome  al  caso;  perocché  tu  primo 
A me  che  uscia  dagli  aditi  del  nume.  ' 

Mosse  hai  l’ orme  all1  incontro. — Orsù,  gli  amici 
Alle  mense  raccogli,  e ti  prepara 
Dir  loro  addio,  presto  a partir  da  questa 
Città  di  Delfo.  — E voi  silenzio,  ancelle! 

Chi  ne  fa  mollo  alla  mia  sposa,  ha  morte. 

JONE 

lo  verrò,  ma  una  cosa  a me  pur  manca. 

Se  quella,  o padre,  trovar  non  poss’io. 

Che  partorimmi,  una  vita  infelice 
Sarà  la  mia.  — Se  far  m’è  dato  un  voto. 

Sia  d’ Atene  colei  che  in  me  s’incinse, 

Tal  che  dritto  di  franco  parlamento 
Per  la  madre  io  consegua!  In  città,  pura 
D’estranie  genti,  il  forestier  che  nome 
Di  citladin  pur  n’  abbia , il  labro  ha  servo, 

E di  parola  libertà  non  gode. 


CORO 


Strofa 

(ìià  scorgo  alTanni  e lagrime, 
E in  suon  di  gemebonda 
Voce  dolersi  la  signora  mia, 
Quando  vedrà  progenie 
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Aver  bella  il  marito,  e che  infeconda 
E di  figli  per  sempre  orba  ella  fia. 

0 flgliuol  di  Latona, 

L’ oraeoi  tuo  che  suona? 

Donde  questo  garzone  un  dì  portato 
Fu  nel  tuo  tempio  a crescere, 

E di  qual  donna  è nato?  • 

Non  m’appagan  tuoi  detti  : un  qualche  inganno 
V’ha  forse,  e’ a che  revento 

Riuscirà,  pavento.  « 

Gran  meraviglia  a me  sarà,  se  avranno 
Fausto  fin  questi  casi.  Ah  fraudo  alcuna  , 

Nell’arcana  fortuna 
Sta  del  garzon  che  origine 
Trae  di  sangue  straniero. 

Chi  non  fia  che  ciò  dica  in  suo  pensiero? 

Antistrofa 

Amiche,  aperto  intendere 

Alla  regina  or  noi 

La  ventura  farem  del  suo  consorte , 

In  cui  ponca  la  misera 

Tutte  speranze  e intendimenti  suoi? 

Egli  è felice;  e in  più  dolente  sorte  , 

Vèr  la  canuta  ctade 
Inchinando,  ella  cade. 

Pera,  oh  pera  incompianto  c destituto 

Di  tutti  amici  il  conjugc 

Che,  peregrin  venuto 

Entro  splendide  case,  a parte  pari 

Star  con  la  mia  regina 

Non  volle,  e la  meschina 
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Ingannò  ! Deh  non  sia  che  in  su  gli  altari 
Bella  c vivida  fiamma  arda  c consumi 
Le  sue  profferte  a' numi  ! 

Me  ben  vedrà  con  integra 

Fé  nel  costante  petto 

Serbar  per  lei  la  regai  donna  affetto. 

• Epodo 

Col  genitor  già  siede 
Il  nuovo  figlio  a banchettar  do^alta 
Erge  il  Parnasio  monte 
La  sua  petrosa  fronte, 

Là  ve  Bacco  squassando  ardenti  tede, 

iNelle  notturne  tenebre 

Con  le  Baccanti  salta 

Mai  tal  tiglio  ad  Atene  il  piè  non  volga  : 

Morte  al  matin  lo  colga 

De’ giorni  suoi;  che  piangerla  dolente 

La  mia  città  l'irrompere 

Di  peregrina  gente. 

Altri  Atene  a signori,  altri  non  vuole. 

Che  d’  Eretico  la  prole. 


CKF.USA  UN  VECCHIO  COHO 


CHEl'SA 

0 buon  vecchio,  del  mio  padre  Eretico 
Ajo  un  tempo  c custode,  or  via,  su  monta 
Per  saper  degli  oracoli  d’Apollo, 

E gioirne  con  me.  se  il  dio  profeta 
Eausto  responso  pronunziò  di  prole; 


Che  de1  prosperi  eventi  è dolce  cosa 
Il  goder  con  gli  amici  : e se  avvien  poi 
(Tolgalo  il  ciel!)  qualche  sinistro  caso, 
Conforto  è l’ affissar  gli  occhi  nel  volto 
D’ un’ amica  persona.  Ed  io,  si  come 
Tu  sempre  al  padre  mio  portasti  amore, 

Io,  benché  tua  signora,  amo  ed  ho  in  pregio 
Te  come  padre. 

IL  VECCHIO 

Oh  figlia , i sensi  tuoi 
Ben  degni  son  de’ tuoi  degni  parenti. 

Disonor  tu  non  rechi  al  tuo  vetusto 
Indigeno  lignaggio.  Or  via,  mi  guida, 

Anzi  trammi  su  al  tempio:  erto  è l’ accesso  : 
Tu  sorreggendo  il  mio  debile  fianco, 

Alla  vecchiezza  mia  porta  soccorso. 

CREUSA 

Vien’:  bada  ove  il  piè  metti. 

IL  VECCHIO 

Eccomi.  E tarda 

L’opra  del  piè,  ma  dello  spirto  è presta. 

CREUSA 

Puntando  a terra  , su’l  boston  t’appoggia. 

IL  VECCHIO 

Cieco  aneli’ esso  è il  boston  quand’io mal  veggo. 

CREUSA 

Ben  è ver;  ina  non  sia  che  alla  fatica 
Tu  ceda. 

IL  VECCHIO 

No:  per  mio  voler  non  cedo; 

Ma  di  quel  che  mi  manca,  io  nulla  posso. 
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CREUSA 

Donne,  delle  mie  tele  e della  spola 
Fide  ancelle  al  lavoro,  il  mio  consorte 
Qual  vaticinio  ricevea  di  prole, 

Per  cui  venimmo?  Ditelo.  Se  buona 
Me  ne  date  novella,  allegrerete 
Non  ingrata  padrona. 

CORO 

Oh  sorte! 

CREUSA 

Questo 

Non  è preludio  avventuroso. 

CORO 

Ahi  lassa! 

IL  VECCHIO 

Ma  clic?  forse  già  infausti  a1  miei  signori 
Fùr  gli  oracoli? 

CORO 

— Or  dunque  e che  da  noi 
Si  farà,  se  al  parlar  pena  è la  morte? 

CREUSA 

Che  fra  voi  susurrate?  e clic  temete? 

CORO 

Parlo?  o tacio?  o che  fo? 

ireusa 

Di’,  ben  clic  avversa 

Mi  sia  la  nuova. 


CORO 

Io  la  dirò , dovessi 

Doppiamente  morirne.  — A te , signora  , 
Non  fia  dato  tener  nelle  lue  braccia, 
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Ni*  appressartelo  al  petto,  alcun  tuo  figlio. 
CREUSA 

Ohimè!  ch’io  muoja! 

IL  VECCHIO 

Oh  sventurata  figlia! 

CREUSA 

Misera  ine!  Deh  quale, 

Quale  è questo  ch’io  sento, 

Amiche  mie , mortale  . 

Ahi  moria!  patimento  ! 

IL  VECCHIO 

Oh  figlia! 

CREUSA 

Ohimè,  che  giunta 
M’è  d’acerbo  dolore 
Trafiggitrice  punta 
Qui  dentro  in  mezzo  al  core! 

IL  VECCHIO 

Non  pianger  anco... 

CREUSA 

E ben  di  pianger  tempo. 

IL  VECCHIO 

Pria  che  si  sappia . . . 

CREUSA 

E ch’altro  mai? 

IL  VECCHIO 

Se  teeo 

Ha  commun  la  sventura  il  signor  nostro, 

0 sola  tu  sei  l'infelice. 

CORO 

A lui 
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JOiVE 


Die  Apollo  un  tiglio,  ed  ei  di  ciò  si  gode. 

CREUSA 

Ah  duolo  a duol  tu  aggiungi, 

E acutamente  l’animo 
Con  questo  dir  mi  pungi  ! 

IL  VECCHIO 

Nascer  dovrà  di  qualche  donna,  o nato 
Già  questo  figlio  a lui  promise  il  nume? 

CORO 

Già  nato,  et!  anco  a gioventù  cresciuto, 
Diello  (io  v’era  presente)  Apollo  a lui. 

CREUSA 

Che  dici  tu,  che  mai? 

Nefanda  cosa  intendere, 

Si,  nefanda,  inaudita  a me  tu  fai. 

IL  VECCHIO 

E a me  pur  anco. 

CREUSA 

Apertamente  il  come 

Ciò  avvenisse,  mi  narra,  e quale  è il  figlio. 

CORO 

Quel  cui  primo  scontrava  il  tuo  consorte 
Del  tempio  uscendo,  a lui  diè  figlio  il  nume. 
CREUSA 

Ahi  ahi  misera,  ahimè!  Spento  di  prole, 
Spento  dunque  di  prole  il  viver  mio 
Fia  lutto,  e sola  in  sole 
Vuote  stanze  abitar  sempre  degg’io! 

IL  VECCHIO 

Ma  chi  è quegli?  In  chi  primo  il  piè  s’ avvenne 
Del  costei  sposo?  E come  il  vide,  e dove? 
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CORO 

Quel  garzon,  lo  rimembri,  o mia  regina, 
Quel  che  il  tempio  spazzava?  E desso  il  figlio. 

CREUSA 

Deli  potess’io  per  l’aère 

Dal  suol  di  Grecia  alto  levarmi  a volo 

Su  vèr  le  stelle  esperie! 

Tal  mi  tocca  soffrire  acerbo  duolo. 

IL  VECCHIO 

Lui  di  qual  nome  il  genitore  appella? 
L’udisti?  o forse  innominato  è ancora? 

CORO 

Jone  il  nomo,  poi  che  gli  occorse  il  primo. 

IL  VECCHIO 

E di  qual  madre  egli  è? 

CORO 

Non  so;  nè  dirti 

Altro,  o vecchio,  poss’io,  fuor  che  il  marito 
Di  costei  natalizii  ed  ospitali 
Sagrificii  a svenar  d’  ascoso  a lei 
Quinci  avviossi,  e ad  imbandir  convito 
In  sacre  tende  col  novel  suo  figlio. 

IL  VECCHIO 

Siam  traditi,  o regina; — a parte  anch'io 
Ne’  tuoi  mali  mi  pongo  : — ingiuria  e frode 
Dal  tuo  sposo  n’è  fatta,  e siam  cacciati 
Fuor  delle  case  d’ Eretico.  Nè  questo 
Per  odio,  no,  del  tuo  consorte  io  dico; 

Ma  perchè  amore  ho  a te  ben  più  che  a lui; 
A lui  che  peregrin  giunto  ad  Atene, 

Gon  te  fe’nozzc,  e la  tua  casa  e tutto 
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Occupò  il  tuo  retaggio;  e<l  or  si  scopre 
Figli  aver  d’altra  donna  occultamente 
Procreati.  E perchè?  Però  clic  moglie 
Sendo  tu  non  feconda,  ei  non  fu  pago 
Di  star  teco  a una  sorte,  e si  posando 
In  servii  letto  con  ascose  nozze, 

N’ebbe  un  figlio,  cui  fuori  a nudrir  diede 
A qualcuno  de’Delfii;  c perchè  ignoto 
Resti,  deposto  in  questo  tempio  ei  crebbe. 
Or  che  adulto  Io  seppe  il  padre  suo, 

Seco  a Delfo  venir  te  persuase 
A chieder  prole.  E non  fe' inganno  il  nume. 
Ei  fe’ inganno  bensì,  che  già  da  pria 
Avcasi  un  figlio,  c tale  ordì  la  trama, 

Che,  se  scoperta  fosse,  egli  alla  sorte 
Si  rimettea;  ma  rimanendo  occulta, 
Disegnava  a suo  prò  volgere  il  tempo, 

E a quello  il  regno  conferir  d’ Alene, 

Dato  di  Jone  a lui,  perchè  primiero 
A rincontro  gli  venne,  il  nuovo  nome. 

Oh  come  io  sempre  que’  tristi  aborrisco, 

Che  onestano  con  arte  i machinati 
Lor  malcficii!  Uom  semplice,  ma  buono, 
Ben  io  più  per  amico  aver  vorrei, 

Ch’uom  d'avviso,  e cattivo.  E tu  di  tutte 
Soffrirai  queste  fraudi  estremo  danno: 

Un  senza  madre,  un  nullo,  un  nato  forse 
Di  vii  serva,  in  tua  casa  entrar  signore. 
Manco  il  mal  saria  stato,  ove  il  tuo  sposo, 
Te  concedente,  a procacciar  compenso 
Alla  tua  sterilczza  addotto  avesse 
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Un  di  nobile  madre;  c se  pur  questo 
Era  a te  grave , ricercar  dovea 
Fra  le  genti  d’ Eolia  una  consorte. 

Or  pertanto  tu  dèi  far  qualche  fatto 
Di  offesa  donna:  o dar  di  piglio  a un  ferro, 
0 con  destri  artifìcii  o con  veleni 
Toglier  ambo  di  vita  e sposo  e figlio, 

Pria  che  morte  da  quelli  a te  ne  venga. 
Morrai,  se  cedi.  Allor  che  due  nimici 
Vcngon  sotto  un  sol  letto,  o l’uno  o 1’ altro 
Dee  soggiacer.  Divider  l’opra  io  voglio 
Con  te  ; con  te  vo’  dar  quel  figlio  a morte , 
Là  penetrando  ove  or  le  mense  appresta; 

E così  del  mio  vitto  a’ miei  signori 
Mercè  rendendo,  e vivere  per  essi 
Voglio,  e morir.  Sola  una  cosa  a’ servi 
Onta  arreca:  il  lor  nome.  In  tutto  il  resto 
Servo,  eh’ è buono,  a libcr1  uoin  non  cede. 

CORO 

Regina,  anch’io  vo’ parte  aver  nell’opra, 

E viver  bene  o ben  morir  vogl’io. 

CREUSA 

Oh  alma  mia,  come  or  fia  mai  ch’io  taccia? 

E come  fia  ch’io  sveli 

Segrete  nozze,  ed  il  pudor  rimova? 

Ma  quale  or  più  m’allaccia 
Ragion  che  quelle  io  celi? 

Con  chi  più  deggio  di  virtù  far  prova? 

Di  me  lo  sposo  mio 

Traditor  non  s’c  fatto?  Ecco,  di  casa 

Espulsa  io  son:  di  figlio, 
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Ecco,  priva  son  io; 

Nè  più  speme  rimasa 

M’è  di  quel  ch’io  volgeva  in  mio  consiglio, 
Col  tacer  quelle  nozze  e l’infelice 
Che  di  lor  n’ebbi,  deplorabil  frutto.  — 

No  no:  per  la  stellata 

Sede  io  giuro  di  Giove,  e per  la  diva 

Che  su  l’erta  pendice 

Sta  di  mia  patria,  e per  la  sacra  sponda 

Della  Tritonid’onda: 

Più  non  terrò  celata 

Quella  d’amor  furtiva 

Opra,  e parlando  allevierommi  il  core. 

Stillan  gli  occhi  d’amaro 

Pianto,  e l'anima  oppressa  è di  dolore; 

Ch’  uomini  e dei  mi  fanno  insidia  c frode. 

Ma  ben  io  farò  chiaro 

Che  di  me  ingrati  traditori  ei  sono.  — 

Oh  tu  che  l’alta  lode 
Delle  Muse,  cantando,  in  dolce  suono 
Fai  nelle  torte  inanimate  corna 
Echeggiar  della  lira,  a questo  Sole, 

0 di  Latona  prole, 

La  tua  colpa  io  dirò.  Tu  con  adorna 
Chioma  d’ auro  splendendo  a me  traesti , 
Mentr’io  dentro  mie  vesti 
Già  raccogliendo  fiori 
Di  bei  crocei  colori: 

Me  quindi  al  carpo  della  man  pigliando. 

Me  che  venia  gridando 

Oh  madre,  oh  madre,  strascinavi  audace 
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In  cava  grotta  a far  con  l’amorosa 
Opra  contento  il  tuo  desio  procace. 

Misera!  un  tìglio  poi 
fo  di  te  producea,  cui  paventosa 
Delia  mia  genitrice,  in  quello  speco 
Là  deposi,  ove  teco 
Me  ne’ talami  tuoi 

Congiungesti,  infelice!  Ohimè!  quel  nato, 
Mio  nato  c tuo,  pasto  agli  augei  dell'etra, 
Rapito,  straziato, 

Misero!  sparve;  c intanto 
Tu  risonar  la  cetra 
Fai  de’  peani  al  canto. 

A te  dico,  a te  dico,  o di  Latona 
Figliuol,  che  in  aurei  seggi 
Nel  mezzo  della  terra  all’uom  sua  sorte 
Nunziando  oracoleggi. 

Questo  all’orecchio  or  mia  voce  ti  suona: 
Oh  tristo  drudo,  che  dal  mio  consorte 
Niun  favor  ricevesti , e un  figlio  a lui 
In  casa  adduci  e stanzi; 

E quel  di  me  proprio  figliuolo  e tuo 
A sè  ignoto  e ad  altrui, 

Gli  augei  predarlo,  e non  restar  gli  avanzi 
Pur  delle  fasce,  in  che  la  madre  il  suo 
Picciolo  corpo  avvolse. 

Te  Deio  aborra  c il  lauro  che  vicino 
Sorge  alla  palma  dalla  molle  chioma. 

Ove  Latona  sciolse 

Dal  grembo  un  dì  la  veneranda  soma 
Del  suo  parto  divino! 
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Ahi  qual  grande  di  guai  s’apre  tesoro, 
Perchè  lagrime  ogni  uom  versi  dagli  occhi  ! 

IL  VECCHIO 

Oh  figlia,  io  di  mirarti  in  fronte  fiso 
Non  mi  sazio,  e ormai  fuori  esco  del  senno. 
Di  mali  un’onda  ho  superato  appena, 

E già  un’altra  da  poppa,  ecco,  m’investe 
Cò’  detti  tuoi , che  dai  presenti  ad  altri 
Infausti  casi  trapassar  ti  fanno. 

Che  dici  mai?  Di  che  tu  Febo  accusi? 

Qual  figliuolo,  or  dicevi,  hai  partorito? 

Ove  posto  l’hai  tu,  si  che  alle  fiere 
Esca  poi  fosse?  A me  rinarra  il  tutto. 

CREUSA 

Con  te,  vecchio,  parlarne  mi  vergogno;... 
Ma  pur  dirò. 

IL  VECCHIO 

-So  con  gli  amici  anch’io 
Pianger  lagrime  vere.  - 

CREUSA 

Or  ben,  m'ascolta. — 
Conosci  tu  le  boreali  grotte, 

Macre  nomate,  nel  Cecropia  monte? 

IL  VECCHIO 

Si , di  Pan  colà  presso  all’  antro  e all’  are. 

CREUSA 

Quivi  un  grave  cimento  sostenemmo. 

IL  VECCHIO 

Quale?  — Al  tuo  dirmi  vien  su  gli  ocelli  il  pianto. 
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CREUSA 

Là  con  Apollo  involontaria  strinsi 
Infauste  nozze. 

IL  VECCHIO 

Era  ciò  forse , o figlia, 

Di  clic  allor  sospettai? 

CREUSA 

Non  so  che  intontii. 
S’ egli  è il  vero,  il  dirò. 

IL  VECCHIO 

Quando  in  ascoso 
D’occulto  mal  ti  querelavi? 

CREUSA 

Quello , 

Quello  era,  sì,  ch’or  ti  paleso,  il  male. 

IL  VECCHIO 

Ma  come  a tutti  ascondere  potesti 
Del  dio  le  nozze? 

CREUSA 

Partorii...  Gin  pace 
Odimi,  o vecchio. 

IL  VECCHIO 

E dove?  e chi  del  parto 
Ricoglilricc  fu?  Forse  che  sola 
Fosti  lasciata  in  quel  travaglio? 

CREUSA 

Sola, 

Nell’antro  ove  col  dio  pria  mi  congiunsi. 

IL  VECCHIO 

E il  figlio  ov’c?  Che  senza  prole  alfine 
Non  sii. 


* 
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CREUSA 

Morì,  preda  alle  fiere  esposto. 

IL  VECCHIO 

Morì  ? Ma  Febo , il  reo  di  ciò  , d’ aita 
Non  soccorrea? 

CREUSA 

Non  soccorrea.  Nell’Orco 
Quegli  intanto  s’  alleva. 

IL  VECCHIO 

E chi  l’espose? 

Non  già  tu.  certamente. 

CREUSA 

Io,  sì;  di  notte: 

Entro  fasce  ravvolto. 

IL  VECCHIO 

Nè  del  fatto 

Conscio  alcuno  vi  fu? 

CREUSA 

La  mia  sventura, 

E il  segreto  soltanto-, 

IL  VECCHIO 

Il  tigliuol  tuo 
Come  potevi  abbandonar  nell’antro? 

CREUSA 

Come?  Molte  gittando  miserande 
Parole  di  dolore. 

IL  VECCHIO 

Ali!  l>en  tu  avesti 

lin  duro  cor;  ma  più  di  te  quel  nume. 

CREUSA 

Oh  se  tu  avessi  quel  bambin  veduto 


Digifeed  by  Google 


JONE 


3o5 


A me  le  mani  stendere  !... 

IL  VECCHIO 

Cercando 

La  mammella,  o venir  fra  le  tue  braccia? 

CHEUSA 

Qui  qui,  dove  soffriva  ingiustamente 
Di  non  essere  accolto. 

IL  VECCHIO 

E qual  fu  mai 

Dell’ espor  quel  fanciullo  il  tuo  pensiero? 

CRRUSA 

Che  salvato  avria  Febo  il  proprio  tiglio. 

IL  VECCHIO 

Ohimè!  la  sorte  di  tua  casa  in  quanta 
Tempesta  ondeggia! 

CRECSA 

A che  la  faccia  ascondi, 
Buon  vecchio,  e piangi? 

IL  VECCHIO 

lo  piango  la  sventura 

Di  te,  del  padre  tuo. 

CREUSA 

Le  umane  cose 

Tali  sono:  costante  è nulla  mai. 

IL  VECCHIO 

Or  non  più,  figlia,  a lamentar  qui  stiamo. 

CREUSA 

Che  far  (legg  io?  Provedimenti  all’uopo 
La  sventura  non  ha. 

IL  VECCHIO 

Prendi  vendetta 
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Di  quell’ iddio  che  te  da  prima  offese. 

CREUSA 

Mortale  io  son;  come  potrei  de’ numi 
Soprafar  la  possanza? 

IL  VECCHIO 

Incendi,  struggi 

D’Apollo  il  tempio. 

CREUSA 

Assai  pavento:  assai 
Già  son  io  sventurata. 

IL  VECCHIO 

Osa  far  dunque 

Ciò  che  ben  puoi:  porre  il  marito  a morte. 

CREUSA 

Ilo  rispetto  di  lui  per  quando  ancora 
Egli  era  buono. 

IL  VECCHIO 

Uccidi  almcn  quel  figlio, 
Quello  che  manzi  or  ti  si  para. 

CREUSA 

E come? 

lo ’1  vorrei,  se  potessi. 

IL  VECCHIO 

Arma  d’ un  ferro 

1 tuoi  seguaci. 

CREUSA 

E dove  andranno  all’opra? 

IL  VECCHIO 

Là,  in  quelle  sacre  tende  ove  a banchetto 
Ei  convita  gli  amici. 
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Alla  è l’impresa, 

Ed  imbelle  è Tuoni  servo. 

IL  VECCHIO 

Ah!  ti  smarrisci. 

Porgi  dunque  tu  stessa  altro  consiglio. 

CREUSA 

Io . . . sì,  ne  tengo, ...  in  cui  v1  è frode  e forza. 

IL  VECCHIO 

E in  forza  e in  frode  io  ti  sarò  ministro. 

CREUSA 

Dunque  m’odi.  — Ben  sai  la  pugna  antica 
De’  Terrigeni? 

IL  VECCHIO 

Sì;  quella  che  in  Fiegra 
1 Giganti  pugnar  contra  gli  dei. 

CREUSA 

Quivi  la  terra  partorì  la  Gorgone, 

Tremendo  mostro. 

IL  VECCHIO 
A sovvenir  d'aita 

I proprii  ligli,  e dar  travaglio  ai  numi? 

CREUSA 

Sì;  ma  la  diva  Pallade  l’uccise. 

IL  VECCHIO 

Qual  di  orribili  forme  avea  sembianza? 

CREUSA 

Torace  avea  d’attorte  serpi  armato. 

IL  VECCHIO 

Quel  racconto  egli  è questo  che  già  tempo 
Narrare  udii? 

r.  a.  io 
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Cile  di  sua  pelle  il  petto 
Si  precinse  Minerva. 

IL  VECCHIO 

E a quell’  arnese 
Dieron  d'egida  nome? 

CREUSA 

Ebbe  tal  pome. 

Quand’ella  per  gli  dei  venne  a battaglia. 

IL  VECCHIO 

Ma  qual  danno  ciò  porta  a’ tuoi  nimici? 

CREUSA 

Erittonio  t'è  noto?  E che?  potrebbe 
Non  t’ esser  noto? 

IL  VECCHIO 

Il  vostro  primo  intendi 
Progenitor,  che  dalla  terra  è surto? 

CREUSA 

A lui  diè , . . . nato  appena , . . . a lui  diè  Palla . 

IL  VECCHIO 

Parli  a rilento.  E che  gli  diè? 

CREUSA 

Due  gocce 

Del  sangue  della  Gorgone. 

IL  VECCHIO 

Qual  forza 

Su  P umana  natura  han  esse  mai? 

CREUSA 

L’una  è mortai;  risanatrice  è l'altra. 

IL  VECCHIO 

In  che  le  appese  del  fanciullo  al  corpo  ? 
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CREUSA 

Rinchiuse  in  oro.  Ed  Erittonio  poi 
Al  padre  mio  le  diede. 

IL  VECCHIO 

E,  morto  il  padre, 

A te  vennero? 

CREUSA 

Sì.  Meco  le  porto 
Al  carpo  della  mano. 

IL  VECCHIO 

Or  di’  : qual  uso 
Ila  il  doppio  dono  della  dea? 

CREUSA 

La  stilla 

Del  sangue  uscito  dalla  vena  cava . . . 

IL  VECCHIO 

A qual  uopo  s’ adopra?  e quale  ha  forza? 
CREUSA 

Tien  lunge  i morbi,  e vital  Iena  infonde. 

IL  VECCHIO 

L’ altra  che  fa? 

CREUSA 

Delle  Gorgónec  serpi 
E veleno,  ed  uccide. 

IL  VECCHIO 

In  un  confuse, 

O divise  le  porti? 

CREUSA 

Il  ben  col  mule 
Non  si  mesce:  divise. 

IL  VECCHIO 

Oli  amala  figlia, 
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Tutto  di’ è d’uopo  hai  tu! 

CREUSA 

Morte  il  garzone 

Avrà  con  questa,  e gli  darai  tu  morte. 

IL  VECCHIO 

Dove?  e in  qual  modo?  A le  s’aspetta  il  dirlo 
S’aspetta  il  farlo  a me. 

CREUSA 

Dove?  In  Atene. 

Ratto  ch’ei  ponga  entro  mie  case  il  piede. 

IL  VECCHIO 

INon  ben  ciò  avvisi.  Dianzi  tu  biasmavi 
La  mia  proposta:  io  questa  tua  non  lodo.. 

C REUSA 

Clic  ? sospetti  tu  forse  quel  che  in  mente 
Or  soccorre  anche  a me? 

IL  VECCHIO 

Là  chiaro  lia 

Che  tu,  s’anco  non  fosse,  ucciso  1'  hai. 
CREUSA 

E ver:  d’essere  infeste  ai  non  lor  (igli 
Le  matrigne  hanno  voce. 

IL  VECCHIO 

Egli  quà  muoja, 
Ove  negar  potrai  l’accusa. 

CREUSA 

E il  tempo 

Cosi  m’ affretto  del  piacere. 

IL  VECCHIO 

E ignara 

Al  marito  parrai  di  quanto  ignara 
Egli  li  vuole. 


CREUSA 

Or  sai  che  far?  Ricevi 
Questo  dalla  mia  man  dono  di  Palla, 

Aureo  antico  vasello,  e là  con  esso 
Vanne,  dove  il  mio  sposo  or  fa  suoi  riti 
Da  me  nascoso;  e quando  al  lin  venuti 
Fian  del  banchetto,  e i li  ha  menti  ai  numi 
Imprenderan,  questo  vclen  che  occulto 
Hai  fra  le  vesti,  accortamente  il  versa 
Entro  la  coppa  del  garzon,  non  d'altri. 

Sol  di  colui  che  a dominar  s'appresta 
Nelle  mie  case.  Ove  il  licor  disceso 
Per  le  fauci  gli  sia,  l'inclita  Atene 
Ei  più  non  vede,  e rimarrà  qui  morto. 

IL  VECCHIO 

Or  tu  al  publico  ospizio  il  piè  rivolgi: 

La  commessa  opra  eseguiremo  noi.  — 

Su  via,  vecchio  mio  piè;  giovene  in  questa 
Opra  mi  sii,  se  nell' età  non  puoi. 

Va’ la  vita  a troncar  d’uomo  inimico 
Della  nostra  regina,  a disgombrarlo 
Dalle  sue  case.  — In  bella  sorte  è bello 
Servar  pietà;  ma  se  a chi  n’odia  e nuoce 
Nuocer  si  vuol . legge  non  v’ha  che  il  vieti. 


CORO 


Strofa  l. 

Ecate  dea,  di  Cerere 

Figlia,  tu  che  nel  giorno  e nell'oscura 
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Notte  provida  cura 
Hai  delle  rie,  tu  guida 
A buon  successo  il  porgere 
Di  quel  nappo  omicida, 

Cui  l’onoranda  mia  regina  infuso 

Del  sangue  della  Gorgone 

Manda  a colui  che  all' alte  case  or  viene 

Degli  Erettali.  Oh  non  sia  mai  che  intruso 

Uom  di  ceppo  straniero, 

Fuor  di  quel  d’Ereltco,  dell’alma  Atene 
Tenga  in  sua  man  l’impero! 

dnlislrofa  I. 

Clic  se  il  tentalo  eccidio, 

L'opra  della  regina,  e il  buon  momento 
Di  siffatto  ardimento 
Avvien  che  a vuoto  or  cada 
Con  le  speranze  inutili, 

Ella  o d'acuta  spada 
0 d’un  laccio  alla  gola,  a crudi  guai 
Crudo  ponendo  un  termine, 

Ad  altre  forme  scenderà  di  vita: 

Poi  che  non  tia  ch’entro  sue  case  mai 
Soffra  mirar  potenti 
D'altre  terre  venuti,  ella  clic  uscita 
E di  patrizie  genti. 

Strofa  II. 

E per  l' onor  del  celebrato  nume 
Vergogna  io  n’ho,  se  Ila 
Che  là  presso  al  Calhcoro 
Fonte  costui  di  sacre  lampe  al  lume 
Le  vigesime  veglie  anch’esso  miri. 
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Mentre  che  nella  dia 

Volta  del  ciel  carole 

Menan  gli  astri  c la  Luna  in  cheti  giri. 

E tutte  in  un  di  Nereo 
Le  cinquanta  figliuole 
DelPocéan  su  Tonda, 

E de’ fiumi  le  ninfe  alla  tremenda 
Dea  che  d’aurea  corona  il  crin  circonda, 
E all’augusta  sua  madre,  intreccian  danza 
Là  dove  giunto  il  delfico 
Stranio  servo,  d’oflìcii  altra  vicenda 
Incominciando,  ha  di  regnar  speranza. 
//ntixtrofa  li. 

Voi  che  con  suon  d’iniqui  carmi  usate 
Per  men  .pudichi  amori 
Noi  donne  e per  illeciti 
Congiungimenti  diffamar,  mirate 
Noi  per  pia  fede  maritai  di  quanto 
Siamo  dell’uom  migliori. 

Dunque  contraria  musa 

Ricanti  ormai  con  più  verace  canto. 

E porti  al  reo  degli  uomini 
Pravo  costume  accusa. 

Or  del  figlio  di  Giove 

Il  figlio,  or  ecco,  in  vèr  la  sposa  ingrato 

Cor  dimostra  infedele  a chiare  prove; 

Però  che  figli  a procrear  non  tolse 
Con  lei  nel  commun  talamo; 

E in  altra  donna  il  suo  favor  locato, 
lino  spurio  fanciullo  indi  raccolse. 
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UN  SERVO  • CORO 


IL  SERVO 

Donne,  ove  posso  d’ Erettéo  l’ illustre 
Rcgal  figlia  trovar?  Tutta  n’ho  corsa 
La  città  d’ogni  parte,  e non  raggiungo. 

CORO 

Ma  che  avviene,  o conservo?  A che  tal  fretta 
Di  piè  ti  pressa,  e qual  novella  arrechi? 

IL  SERVO 

Tutti  a morte  siam  cerchi;  e lei  dal  monte 
Precipitar  voglion  di  Delfo  i capi. 

CORO 

Che  dici?  ohimè!  Scoperte  siam  noi  forse 
D’occulto  eccidio  apprestalrici  al  figlio? 

IL  SERVO 

Ben  vedi;  e voi  non  ultime  sarete 
A toccarne  la  pena. 

CORO 

Ma  svelata. 

Di’,  come  fu  l’ascosa  trama? 

IL  SERVO 

Apollo, 

Non  volendo  macchialo  andar  di  colpa, 

Fe’  che  ingiustizia  combattuta  e vinta 
Sia  da  giustizia. 

CORO 

E di  qual  modo?  Ah  narra, 
Te  ne  prego!  Ciò  inteso,  a noi  men  grave 
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Sarà  il  morir,  se  morir  (lèssi,  e dolce 
Vie  più  il  viver  ne  fia,  se  ancor  n’è  dato. 

IL  SERVO 

Poi  che  Xuto  l’oracolo  del  nume 
Lasciò,  seco  adducendo  il  nuovo  figlio, 

Di  qua  tosto  il  convito  e i sagrificii 
A preparar  si  mosse;  c là  del  monte, 

Su  cui  sallan  le  fiacole  di  Bacco, 

Voltosi  al  giogo , per  bagnar  col  sangue 
Dell’ ostie  il  doppio  Dionisio,  colle , 

In  mercé  di  quel  figlio,  a questo  disse: 

Tu  resta,  o tìglio,  ad  inalzar  la  tenda 
Col  lavoro  de’fabri;  e s’io  di  troppo. 

Sagrifìcando  «'genetliaci  numi, 

Indugerò,  sicn  pur  le  dapi  apposte 
Ai  convitati.  — E si  partì,  le  vittime 
Seco  traendo;  e quel  garzone  intanto 
Solennemente  con  eretti  pali 
Dell’ampio  padiglion  pose  il  recinto, 

Ben  guardando  che  a’rai  del  Sole  ardenti 

Dal  meriggio  vibrati  o dal  tramonto,  * 

Vólto  non  fosse;  c Io  dispose. in  retta 
Quadrangolar  figura,  misurando 
L’interno  piano  diecimila  piedi , 

Come  dicono  i saggi,  a fin  che  tutto 
Capir  vi  possa  il  popolo  di  Delfo. 

Da’ tesori  del  nume  indi  pigliando 
I sacri  drappi,  meraviglia  al  guardo, 

Quivi  spiegolli;  e primamente  in  alto 
A far  ala  d’intorno  i pepli  stese, 

Che  alle  Amazoni  un  dì  tolti,  il  figliuolo 
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Di  Giove,  Alcide,  appese  a Febo  in  dono. 
Contesto  è in  essi  a bel  disegno  il  Gelo 
Che  nell’ orbe  dell’ etra  aduna  gli  astri; 

E il  Sol  che  vèr  la  parte  ove  il  di  muore, 
Spinge  i cavalli,  e dietro  se  ne  mena 
Vespero  scintillante:  indi  la  Notte 
Brunovestita  il  suo  carro  conduce 
Con  disciolti  corsieri;  e intorno  a lei 
Fan  cortéggio  le  stelle.  Al  cielo  in  mezzo 
La  Plejade  canmyna,  ed  Orione 
Di  spada  armato;  e sovra  lor  nell’alto 
Dell’aureo  polo  si  risolve  l’Orsa; 

E il  pieno  orbe  lunar,  che  parte  il  mese, 
Raggia,  e rifulgon  l ìadi.  segnale 
Certissimo  a’ nocchieri;  e la  lucente 
Aurora  in  (in,  che  mette  gli  astri  in  fuga. 
Altri  in  giro  v’appende  a far  parete 
Di  barbare  figure  intesti  panni: 

Navi  contro  agli  Fileni  in  guerra  armate; 
Uomini  mezzo  belve;  e cacce  agresti 
Di  cervi,  e prese  di  leon  feroci. 

Ma  vicin  dell’ entrata  era  l’imago 
Di  Cecropc  in  sue  spire  attortigliato 
Presso  alle  figlie  sue,  votivo  dono 
Di  qualche  al  certo  ciltadin  d’ Atene. 

Ciò  fatto,  aurei  crateri  all’aula  in  mezzo 
Gillocò ; poi  l’araldo,  alto  levandosi , 

Tutti  invitò  quei  che  volean  de"  Delhi 
Quivi  entrar  commensali.  E come  pieno 
Fu  il  padiglione,  inghirlandati  il  capo 
Tutti  si  diero  a saziar  la  brama 
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Delle  liete  vivande.  Satisfatto 
Il  diletto  del  cibo,  ecco  nel  mezzo 
Si  trasse  un  vecchio,  e mólto  diè  che  ridere 
Con  un  officioso  aflacendarsi 
A versar  dalle  brocche  aqua  alle  mani 
De’  banchettanti , e P odoroso  ad  ardere 
Sudor  di  mirra,  e P auree  tazze  a mescere, 
Tutta  di  tutte  quest’  opre  la  cura 
Assegnando  a sé  solo.  E poi  che  al  suono 
Delle  tibie  si  venne,  e al  dar  di  mano 
Al  commune  cratere,  il  vecchio  disse: 

« Or  via  levate  i piccioli  bicchieri, 

E si  arrechin  de’ grandi,  che  più  presto 
Mettano  a tutti  l’allegria  nel  core.  « — 

Allor  tosto  i serventi  a portar  coppe 
D’ argento  e d’ oro;  ed  una  il  vecchio  anch’egli , 
Per  farne  onore  al  suo  signor  novello, 

Prese,  e colma  la  porse  a lui  di  vino, 

In  cui  tosco  potente  infuso  avea, 

Che  gli  diè  la  regina  (indi  fu  detto), 

Per  far  con  esso  a quel  nuovo  figliuolo 
Lasciar  la  luce.  E niun  sapcn  di  questo: 

Ma  ecco  avvien  che  mentre  in  man  la  tazza 
Tenea  Jone  con  gli  altri,  un  de’ famigli 
Proferì  motto  irriverente;  c Jone. 

Che  fra  gli  àuguri  ognor  crebbe  nel  tempio, 
Mal  presagio  ne  trae:  vuol  ch’altro  nuovo 
S’empia  cratere,  e in  libamento  al  nume 
Vuota  al  suol  la  sua  coppa , e agli  altri  tutti 
Fa  vuotarla.  Silenzio  allor  succede  ; 

E noi  d’  onda  novella  c del  licore 
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JONE 


Di  Bibli  ancor  la  sacra  conca  empiemmo  : 

E in  quel  fratempo  entro  la  tenda  a un  tratto 
Scende  un  voi  di  colombe  (che  d’ Apollo 
Nel  tempio  han  esse  inviolata  stanza); 

E di  ber  desiose  i rostri  immergono 
Nel  vino  in  terra  sparso,  c giù  Io  ingoiano 
Per  li  piumosi  colli.  A tutte  l’altre 
Fu  innocente  la  beva,  e quella  sola 
Che  là  posò  dove  il  novello  figlio 
Versato  avea  la  propria  tazza,  e il  vino 
Gustò  di  quella,  subito  si  scosse. 

Arruffassi,  agitossi,  un  strano  strido 
Mise  gemendo;  e radunanza  tutta 
Stupì,  mirando  il  trangosciantc  augello, 

Che  poi  muor  palpitando,  ed  allentando 
I rossi  stinchi.  Su  la  mensa  allora 
Fuor  del  pallio  protende  ignudo  il  braccio 
Quel  dall’ oraeoi  designato,  e grida: 

« Chi  me  uccider  volea?  Dillo  tu,  vecchio; 
Chè  fu  tuo  l’attentato:  io  la  bevanda 
Ebbi  dalla  tua  mano.  » E ratto  a lui 
In  domandarlo  il  senil  braccio  afferra , 

Come  còlto  in  delitto.  Ei  che  scovcrlo 
E costretto  si  vide,  l'ardimento 
Confessò  di  Creusa  e il  falso  nappo. 

Corre  tosto  il  garzon  fuor  della  tenda 
Con  que’ tutti  cenanti,  ove  di  Delfo 
Stanno  i primati,  c manzi  ad  essi  esclama: 

« Oh  santa  terra!  una  straniera  donna, 
D’Erettéo  la  figliuola,  a me  dar  morte 
Vuol  con  veleni.  » 1 Delhi  capi  ad  una 
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Decretar  tutti  la  regina  mia 
D’alta  rupe  gittar,  siccome  rea 
Contro  a sacra  persona  in  sacro  loco 
Di  mortai  tradimento.  E tutta  in  cerca 
E di  lei  la  città,  di  lei  qua  giunta 
A suo  malanno.  Per  desio  di  figli 
Mosse  ella  il  nume  a consultar  d’Apollo, 
E la  vita  co’ figli  a perder  venne! 


COHO 

Non  ho,  non  ho,  me  misera! 

Scampo  da  morte.  Appien  palese,  appieno 
Palese  è già,  che  del  mortai  veleno 
Fu  del  vipereo  mostro 
De’ racemi  di  Bacco  il  licor  misto. 

Certe  già  son  le  vittime 
Dell’Orco;  è certo  il  tristo 
Fin  del  vivere  nostro; 

E la  vita  pur  fia 

Tronca  fra’ sassi  alla  regina  mia. 

Quale  o nell’aere  a volò . 

0 sotto  il  cupo  suolo 

Tenterò  fuga,  ad  evitar  l’atroce 

Mortai  pena?  o veloce 

Ascenderò  quadriga,  o di  naviglio 

Celere  poppa?  Ah  che  scampar  non  lice 

Con  occulto  fuggir,  se  trarne  un  dio 

Non  ne  vuol  di  periglio!  — 

Oh  regina  infelice, 
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Cile  mai  pulir  li  toccherà  di  rio! 

Ed  ecco,  or  noi  che  nuocere 
Volemmo  ad  altri,  pagherem  le  pene 
Che  a giustizia  conviene. 

CREUSA  ■ CORO 


CREUSA 

Donne,  inseguita  io  sono  a morte.  1 Delhi 
Dannata  m’ hanno , e in  lor  poter  già  vengo. 
CORO 

Già  sappiam  la  tua  sorte,  o sventurata. 

CREUSA 

Ove  or  fuggo?  A gran  pena  il  piè  fuor  trassi 
Di  casa,  e via  fra' nemici  scampando. 

Qui  di  furto  son  giunta. 

CORO 

Ov’altro  puoi 

Riparar  che  all'altare? 

CREUSA 

E che  mi  giova? 
colio 

Morte  dar  non  si  puote  a supplicante 
Inanzi  ad  esso. 


CREUSA 

Io  per  decreto  ho  morte. 

CORO 


Se  presa  sei. 


CREUSA 

Ve’ che  costor  già  sopra 
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Mi  vengono  co’  brandi. 

CORO 

Attienti  all’ara. 

Se  t’uccidon  costà,  rei  del  tuo  sangue 
Ne  farai  gli  uccisori.  E sia  che  puote, 

Uopo  c soffrir  la  propria  sorte  in  pace. 

(Creuta  rifugge  ad  un’ara J 


JOINE  coi  séguito  • CREUSA  • CORO 


JONE 

Oh  del  Cetiso  tauriforme  nume, 

Qual  generasti  mai  vipera  o drago 
Che  di  foco  feral  fiamme  ha  negli  occhi? 
Tutto  ardisce  costei,  nè  infesta  meno 
E delle  gocce  dei  gorgóneo  sangue, 

Con  che  uccider  mi  volle.  — Olà,  prendetela; 
Chè  della  chioma  le  composte  annella 
Scompigliarle  e stracciar  possano  i scabri 
Del  Parnaso  burroni,  ove  d’un  salto 
Precipitar  dovrà.  Fu  mia  ventura 
Non  venir  prima  alla  città  d’Atene, 

E in  possanza  cader  d’una  matrigna! 

Buon  per  me  che  fra  mezzo  a genti  amiche 
L’animo  tuo  conobbi,  e quanto  avversa, 
Quanto  m’eri  funesta.  Ivi  in  tua  casa 
Tu  m’abbracciando,  di  certo  m’avresti 
Giù  mandato  dell’Orco  all’ atre  case. 

Or  te  nè  l’ara  salverà  d’ Apollo, 

Nè  il  tempio  suo.  Quella  pietà  che  cerchi , 


yjo 


JONE 


E a me  dovuta  ed  alla  madre  mia, 

Con  miglior  dritto;  a lei,  che  se  ben  lungi 
M’è  di  persona,  in  mente  io  l’ho  pur  sempre. — 
Oh  vedete  la  rea,  l’arte  con  l’arte 
Come  intrecciando  va:  trepida  all’ara 
Si  ricovra  del  dio,  qual  se  la  pena 
Pagar  non  deggia  de’  misfatti  suoi. 

CHEUSA 

Morte  non  darmi:  io  di  me  stessa  in  nome 
Te  Io  vieto,  e d’ Apollo,  a cui  m’attengo. 

JONE 

Tra  Febo  e te  che  di  communc  è mai? 

CHEUSA 

Fo  sacra  al  dio  la  mia  persona. 

JOSE 

E quindi 

Tu  ne  uccidevi  avvelenando  il  tìglio? 

CREUSA 

Più  di  Febo  figliuolo  allor  non  eri, 

Ma  d’altro  padre. 

JOSE 

Io  fui  pur  suo. 

CREUSA 


Già  fosti; 

Ora  non  più.  Ben  io  d’Apollo  or  sono. 

JONE 

Pia  tu  non  sei,  com’io  fui  sempre. 

CREUSA 


Io  volli 

Di  mie  case  un  nemico  a morte  porre. 
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Ma  che?  Nella  tua  terra  io  non  venia 
Gin  l’arme. 

CREUSA 

Peggio.  D’Erettéo  le  case 
Ad  incender  venivi. 

JONE 

Io?  con  clic  faci? 

Con  che  vampe  di  foco? 

CREUSA 

Ogni  mia  cosa 

Tèrmi  di  forza  ed  occupar  volevi. 

JONE 

11  padre  mio  che  conquistò  quel  regno, 

A me  lo  cesse. 

CREUSA 

E qual  d’Eolo  i nepoti 
Avean  ragion  su  la  città  di  Palla? 

JONE 

Ei  da’ nemici  la  salvò  con  Tarmi, 

Non  con  parole. 

CREUSA 

Ajutator  di  quella. 

Non  però  n’è  signore. 

JONE 

E tu  volevi 

Per  timor  del  futuro  a me  dar  morte? 

CREUSA 

Per  non  morir,  se  tu  vivevi,  io  stessa. 

JONE 

Priva  tu  di  tuoi  tigli,  hai  duol  se  il  padre 

T.  a.  si 
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Me  ritrovò? 

CREUSA 

Rapirai  tu  gli  averi 
Di  chi  priva  è di  figli  ? 

JONE 

E che?  mia  parte 

Non  mi  si  spetto  dell1  aver  paterno? 

CREUSA 

Uno  scudo  ed  un1  asta;  e questo  è tutto. 

JONE 

Cessa;  ti  scosta  dal  divino  asilo. 

CREUSA 

Vanne  ov’è  la  tua  madre,  e lei  consiglia. 

JONE 

Ma  del  tentato  eccidio  mio  la  pena 
Non  pagherai  ? . 

CREUSA 

Pur  che  tu  vogli  in  queste» 
Santo  loco  svenarmi. 

JONK 

E qual  diletto 

Hai  di  morir  fra  le  corone  sacre? 

CREUSA 

Farò  che  duol  cosi  n1  abbiali  coloro, 

Da  cui  duolo  è a me  dato. 

JONE 

— Ah  ! tristo  cosa , 

Che  non  tutte  a’  mortali  il  ciel  sue  leggi 
Ponea  con  retto  e con  accorto  senno! 

Non  doveano  i malvagi  appresso  all' are 
Asilo  aver;  ma  espulsi  andar  da  quelle; 
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Citi*  rea  mano  toccar  divine  cose 
Mal  si  conviene;  e solo  a|  giusto  e pio 
Scampo  il  tempio  e l'altare  esser  dovea, 
Se  offeso  egli  è ; non  dagli  dei  protetto 
Esser  chi  è buono  e chi  non  è,  del  paro. 


LA  PIZIA  • CRECSA  phisso  l’  mia  JONE  CORO 


LA  PIZIA 

Sostati,  o tìglio.  Dell’ oraeoi  santo 
Io  la  soglia  lasciando,  a te  qui  vengo, 
Profetessa  d’ Apollo,  ed  all' antico 
Ministero  del  tripode  fra  tutte 
Le  più  di  Delfo  egregie  donne  eletta. 

JONE 

Salve,  o cara  mia  madre!  — ancor  che  madre 
Non  mi  sii  di  natura. 

LA  PIZIA 

A me  tal  nome 

Dato  pur  sia:  non  m’é  discaro. 

JONE 

Udisti 

Come  con  fraude  m’uccidea  costei  ? 

LA  PIZIA 

Udii;  ma  tu  crudele  anco  sei  troppo. 

JONE 

Non  poss’  io  chi  m’  uccide  a morte  trarre  ? 

, LA  PIZIA 

A' già  nati  figliuoli  ognor  nemiche 
Son  le  matrigne. 
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JONE 

E alle  matrigne  noi , 

Se  mal  nc  abbiamo. 

LA  PIZIA 

Or  via:  questi  lasciando 
Sacri  luoghi,  c alla  patria  il  piè  volgendo... 

JONE 

Che  di  far  mi  consigli? 

LA  PIZIA 

Entra  in  Atene 

Con  auguro  felici  ed  alma  pura. 

JONE 

Puro  è l’uom  che  dà  morte  a’  suoi  nemici. 

LA  PIZIA 

Non  farlo  tu:  quel  ch’io  ti  parlo,  ascolta. 

JONE 

Parla.  Amica  tu  sei  : tale  pur  tutto 
Il  tuo  dir  mi  sarà. 

LA  PIZIA 

Questo  canestro 

Il  vedi  tu,  che  sotto  il  braccio  io  reco? 

JONE 

Veggo  avvolta  di  fasce  antica  cesta. 

LA  PIZIA 

Un  di  chiuso  dentr’essa  io  ti  raccolsi 
Nato  appena. 

JONE 

Che  dici?  Un  nuovo  caso 
Ne  si  para  dinanzi. 

LA  PIZIA 

Io  sempre  il  laqui: 
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Or  l’appaleso. 

JONE 

E perchè  ascoso  l’hai, 

Allor  che  avvenne? 

LA  PIZIA 

. Aver  ti  volle  il  ilio 

Nel  suo  tempio  ministro. 

JONE 

Or  più  non  vuole? 

Come  rapprendo? 

LA  PIZIA 

Ei  t’assegnando  il  padre, 
Ti  accommiata  da  Delfo. 

JONE 

E per  suo  cenno 
Tu  questa  cosa,  o perchè  mai,  la  serbi? 

LA  PIZIA 

Allor  l’animo,...  allor  Febo  m’indusse... 

JONE 

A far  che?  Deh  finisci. 

LA  PIZIA 

A serbar  sempre 

Fino  al  presente  dì  questa  cestella. 

JONE 

Che  di  ben  ciò  mi  porta,  o che  di  male? 

LA  PIZIA 

Qui  stan  le  fasce,  in  che  tu  fosti  avvolto. 

JONE 

Argomenti  mi  porgi,  ond’io  la  madre 
Rinvenir  possa. 
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LA  PIZIA 

Or  che  lo  vuole  il  nume. 
Pria,  no,  noi  volle. 

JONE 

Oh  giorno  a me  di  fausti 
Scoprimenti  fecondo! 

LA  PIZIA 

Or  ciò  li  prendi, 

E ricerca  la  madre.  Asia  ed  Europa 
Scorri,  e verrai  di  quel  che  ignori  al  vero. 
Per  officio  dovuto  al  nostro  nume, 

Io  te,  figlio,  allevai:  quindi  or  ti  rendo 
Queste  cose  che  il  dio,  non  uom  veruno, 
Volle  ch!  io  raccogl  lessi , e le  serbassi  : 

Perchè  il  volle , non  so  ; nè  alcun  vivente 
Seppe  mai  ch’io  le  avessi,  e dove  ascose.  — 
Addio.  Con  senso  di  materno  affetto 
Io  ti  saluto.  Or  tu  da' mano  all'opra 
Di  rinvenir  la  genitrice  tua; 

E pria  fa’ d'indagar  se  partorito 
E deposto  quassù  t’ abbia  qualcuna 
Delle  Delfìc  donzelle,  indi  se  donna 
Altra  di  Grecia.  Ora  da  me,  da  Febo 
Che  tanta  parte  ebbe  in  tua  sorte,  hai  tutto. 


JONE  CREUSA  • CORO 


JONE 

Lasso  me!  lasso  me!  come  dagli  occhi 
Lagrime  io  verso,  pensando  a colei 


Digitized  by  Google 


Che  partorimmi  di  furtive  nozze, 

E occultamente  indi  m’espose,  e il  latte 
INon  mi  diè  del  suo  petto;  onde  a servile 
Vita  qua  dentro  e senza  nome  io  crebbi! 
Buono  il  dio  fu  per  me;  ma  della  sorte 
Grave  il  peso:  che  il  tempo  eh’  io  dovea 
Deliziarmi  della  madre  in  braccio , 

E goder  della  vita  i piacer  primi. 

Privato  fui  del  caro  nutrimento 
Del  sen  materno.  Ed  infelice  aneli’ essa 
La  madre  mia  che  duolo  egual  sofferse, 
Tolto  ad  essa  il  gioir  del  proprio  figlio  ! — 
Ora  questo  canestro  in  dono  al  nume 
Appenderò , perch’  io  trovar  non  debba 
Ciò  che  trovar  non  vo’:  che  se  per  caso 
Schiava  fosse  colei  che  partorimmi. 

Peggio  sarebbe  il  rinvenir  tal  madre, 

Che  tacendo  ristarsi.  — Ecco,  io  ciò  reco, 

Febo,  al  tuo  tempio...  Ma  che  fo?  Contrasto 

All’intento  del  dio.  che  della  madre 

I riscontri  serbommi.  Aprir  si  dee 

Questa  cestella,  ed  aver  core.  I fati 

Già  non  fìa  ch’io  mai  sfugga.  — Oh  bande  sacre, 

Perchè  ascose  mi  foste;  e voi,  legami, 

Che  qui  cose  chiudeste  a me  si  care?-r— 

Ve’ come  tutta  la  rotonda  cesta 
Fatta  vecchia  non  s’è,  per  cura  al  certo 
I)'  un  qualche  dio;  nè  i vimini  contesti 
Tarlo  corrose;  c si  gran  tempo  è scorso. 

• CRF.CSA 

Qual  veggo  io  là.  quale  insperata  cosa? 


JONE 
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JONE 

Taci  tu  ! che  tacer  molto  già  sai. 

CREUSA 

No , silenzio  or  non  tengo  ; invan  lo  imponi. 
Veggo  il  canestro,  in  cui  te,  figlio,  esposi 
Bambino  un  dì  nella  Cecropia  grotta 
Delle  Macrc  petrose.  Or  io  quest’ara 
Vo’  lasciar,  se  m’è  forza  anco  morire. 

JONE  (ni  seguito) 

Prendetela  costei,  poi  che  furente 
Fatta  dai  numi,  si  spiccò  dall'ara. 

Per  le  braccia  legatela. 

CREUSA 

Svenarmi 

Anche  potrete,  che  a te,  che  a quest’arca 
Presso  io  terrommi,  e a ciò  eh’ è dentro  ascoso. 

JONE 

Strano  non  è?  Di  tolta  cosa  in  pegno 
Preso  son  io. 


CREUSA 

No  ; ritrovato  sei 
Caro  a’ tuoi  cari. 


M’uccidevi? 


JONE 

Io  caro  a te?  Per  tanto 


CREUSA 

Anzi  figlio  a me  tu  sei: 

Ciò  eh’  è di  tutto  a’genitor  più  caro. 

JONE 

Non  più  fraudi  annodar;  ben  io  scoprirti 
Saprò. 
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CHEUSA 

Deh  fosse!  A ciò  sol  miro,  o figlio. 

JONE 

— Vuoto  è questo  canestro,  o in  sè  racchiude 
Cosa  alcuna? 

CREUSA 

Oue’ panni , in  che  ravvolto 

Io  t’esponea. 

JONE 

Significar  li  sai , 

Pria  di  vederli? 

CREUSA 

E se  non  so,  ch’io  muoja! 

JONE 

Di’;  che  in  ver  dello  strano  ha  tal  fidanza. 

• CREUSA 

Guarda  se  un  peplo  ch’io  tessca  fanciulla , 
V’è  li  dentro. 

JONE 

Ma  quale?  Assai  tessuti 
Fanno  pur  le  fanciulle. 

CREUSA 

Un  imperfetto 

Lavoro  egli  è,  qual  di  chi  l’arte  impara. 

JONE 

E v'  ha  figure?  — Che  a frodar  non  m’abbi. 

CREUSA 

V’  ha  con  lo  stame  effigiata  in  mezzo 
Una  Gorgone. 

JONE 

Oh  Giove!  Or  qual  destino 


33o 


JONE 


Appostando  ne  viene? 

CREUSA 

E serpi  intorno, 

Quasi  d’egida  a guisa,  orlo  le  fanno. 

JONE 

Ecco  il  peplo:  esso  appunto  è qual  se  il  nume 
Designato  l’ avesse. 

CREUSA 

Eccolo:  oh  antico 
Virginal  mio  lavoro! 

JONE 

Altro  è qui  dentro, 

0 ti  fai  sol  di  ciò  lieta  e felice? 

CREUSA 

Draghi  antichi  vi  son,  che  tutta  d’oro 
Han  la  mascella. 

JONE 

E di  Minerva  un  dono, 

Che  allevar  fra  le  serpi  impone  i figli? 

CREUSA 

Si,  qual  già  d’Erittonio  ella  pur  fece. 

JONE 

Dimmi:  a che  l’auree  serpi,  c per  qual  uso? 

CREUSA 

Per  far  monile  al  novonato,  o figlio. 

JONE 

E sonvi  anch’cssc.  — Intender  bramo  un  terzo 
Contrasegno,  e mi  basta. 

CREUSA 

Una  ghirlanda 

Ti  posi  intorno  allor  di  quell’olivo, 
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Cui  su  l'erto  suo  colle  uo  dì  Minerva 
Sorger  fe’ primamente;  e s’ewi  ancora, 
Punto  perduto  non  avrà  del  verde, 

Poi  che  da’ rami  vien  di  quella  sacra 
Arbore  antica. 

JONE 

— Oh  madre  mia  diletta, 
Con  gran  gioja  ti  veggo,  c sul  tuo  volto 
Pur  di  gioja  raggiante,  m'abbandono! 

CREUSA 

Oh  figlio,  oh  luce  che  miglior  del  Sole 
(Perdonerammi  il  luminoso  dio) 

Splendi  a una  madre,  or  io 

Te  del  tutto  insperato,  o cara  prole, 

Trovo  ed  abbraccio;  e della  terra  al  fondo 

Già  credea  con  PrOserpina 

Te  le  stanze  abitar  del  morto  mondo. 

JONE 

Io,  madre  mia,  fra  le  tue  braccia  estinto 
Or  mi  ti  mostro  e non  estinto  a un  tempo. 

CREUSA 

Oh  spazii  ampli  del  fulgido 
Etra,  qual  voce  manderò  dal  petto? 

Quali  echeggiar  gioconde 
Grida  farò?  Letizia 

Donde  mi  vien  tanto  iinprovisa?  Donde 
Tanto  or  sento  diletto? 

JONE 

Imaginata  ogni  altra  cosa,  o madre, 

Anzi  che  questa  avrei . d’ esser  tuo  figlio. 
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CRF.USA 

Io  tutta  tremo  ancora. 

• JOSE 

Ancor  tu  forse 

Me  non  aver,  mentre  pur  m'hai,  paventi? 

CREUSA 

Via  gittate  io  n’avea  tutte  speranze.  — 

0 donna,  il  figliuol  mio  donde  raccolto, 
Donde  in  tue  braccia  hai  tolto? 

Chi  di  Febo  l’addusse  entro  le  stanze? 

JONE 

Opra  è divina.  Or  sempre  fausta  a noi, 

Come  infausta  fu  pria,  volga  la  sorte! 

CRF.USA 

Figlio,  tu  partorito 

• Senza  pianto  non  fosti,  e dalle  braccia 
Della  tua  genitrice 
Con  gemiti  e lamenti  indi  partito; 

Ma  or.  di  te  sovra  l'amata  faccia 
Respirando  io  mi  godo,  e son  felice. 

JOSE 

Ciò  che  di  te,  di  me  pur  dici  a un  tempo. 
CREUSA 

Non  più  di  figli  prive, 

Più  non  siam  senza  prole.  In  nuovo  or  viene 

Lustro  la  casa:  Atene 

Or  ha  suoi  regi,  ed  Erettéo  rivive; 

E non  più  la  terrigena 

Stirpe  or  notte  sol  mira  a se  d'intorno, 

Ma  il  Sol  rivede  in  luminoso  giorno. 


Digitized  by  Google 


J O N E 


JONE 

Madre , qua  essendo  il  genitore , a parte 
Pur  del  gaudio  egli  sia  ch’io  vi  recai. 

CREUSA 

Che  parli?  Oh  quale,  oh  qual  per  me  racchiusa 
Sta  in  questi  detti  accusai 

JONE 

Che  di’ tu  mai? 

CREUSA 

Sortita  • 

Hai  d’altronde  la  vita. 

JONE 

Ah  ! tu  nubile  ancor  mi  partoristi. 

CREUSA 

Non  di  faci  splendore,  e non  corteo, 

Non  danze  accompagnato 
Hanno,  ah  no,  l’imeneo, 

Donde,  o (ìgliuol,  sei  nato. 

JONE 

Ahi!  di  qual  venni  ignobil  seme,  o madre? 

CREUSA 

Faccia  a’ mici  detti  fede 
La  dea  Gorgonicida,  ella... 

JONE 

Che  dici  ? 

CREUSA 

A cui  son  le  pendici 

Del  colle  degli  olivi  eletta  sede . . . 

JONE 

Parlar  fallace  c non  aperto  è questo. 
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JONE 


CREUSA 

Che  in  antro,  dove  il  lusignuol  suoi  lai 
Canta,  io  con  Febo... 

JONE 

E che  dir  vuoi  di  Febo? 

CREUSA 

Ascosa  un  dì  posai . . . 

JONE 

Narra.  Un  felice  c grande  evento  accenni. 

, CREUSA 

E te,  da  poi  che  il  Sole 

Volse  in  suo  giro  il  decimo 

Mese,  a Febo  produssi  occulta  prole. 

JONE 

Oli  grata  nuova,  se  mi  narri  il  vero! 

CREUSA 

Poi  queste  mie  virginee 
Tele,  lavor  della  mia  spola,  attorsi 
Intorno  al  corpo  tuo;  ma  con  materna 
Cura  il  latte  non  porsi 
Del  mio  seno  a nudrirli,  e a te  lavacro 
Dato  non  ho;  ma  dentro  erma  caverna 
Ti  gittai  strazio  e pascolo 
D’augelli,  a morte  sacro. 

JONE 

Ahi!  fiera  cosa  osasti  in  vero,  o madre. 

CREUSA 

Stretta  io  fui  da  timore, 

Stretta  fui  si  che  la  tua  vita,  o tiglio . 

Posi  a mortai  periglio: 

Io  t’uccidea,  ma  noi  volendo  in  core. 
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• JOSE 

E per  me  tu  inorivi  in  empia  guisa. 

CREUSA 

Oh  duri  casi  orribili 

E quelli  e questi!  Or  dalla  sorte  avversa, 

Or  dalla  sorte  prospera 

Qua  e là  siam  vólti,  e l’aura  è ognor  diversa. 

Posa  abbia  allìn:  già  fu  di  mali  assai. 

Figlio,  or  comincia  un  placido 
Spiro  di  calma  a ristorarne  i guai. 

CORO 

Dopo  evento  siffatto  uom  più  non  creda 
Esservi  cosa  che  sperar  non  possa. 

JOSE 

0 tu  che  d' infiniti  altri  mortali 
Vai  lo  stato  or  felice  ora  infelice 
Tramutando,  o Fortuna,  a qual  venimmo, 

A qual  di  vita  periglioso  punto, 

Di  dar  morte  alla  madre,  e indegna  morte 
Aver  noi  stessi!  Oh  ad  ogni  di  ne’ lucidi 
Giri  del  Sol  sì  grandi  cose  adunque 
Havvi  a imparar?  Te  caro  capo,  o madre, 
Ecco,  ora  io  trovo,  e il  nascimento  mio 
Non  ignobile  al  certo.  — Altro  or  vo’dirc 
A le  sola.  Qui  vieni;  favellarti 
Vo’  all’  orecchio , e coprir  d’ oscuro  velo 
Le  mie  parole.  — Ah  bada,  o madre,  ah  bada, 
Non,  come  avvien  di  vergini  donzelle 
Cadute  in  fallo  di  furtive  nozze, 

Di  ciò  la  colpa  al  dio  tu  apponga,  e dica. 

Per  la  mia  macchia  dissipar , clic  a Febo 


Digitized  by  Google 


JONE 


336 


(Non  pur  tocca  dal  dio)  mi  partoristi.  ■ 

CRELSA 

No:  per  la  dea  che  un  di  su’l  carro  in  arme 
Stette  conira  i Giganti  a lato  a Giove, 

Per  Palladc  Vittoria!  alcun  mortale 
Non  ti  fu  padre:  Apollo  egli  è,  quel  desso 
Che  ti  allevò. 

JOSE 

Come  il  suo  proprio  figlio 
Atl  altro  padre  ei  dona,  e me  di  Xuto 
Dice  nato? 

CRELSA 

Non  nato  egli  te  dice 
Di  lui,  ma,  di  sé  nato,  a lui  ti  dona. 

Ben  l'amico  all' amico  un  proprio  (iglio 
Cede,  la  casa  ad  eretlar  di  quello. 

JONE 

Or  questo  nume,  o il  vero  ci  parli,  o indarno, 
La  mente , o madre , c fanima  mi  turba. 

CRELSA 

Odi  ragion  ch'io  di  ciò  penso,  o figlio. 
Prosperarti  volendo,  in  regai  casa 
Or  ti  compone  Apollo:  ove  tu  prole 
Fossi  detto  di  Febo,  nè  il  retaggio 
Mai  non  potresti  aver  di  noi,  nè  il  nome 
Pur  di  tal  padre.-  E come  ciò,  se  ascose 
Io  ne  tenni  le  nozze,  e occultamente 
Morte  a te  dar  volea?  Dunque  te  il  dio 
Assegnò  per  giovarti  ad  altro  padre. 

JONE 

Non  io  sì  levemente  a ciò  m'acqueto  j 
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Ma  entrar  voglio  nel  tempio,  e Apollo  stesso 
interrogar  se  di  un  mortai  son  figlio , 

O di  lui  veramente.  — Oli  chi  su  l’alto 
Del  divo  albergo,  oh  chi  de’ numi  appare 
Con  la  faccia  raggiante  a par  del  Sole? 
Fuggiam,  madre,  fuggiam;  chè  non  si  miri, 
Se  non  é d’uopo,  degli  dei  l’aspetto. 


PALLADE  w cocchio  sill’  alto  • JONE  • CREUSA 
CORO 


PALLADE 

No,  non  fuggite.  Un’ inimica  vostra 
Già  non  son  io,  ma  benvolente  a voi 
Ed  in  Atene  e qua.  Pallade  io  sono, 

Clic  il  nome  ho  pur  della  tua  terra,  e presta 
Vengo  un  incarco  ad  eseguir  d’ Apollo; 

Chè  venirne  egli  stesso  inanzi  a voi 
Non  estimò,  per  non  offrirsi  al  biasmo 
Delle  passate  cose;  c noi  vi  manda 
Ad  attestar  che  te  costei  d’Apollo 
Partorì  veramente,  e eh’ ci  ti  diede 
A cui  ti  diè,  non  per  ridarti  al  padre, 

Ma  per  locarti  in  gloriosa  casa. 

Poi  che  fatto  fu  chiaro  il  suo  disegno, 

Morte  a le  dalla  madre  il  dio  temendo. 

E a lei  da  te,  salvi  ha  con  l'arte  entrambe. 
Tacer  volea,  se  ciò  non  era,  e conto 
Farti  in  Atene  poi,  che  tu  di  questa 
Nato  fosti,  e d’Apollo.  Or  perchè  appunto 
t.  ii.  sa 
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L'opra  io  compia  dal  nume  a me  commessa. 
Onde  i corsieri  al  cocchio  aggiunsi,  udite. — 
Questo  figlio  con  te  prendi.  Creusa, 

Ad  Atene  tornando,  c là  nel  trono 
Regai  l’assidi:  ei  d’Erettéo  nepote, 

Giusto  è che  regni  nella  terra  mia. 

Ei  per  Grecia  iia  chiaro.  I quattro  figli 
Da  una  sola  radice  a lui  poi  nati, 

Daran  nome  ciascuno  ad  una  parte 
Delle  genti  che  stanza  han  su’l  mio  colle. 
Geleón  sarà  primo:  Oplele,  Argade, 

Ed  Egicorc  poi,  che  si  nomato 

Fia  dall'egida  mia.  Di  questi  i figli 

Abiteranno  al  destinalo  tempo 

Le  isolane  città  delle  diverse 

Cicladi,  e le  maritimc  contrade 

Che  ad  Alene  dan  forza;  c di  lor  genti 

Popoleranno  i continenti  opposti 

D’Asia  e d’Europa;  e dal  tuo  nome,  o Jone. 

Jonii  fiati  detti,  e chiara  fama  avranno. 

Da  te.  donna,  c da  Xuto  una  commune 
Prole  poi  ne  verrà:  Doro,  onde  illustre 
Fia  la  Dorica  terra,  ed  Achéo  l'altro, 

Che  signor  si  farà  della  marina 

Terra  ove  il  Rio  s'inalza;  c un  popol  quivi 

Insignito  del  nome  andrà  di  lui. 

Bene  provide  ad  ogni  cosa  Apollo: 

E primamente  senza  duol  te  fece 
Partorir,  sì  che  i tuoi  non  se  n’addiero: 

Poi  l'infante,  da  te  di  fasce  avvolto. 

Rapir  fe’da  Mercurio,  e qua  recarlo; 
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E il  nudrì,  nè  spirar  l’alma  lasciollo. 

Ma  non  dir  ch'egli  è tuo,  sì  che  in  sua  dolce 
Xuto  si  tenga  opinion  di  padre, 

E del  tuo  ben  tu  goda  in  pace,  o donna.  — 
Salvcte.  Or  posa  han  vostri  guai:  felice 
(Quindi  sempre  la  sorte  a voi  prometto. 

JONE 

O Palla,  o figlia  del  supremo  Giove, 

Fede  io  pongo  a’ tuoi  detti.  Or  ben  d1  Apollo 
Figlio  esser  credo  e di  costei;  ma  pria 
Non  era  questa  un’  incredibil  cosa  ? 

CREU9A 

E me  pur  odi.  — Or  io  do  laude  a Febo, 
Poi  che  il  figlio  mi  rende,  oud’ egli  un  tempo 
Cura  non  ebbe.  A me  benigne  or  sono 
Queste  soglie,  e del  dio  Tare  che  pria 
M’erano  infeste:  onde  le  mani  io  stendo 
Del  suo  tempio  alle  imposte,  c ne  saluto 
Devotamente  le  sacrate  porte. 

PALLADE 

Piacemi  che  mutata  or  di  consiglio 
Benedici  ad  Apollo.  E degli  dii 
Tardo  il  favor,  ma  non  mai  vano  alfine. 
CREUSA 

Andiam.  figlio,  alle  case. 

PALLADE 

Ile,  io  vi  seguo. 

JONE 

Compagna  eccelsa. 

CREUSA 

E assai  d'Atene  amante. 
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palladi: 

Là  tu  vanne  a seder  su  quell’antico 
Trono. 

JONR 

Per  me  ben  prezioso  acquisto. 


CORO 


Salve,  o di  Giove  e di  Latona  prole. 
Apollo.  Ad  uomo  in  travagliosi  guai 
Agitato,  se  i numi  adora  e cole, 

Bene  sperar  s’addice. 

Ha  il  buono  alfìn  degna  mercede,  e mai 
Non  sarà  il  reo  (eh’ esser  non  dee)  felice. 
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Or  io  qua  vengo , 

AU'iimbilico  della  terra,  a Delfo,... 

Tenevano  gli  antichi  Greci  esser  Delfo  il  punto  mcilio 
della  terra,  e però  um bilico  di  essa  il  chiamavano,  come 
umbilico  del  Pelopon  neso  era  detto  un  luogo  nel  mezzo  di 
quella  provincia  (Pausan.  lib.  Il,  c.  13);  e come  l' Ariosto 
inette  Parigi 

•<  Nell’ umbilico  a Francia,  anti  nel  core.  » 

Vedi  su  questa  appellazione  di  Delfo  le  Diehiaranoni  alla 
Medea,  voi.  1,  pag.  7*. 

Pag.  231.  v.  9. 

È degli  Eileni 

Non  ignobil  città,  che  da  Minerva 
Auri-nstal»  ha  suo  nome; 

Da  Minerva,  detta  in  greco  //tene,  fu  nominata  la  città 
della  Grecia  a lei  più  diletta. 

Pag.  231,  v.'  13 

Sotto  la  ròcca 

Di  Palla,  in  quelle  boreali  grotte, 

Cui  Macre  appella  il  cittadin  d’ Atene. 
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Sotto  l'acropoli  di  Atene,  detta  qui  ròcca  di  Pallade  per 
essere  a quella  dea  conseerala,  cranvi  dalla  parte  setten- 
trionale le  grolle  Macre , cioè  lunghe , di  cui  più  volte  si  fa 
ricordo  in  questa  tragedia,  e fra  quelle  l’antro  di  Pane;  e 
credono  (scrive  Pausania,  Atlic.  28)  che  quid  Apollo  si  fosse 
congiunto  con  Creusa  figliuola  di  Eretleo. 

Pag.  232,  v.  6. 

E alle  vergini  Agra  ululi  commessa 
N’Ita  la  salvezza; 

Agrairio  ( che  con  lieve  melatesi  per  più  liscezza  di  pro- 
nuncia è scritta  in  alcuni  libri  anche  Agtanro ),  figliuola  di 
Acteo  e moglie  di  Cecrope,  partorì  tre  figlie,  la  prima  delle 
quali  fu  detta  anch’  essa  Agraulo,  le  altre  Erse  e Pandroso, 
tutte  e tre  comprese  per  derivazione  materna  sotto  il  nome  di 
Agraulidi.  Minerva  consegnò  ad  esse  la  cesta  contenente 
l' appena  nato  Erittonio,  insieme  col  quale  avea  quella  diva 
rinchiuso  due  serpenti  (altri  dicono  un  solo)  a guardia  di 
lui,  e collimando  loro  di  non  aprire  la  cesta.  Eccitata  da 
quel  divieto  la  feminilc  curiosità,  l'aprirono  esse,  e ne  fu- 
rono in  pena  o uccise  dal  drago  in  quella  rinchiuso,  giusta 
alcuni  mitologi,  o tratte  in  furore  dall’ira  di  Pallade,  sic- 
ché si  gittarono  elle  stesse  giù  dall’  acropoli.  E a questa  tra- 
dizione altiensi  il  nostro  poeta,  che  più  inanzi  a pag.  285 
dice  che,  morendo  per  tale  inobedienza, 

Del  proprio  sangue  hanno  la  rupe  aspersa. 

Pag.  233,  v.  13. 

Tra  le  genti  d1  A tene  e gli  abitanti 
Dell’Eubea  Calcodóntidi  fcrvea 
Fervor  di  guerra: 
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Siccome  Erettidi  vedemmo  qui  sopra  essere  denominali 
gli  Ateniesi  da  un  Eretico  re  loro,  così  Calcodontidi  furono 
detti  gii  abitatori  dell’  Eubea  dal  nome  di  un  re  Calcodonte, 
padre  di  quell’ Elefenore,  che  Omero  {//.  Il,  8»0)  fa  condot- 
tiero degli  Eubeesi  alla  guerra  di  Troja. 

Pag.  253,  v.  IO. 

E co’  dardi  fugando 

Ne  vo  lo  stuolo  degli  augei  protervo , . . . 

Tra  i varii  officii  che  Jone  qui  dice  a sè  commessi  per 
la  mondezza  del  tempio,  è quello  ancora  di  dar  caccia  agli 
uccelli  che.  posandosi  sopra  le  comici  od  altre  parli  di  esso, 
lo  bruttavano  co’  loro  escrementi.  Sul  tempio  di  Gerusalemme 
fabricato  da  Salomone,  attaccate  a catene  pendevano  (secon- 
dochftsi  legge  in  Eusebio,  Prep.  Ev.  IX,  34)  quattrocento  cam- 
panelle, che  scosse  ne  facevano  col  suono  fuggir  lontano  gli 
uccelli.  Lo  stesso  tempio  rifatto  da  Erode,  narra  Giuseppe  Ebreo 
(Della  guerra  Giud.  lib.  V.  cap.  8)  che  su  l’ alto  era  lutto  irto 
di  spiedi  dorati  acutissimi,  perchè  non  fonie  lordato  da  niun 
uccello  che  su  vi  posasse.  Tra’  Greci  non  so^ fuor  che  da  que- 
sto luogo  di  Euripide,  che  si  provedesse  a preservare  da'vo- 
latili  i sacri  edifìcii  : anzi  è in  Erodoto  (lib.  I,  189)  l'esempio 
di  un  Aristodico,.che  andando  dintorno  al  tempio  di  Apollo 
ne'  Branchidi,  disturbava  i passeri  e quanti  altri  generi  di 
uccelli  nidificavano  nel  tempio;  e in  facendo  egli  tal  cosa , 
narrasi  che  dall’adito  uscisse  voce  portantesi  verso  Aristo- 
dicOj  cosi  dicenle:  O il  più  empio  degli  uomini  j eh’ è mai 
questo  che  tu  fare  ardisci?  i miei  supplichevoli  dal  tempio 
depredi ? E il  Mustoxidi,  che  così  traduce  questo  passo,  ag- 
giunge nella  nota  308 , che  con  pietosa  cura  ancora  in 
Grecia  sono  rispettali  gli  uccelli  che  annidano  ne’ tempii, 
così  che  degno  di  biasimo  si  reputerebbe  colui  che  ardisse 
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sturbare  quegl'  innocenti  ospiti  nel  loro  asilo.  Ma  il  nostro 
poeta  li  fa  tutti  perseguitare  da  Jone,  salvo  le  colombe,  che 
più  sotto,  a pag.  316.  sono  dette  avere  inviolata  starna  nel 
tempio  di  Apollo. 


Pag.  258.  v.  A. 

Al  Delfico 

Febo  pur  hello  in  su’I  Parnasio  monte 
Splende  tempio  bifronte. 

Il  tempio  di  Apollo  in  Delfo  non  era,  nella  remota  età  in 
cui  si  suppone  l’ azione  di  questa  tragedia,  nè  di  tale  archi- 
tettura nè  si  ornato,  come  c qui  c appresso  è descritto.  Si 
sa  che  l’antico  tempio  fu  più  volte  distrutto,  or  dagli  uo- 
mini, or  dal  fuoco;  c Pausania  (lib.  x,  c.  8)  nc  conta  multe 
successive  edificazioni.  Benché  al  tempo  in  che  si  pone  il 
fatto  di  questa  tragedia,  il  tempio  di  Delfo  non  fosse  quale 
vedevasi  a’  giorni  di  Euripide,  cioè  da  poi  che,  distrutto  da 
incendio  nella  88.’  olimpiade,  fu  rifabricato  con  l’opera  del- 
l’architetto Spintaro  di  Corinto,  è assai  probabile  che  qui 
il  poeta  nc  parli  secondo  le  forme  eh’  esso  presentava  al- 
l’ occhio  de’ suoi  concittadini;  ed  è probabile  altresì  che, 
quali  erano  il  Partenone  ed  altri  tempii  della  Grecia,  fosse 
pur  quel  di  Delfo  di  due  facciate  (bifronte),  Cuna  dalla 
parto  anteriore,  l’altra  dall’opposta. 

Pag.  258,  v.  7. 

Vedi,  vedi!  Il  gagliardo 
Figlio  di  Giove 

Le  favole  che  le  donne  del  Coro  vanno  Cuna  all'altra  ad- 
ditando e osservando  figurate  nel  porticale  del  tempio,  non 
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hanno  bisogno  di  essere  dichiarate.  Ben  ò soggetto  di  con- 
troversia fra  gli  eruditi,  se  opera  di  pittura  o in  tavole  o 
su  te  pareti,  se  di  scultura,  o se  di  ricamo  sopra  tessuti  fosse 
quella  che  porge  agli  occhi  del  Coro  le  diverse  qui  accen- 
nate rappresentanze.  La  qual  controversia  non  è chi  possa 
difinirla,  dacché  in  altri  libri  non  Icggesi  parola  di  (ali  ima- 
gini,  probabilmente  create  dalla  fantasia  di  Euripide  com- 
piaciutosi nell’  adornar  di  esse  quel  tempio  a’  giorni  che 
Jone  vi  stava  a ministro.  Se  altro  non  fosse,  quell’Èrcole , di 
cui  qui  si  parla  per  primo,  venne  molto  più  tardi  di  lui. 
Sicché  non  più  veramente  erano  a que’  giorni  effigiate  co- 
tali favole  su  l’ esterne  pareti  del  tempio  di  Delfo,  che  i 
fatti  della  guerra  di  Troja  in  quel  di  Cartagine,  descritti  da 
Virgilio , e le  stupende  cose  lavorate  da  Vulcano  su  le  porte 
<lella  regia  del  Sole,  che  Ovidio  solo  ha  vedute,  e potute 
perciò  raccontare. 


Pag.  260.  v.  a. 

....  e questo  è tutto  in  fasce  avvolto, 

E le  Gorgoni  intorno  anco  vi  stanno. 

Mos  travasi  nel  tempio  di  Apollo  ima  bianca  pietra . che 
um bilico  dicevasi,  raccolta  ili  baule,  e sopraci  le  due  iwa- 
gini  della  favola.  Cosi  Strabone  lib.  ix.  Le  quali  due  imagini 
sono  qui  da  Euripide  qualificale  per  quelle  delle  Gorgoni. 
Altri  le  prende  per  le  due  aquile  (secondo  alcuni,  due  cor- 
vi ) , cui  spedi  Giove  da  opposti  punti  del  rielo,  e vennero 
insieme  a posarsi  su  quella  pietra  in  Delfo;  ond’è  che  pote- 
stà città  fif  tenuta  e detta  il  mezzo  o l’ t imbilico  della  terra. 
Favola  già  più  volte  toccata  in  questo  Dichiarazioni. 
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Pag.  260.  v.  » 

Or  Voi , se  fatto  un  sacrificio  pria  , 

Volete  il  nume  interrogar,  l’accesso 
V i si  concede  ; . . . 

Senza  aver  prima  .sagrilicalo  ad  Apollo  ( o più  veramente 
a'  ministri  c sacerdoti  di  lui,  che  banchettavano  delle  carni 
degli  animali  sagrificati  ) , non  era  conceduto  entrare  nel 
tempio  per  consultarvi  l’ oracolo. 

Pag.  262.  v.  IO. 

Che  di  tuo  padre  l’avo 
Nato  sia  dalla  terra? 

Delle  varie  assurde  ed  oscene  cose  che  favoleggiaronsi 
intorno  al  nascimento  di  Erittonio,  la  più  coinmunc  si  fu 
che  Vulcano,  acceso  ad  un  tratto  d’amore  per  Minerva,  ne 
tentò  procacemente  il  pudore:  al  qual  impeto  sottrattasi  la 
dea,  non  ella,  ma  la  Terra  divenne  madre  di  Erittonio,  cui 
Minerva  raccolse,  e consegnò  alle  Agraulidi,  siccome  sopra 
si  k detto.  Erittonio  poi  non  fu  veramente  avo  del  padre  di 
Creusa,  ma  bensì  di  Prassitea  moglie  di  Eretteo,  che  fra  gli 
altri  figli  ebbe  pur  questa  Creusa. 

Pag.  263.  v.  3. 

Come  pinto  si  vede? 


Convien  dire  che  il  fatto  del  ricogliere  da  terra  l'appcna 
nato  Erittonio.  e del  consegnarlo  che  fece  Minerva  in  una  ce- 
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stella  alle  Agraulidi , fosse  argomento  usato  nelle  pitture  e 
in  altri  lavori  delle  arti  imitatrici  a’  tempi  di  Euripide,  non 
certamente  a quelli  di  Jone,  che  pittura  ancora  non  cono- 
scevano, se  nè  Omero  stesso  di  dipintura  non  fa  cenno  mai. 
Ma  il  poeta  tragico  usa  sovente  di  qnella  figura  che  prolepsi , 
cioè  anticipazione , si  chiama. 

Pag.  263,  v.  IO. 

Ch’Erettéo,  padre  tuo,  le  tue  sorelle 
Sacrificò? 

Eretteo,  presso  a combattere  conira  Eumolpo  figliuolo  di 
Nettuno,  che  venne  ad  Eieusi  con  esercito  di  Traci,  ebbe  dal- 
l’ oracolo  che,  sagrificando  una  sua  figliuola , ne  uscirebbe 
vincitore.  Communicò  Eretteo  alla  moglie  quel  vaticinio,  ed 
essa,  più  di  patrio  che  di  materno  amore  animala,  gli  con- 
segnò volonterosamente  la  figlia  richiesta.  Svenata  quella  su 
l’ara,  le  altre  figliuole  di  Eretteo  (salvo  Creusa  ancora  in- 
fante) si  uccisero  da  sè  medesime,  giurato  avendo,  siccome 
fu  detto,  di  morire  con  la  sorella.  Cosi  è narrato  in  alcuni 
libri:  in  altri  è detto,  che  non  una  sola,  ma  più  figliuole 
sacrificasse  Eretteo  per  la  salvezza  della  patria;  in  altri, 
ch’elleno  stesse  si  offrirono  al  sagrifizio,  e che  furono  per 
eccellenza  nominate  le  Vergini;  onde  Cicerone  (Orai,  prò 
P.  Sextio):  mortem , quam  alia  in  Pirgines  Albenis,  regi *, 
opinar,  Erechthei  filioe , prò  patria  contemjuisse  dicuntur , 
ego  vii'  consiliari s lantis  rebus  geslis  timercm  ? E quei  che 
una  sola  ne  dicono  sacrificata  dal  padre,  non  convengono 
se  la  maggiore  o la  minore  foss’ella,  e chi  di  un  nome  la 
chiama,  e chi  di  un  altro.  Vinse  Eretico  la  battaglia;  ma 
avendo  in  essa  ucciso  Eumolpo,  Nettuno  padre  di  lui,  bat- 
tendo col  tridente  la  terra,  ne  aperse  una  voragine  che  in- 
ghiottì Erel*  o.  Di  questi  fatti  compose  Euripide  la  tragedia. 
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dal  nume  del  prolagunista  detta  pure  Eretteo',  e l’oratore 
Licurgo  (con tra  Leocrate)  direa  giustamente  esser  lodato 
Euripide,  die  buon  poeta  essendo  per  altri  dromi , questo 
anche  tolse  a comporre , stimando  bellissimo  esempio  a ' cit- 
tadini que’ fatti,  ne'quali  essi  mirando , e contemplandoli,  si 
atterrano  nell' anime  loro  ad  amare  la  / mlria . Rimangono 
di  quel  drama  varii  frammenti:  il  più  lungo  c la  parlata  di 
Prassitea  moglie  di  Eretico  pronta  di  consegnare  al  marito 
la  figliuola  per  essere  sacrificata.  La  diamo  qui  tradotta  a 
maggiore  illustrazione  di  questo  luogo. 

Chi  suoi  favori  alacremente  porge , 
tiralo  è assai  : chi  favor  porge,  ma  lenta- 
mente lo  fa , mal  generoso  appare. 

Ben  io  tosto  a svenar  la  figlia  mia 
A le  darò.  Meco  io  ciò  penso:  un’altra 
Miglior  pai  ria  di  questa  aver  non  lice. 

A lei  popol  non  è genie  straniera  : 

Indigeni  siam  noi.  Costruite  quasi 
Con  diversi  di  pietre  accozzamenti 
Sono  Pulire  città,  fune  dall’ altre 
Ricevendo  augomenlo;  e dalla  sua 
Chi  va  migrando  a popolar  l’altrui, 

Quale  infermo  legame  a stringer  posto 
Compagine  di  travi,  è di  parole 
Ciltadin,  non  di  fatti.  E figli  in  vero 
Partoriam  noi,  perché  protette  l’aro 
Sicn  de’  numi , e la  patria,  lin  solo  il  nome 
È di  città:  ma  i cittadini  molti: 

K dovrei  lutti  lasciarli  perire, 

Quando  salvar,  con  dar  sol’ una  a morte , 

Tulli  poss’  io?  Se  il  piò  dal  menu  io  scemo  , 

Non  maggior  di  mia  casa  o pari  è il  danno 
A quel  di  tutta  una  città.  Se  in  vece 
Di  prole  femiuil  maschio  rampollo 
Prodotto  avessi,  c divampasse  Atene 
D’osti!  Gamma  di  guerra,  in  campo  io  forse 
Noi  manderei,  per  lo  timor  ch'ei  muoja , 
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A pugnar  Ira  le  Gle?  Oh  avcss’io  Ggli 
Che  onerali  fra  gli  uomini  e valenti 
Fosser  nell' armi,  c non  di  donne  imbelli 
Vaglie  c alla  patria  inutili  sembianze! 

Pianto  di  madri,  è rcr,  quando  a battaglie 
Accommialan  lor  nati,  a molli  Cacca 
L’impetuoso  ardir;  ma  io  le  donne 
Odio,  che  inanai  al  patrio  ben  la  vita 
Pongon  de’ Ggli,  e lor  fan  vile  il  core. 

Pur  quei  che  in  campo  cadono  confusi 
Con  mille  e mille,  una  commun  con  lutti 
Tomba,  c una  lode  hanno  con  tutti  eguale: 
Ma  questa  Gglia  mia,  che  sola  a morte 
Per  la  patria  si  dà,  sola  e da  tutti 
Avrà  d’onore  singoiar  corona: 

E me  sua  madre,  c te  gcnitor  suo, 

E le  due  suore  salverà.  Non  giova 
Tale  accoglier  partilo?  lo  la  mia  Gglia, 

Mia  per  sol  nascimento,  io  sì,  per  questa 
Nostra  terra  darò  : se  da’  nimici 
Questa  vien  presa,  e qual  ragion  più  Lengo 
Su  i Ggli  miei?  Tutto  Ga  salvo  or  dunque. 

Per  quanto  io  posso.  Altri  qui  regni:  Atene 

10  salverò.  Sta  nell’arbitrio  mio 

11  commun  bene,  c che  nessun  calpesti 
Le  de’  nostri  maggiori  auguste  leggi. 

Però  non  Ga  che  dell’olivo  in  vece 

E dell’aurea  Gòrgóne,  Eumolpo  mai, 

Nc  i Traci,  no,  di  trionfali  serti 
Coronino  il  tridente  inalberalo 
Su  i fondamenti  della  patria  nostra. 

Del  mio  parlo  fruite,  o cittadini; 

Salvatevi,  vincete.  Esser  non  puote 
Ch’io  per  sola  una  vita  a salvamento 
Questa  città  non  guidi.  — O patria  mia, 

Deh  tulli  quei  ch'hanno  in  te  stanza,  al  paro 
T'amassero  di  ilici  Noi  ben  vivremmo 
In  te:  tu  andresti  d’ogni  danno  illesa. 
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Pag.  264.  v.  6. 


L’onora  Febo 
Co’  suoi  Delfici  lampi? 

Cioè  co’  lampi  che  Febo  manda  dal  suo  lucidissimo  arco, 
onde  fu  onorato  Lampeggiatore  ; e si  allude  qui  forse  a que' 
lampi,  cui  gli  Ateniesi,  prima  d’inviare  a Delfo  la  consueta 
deputazione  de’  Teori,  esploravano  se  Febo  faceva  da  certa 
parte  risplendere  a'  loro  occhi. 

Pag.  266 . v.  IO 

. . . ma  di  Trofonio  all’ antro  ci  mosse. 

Dell'oracolo  di  Trofonio,  che  rendevasi  in  un  antro  pro- 
fondamente cupo  di  un  monte  della  Beozia,  e di  quanto  di 
strano  ne  raccontano  i greci  scrittori,  sa  ciascuno  tanto 
da  scusarne  una  dichiarazione.  Diremo  solo,  che  il  consultare 
più  d'un  oracolo  su  di  uno  stesso  soggetto  non  era  insolita 
cosa;  e narra  Erodoto  (Iib.  I,  48),  che  Creso  ne  mandò  a 
interrogare  non  meno  di  sette  Ira  que’  di  Grecia  e di  Libia, 
per  sapere  come  porre  impedimento  alla  crescente  potenza 
de’  Persiani. 


Pag.  276,  v.  27. 

Te  d’Ilitia  non  usa 

L'opra  a invocar,  te,  Pallade.  . . . 

Avendo  Pallade  serbato  sempre  verginità,  non  le  fu  mai  bi- 
sogno d’invocar  per  sé  l’ajuto  d’Ilitia,  divinità  soccorritrice 
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ne'  parli;  ma  nò  questa  prestò  pure  alcun' opera  nel  nasci- 
mento di  quella,  che  adulta  e tuli' armata  sbalzò  fuori  dal 
capo  di  Giove,  a cui  Vulcano  lo  fendè  con  un  colpo  di  scure 
per  aprirne  ad  essa  l’uscita.  Altri  però  non  Vulcano,  ma  il 
Titano  Prometeo  (c  tra  questi  il  nostro  poeta)  dicono  essere 
stato  l'ostctricante  di  Giove,  altri  Mercurio,  altri  altro. 

Pag.  276,  v.  4. 

Vieni,  o Vittoria;  il  volo  .... 

K qui  ed  appresso,  a pag.  330,  è dato  a Palladc  il  co- 
gnome di  littoria , uno  tra  i tanti,  di  cui  veniva  insignita. 
E di  Pallade  Vittoria  era  un  tempio  su  l’acropoli  di  Alene, 
oltre  il  Partenone,  al  riferire  di  Pausania,  lib.  1,  42;  e cosi 
fu  detta,  per  aver  essa  procurato  a Giove  la  vittoria  sopra 
i Titani,  combattendo  a lato  di  lui. 

Pag.  277,  v.  I. 

Oh  voi  di  Pane  oh  sacre 
Sedi, 

Dell’  antro  di  Pane  e delle  grotte  Alacri • è detto  in  queste 
Dichiarazioni  a pag.  344.  E come  quell’ antro  e quelle  grotte 
erano  sotto  all’ acropoli  d’ Atene,  ov’ era  il  tempio  di  Pallade, 
qui  si  dice  che  inanzi  a quel  tempio  al  suono  della  zam- 
pugna  di  Pane  danzano  tuttavia  le  tre  Agraulidi,  benché 
già  morte  poco  dopo  la  nascila  di  Erittonio,  come  notammo 
nel  luogo  sopracitato.  Di  tali  danze  esercitate  dalle  ombre 
o anime  degli  estinti  ne’  luoghi  in  vita  a lor  cari,  è fatta 
più  volte  menzione  da'  poeti.  Le  tre  ligliuole  Agraulidi  poi , 
deificate  dopo  lor  morte,  erano  per  ciò  stesso  considerate 
siccome  sempre  viventi. 

T.  II.  *3 
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Pag.  285,  v.  11. 

Il  popolo  d’ Alene 

Esser  natio  del  proprio  suolo  è fama , 

Non  altronde  venuto: 

Chi  non  sa  che  gli  Ateniesi,  originandosi  da  Erittonio, 
nato,  come  già  vedemmo  a pag.  548,  dalla  terra,  ambivano 
qualità  e nome  di  autoctoni  o terrigeni,  cioè  nativi  del  suolo 
Attico,  e non  volevano  esser  detti  venuti  quivi  da  estranea 
contrada?  Onde  Omero  (II.  II)  cantava  gli  Ateniesi 

« Popolo  del  magnanimo  Ereltéo, 

Cui  l’alma  terra  partorì.  Nudrillo 
Ed  in  Atene  il  collocò  Minerva 
Alla  sant’ombra  de’ suoi  pingui  altari. 

Ove  l’ attica  gente  a statuito 
Giro  di  soli  con  agnelli  c tauri 
Placa  la  diva.  » 

( Trad . di  V.  Monti.) 

E fu  tempo  che  i più  doviziosi  e «liticali  fra  essi  portavauo 
inserto  nell'acconciatura  della  chioma  cicale  «Foro,  quasi  a 
simbolo  della  loro  origine,  credendosi  che  quell’ animaletto 
nascesse  dalla  terra. 


Pag.  288,  v.  3. 

Jone  intanto  io  ti  nomo;  e ben  s'addice 
Tal  nome  al  caso; 

Poiché  non  fu  data  alcuna  probabile  ragione  del  nome 
di  Jone,  il  poeta  la  trac  di  sua  fantasia  dal  participio  t«J» 
(fon)  del  greco  verbo  «lui,  io  vado,  quasi  che  Jone  fosse 
stato  cosi  nominalo  dal  padre  suo,  per  essergli  andato  in- 
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contro,  quando  questi  usci  dei  tempio  di  Apollo.  Annoraina- 
zioni  siffatte  piacevano  a’  Greci  anche  troppo;  e piaquero  fra’ 
Latini  a Cicerone;  e fra’  nostri  (per  tacer  del  Petrarca  con 
la  sua  Laura)  non  ne  fu  schivo  pur  Dante  co’  nomi  di  Felice 
e Giovanna  (Farad.  XII),  e di  quella  Senese , che  dice  di  sè: 

« Savia  non  fui , avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamala.  » 

Pag.  290,  v.  il. 

Là 've  Bacco  squassando  ardenti  tede, 

Nelle  notturne  tenebre 
Con  le  Baccanti  salta. 

Su  '1  monte  Parnaso,  di  cui  l’ una  delle  due  cime  era  con- 
secrata  ad  Apollo,  e l’ altra  a Bacco,  si  agitavano  le  notturne 
orgie  di  questo  dio  fra  lo  strepito  delle  voci  e degli  stru- 
menti, e fra  il  chiarore  delle  fiacole  squassate  in  mano  d^ 
saltatori  e sanatrici  baccanti.  Il  ‘poeta  nostro,  nel  drama 
appunto  delle  Baccanti,  dice  Bacco  saltante  con  le  fiacole 
su  la  Delfica  rupe,  cioè  su ’l  Parnaso;  e in  questa  trage- 
dia (pag.  513)  cotesto  monte  è detto  esser  quello, 

Su  cni  sallan  te  fiacole  di  Bacco. 

Pag.  297.  v.  2. 

ricercar  dovea 

Fra  le  genti  d’ Eolia  una  consorte. 

Cioè , dovea  togliersi  a moglie  una  donna  del  suo  paese 
natale,  non  un’Ateniese,  qual  era  Creusa.  E però  dice  che 
dovea  cercarla  fra  le  genti  d’ Eolia,  essendo  Xuto  figliuolo 
di  Eolo  re  di  una  parte  della  Tossalia,  che  dal  suo  nome 
Eolide  o Eolia  fu  pur  nominata.  Non  è però  da  confondere 
questa  Eolia  con  l’isola  di  Eolo,  re  de’  venti,  altro  dall’ Eolo 
padre  di  Xuto. 
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Pag.  '2911,  v.  ‘27 

e il  lauro  che  vicino 

Sorge  alla  palma  dalla  molle  chioma,... 

Di  questo  alloro  e di  questa  palma  abbiamo  detto  in  una 
Dichiarazione  M’Ecubu,  voi.  I,  pag.  328. 

Pag.  309,  v.  13. 

Or  tu  al  puhlico  ospizio  il  piè  rivolgi  : . . . 

Quale  e quanta  ne'  tempi  più  remoti  e meno  civili  fosse 
l'ospitalità  reciprocamente  data  c ricevuta  fra  gli  stranieri, 
appare  ne’  più  antichi  libri,  la  Bibbia  e i poemi  d’ Omero; 
e i Greci  ne  avevano  costituito  un  diritto,  e datane  la  tutela 

Giove  Ospitale.  Nè  soli  i privati,  ma  le  città  ricettavano 
a communi  spese  quelli  che  d'  altra  contrada  venivano  o 
per  publichc  ambasciale,  o per  feste  solenni,  o per  con- 
sultazione di  oracoli;  e banchetti  erano  loro  copiosamente 
imbanditi.  Più  di  tutti,  que’  dell’isola  Deio  e qitc'  di  Delfo 
esercitavano  publica  ospitalità  verso  coloro  che  da  ogni 
parte  vi  concorrevano  a celebrare  sacre  feste  in  onore  di 
Apollo,  o ad  interrogarne  l’oracolo;  e i Delhi  sono  da  Pin- 
daro ( Nem.  VII)  espressamente  qualificali  per  accoglilori  e 
convitatoli  di  forestieri. 

Pag.  510,  v.  23 

E per  l'onor  del  celebralo  nume 
Vergogna  io  n'  ho , se  Ila 

Per  questo  celebrato  nume  è da  intendere  Bacco,  il  quale 
partecipava  con  Cerere  i famosi  onori  de’  inisterii  Eleusini, 
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qui  significali  col  nome  di  vigesime  veglie  solunneggiate  ai 
lume  di  sacre  fiacole  presso  al  fonte  Callicoro , di  cui  vedi 
a pag.  sai.  E veglie  si  dicono,  poiché  di  notte  si  celebra 
vano;  e p igesime 3 poiché  il  vigesimo  giorno  del  mese  Boe- 
dromione  era  il  più  solenne  di  quelle  feste,  e si  traspor- 
tava con  gran  pompa  e numerosissimo  corteggio  la  statua 
di  Bacco  dal  Ceramico  d’Atene  ad  Eieusi,  donde  ad  Alene  la 
riportavano,  danzando  e cantando  inni  lungo  la  via.  (Erodoto, 
lib.  Vili,  c.  88;  Plutarco  in  Pacione.)  Nè  solo  i mortali,  ma 
le  divinità  pur  anche,  siccome  le  Nereidi  e le  Ninfe  de’  fiumi, 
introduce  il  poeta  ad  onorare  con  lor  carole  Proserpina  e 
Cerere,  le  due  principali  dee,  per  le  quali  celebravansi  que’ 
misterii  communi  anche  a Bacco  ; il  che  può  riferirsi  alla  cre- 
denza che  le  Nereidi,  godenti  della  virtù  e felicità  de'  mor- 
tali, avessero  loro  insegnata  la  santità  delle  iniziazioni,  con- 
formemente a que’  versi  terminanti  l’inno  orfico  alle  Nereidi  : 

Invoco  voi,  che  di  bontà  sorte 
Largo  favor  mandar  vi  piaccia  a’  Misti , 

Voi  che  prime  a’  mortali  i santi  inizii 
De'  misterii  di  Bacco  e delia  casta 
l’roscrpina  insegnaste  in  un  con  l’alma 
Calliope  genitrice  c il  sire  Apollo 

Ora  le  donne  del  Coro  si  vergognano  che  un  serv  o straniero, 
quale  credevano  Jone,  abbia  ad  essere  spettatore  di  (pie’ 
religiosissimi  riti. 

Pag.  313,  v.  13. 

Sagriiicando  a'  genetliaci  numi .... 

A’  numi  fautori  del  nascimento  degli  uomini . fra'  quali 
e Giove  invocavasi  e Giunone,  con  altre  divinità.  Il  sagrifieio 
che  ad  essi  fa  Xuto,  è un  rendimento  di  grazie  per  quei 
figliuolo,  di  cui  egli  ignorava  di  essere  padre. 
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Dell'ampio  padiglion  pose  il  recinto, 

Ben  guardando  che  a’  rai  del  Sole  ardenti 
Dal  meriggio  vibrati  o dal  tramonto, 

Vólto  non  fosse; 

Nella  posizione  di  edificii  o durevoli  o temporanei,  ne’ 
quali  mollo  popolo  doveva  a lungo  stare  adunato,  evitavano 
i Greci  l’ aspetto  del  mezzogiorno  e del  ponente,  poiché  il 
Sole,  molto  potendovi,  De  riscaldava  l’aria  soverchiamente. 
Anche  Vitruvio,  lib.  I,  cap.  4 , trattando  della  costruzione  di 
una  città  lungo  il  mare,  dice  che  se  le  mura  riguarderanno 
al  mezzodì  o alf  occaso,  non  sarà  salubre,  poiché  nell' estate 
il  cielo  meridiano  già  è caldo  al  nascer  del  Sole,  è ardente 
su  Jl  mezzodì  : così  la  plaga  còlta  al  ponente , nato  di  poco 
il  Sole,  è già  tepida,  al  meriggio  è calda,  a sera  è fervente ; 
sicché, per  le  vicende  poi  ilei  calore  e del  fresco,  i corpi  che 
vi  son  dentro,  si  viziano.  — Per  quanto  è della  interna  ca- 
pacità del  padiglione,  noteremo  che  la  misura  di  10000 
piedi  greci  quadrati  corrisponde  circa  a 9A80  piedi  di  Pa- 
rigi, come  dicono  i saggi , cioè  nel  linguaggio  de'  matematici. 

Pag.  313,  v.  29. 

A far  ala  d’intorno  i pepli  stese, 

Che  alle  Amazoni  un  di  tolti,  il  figliuolo 
Di  Giove,  Alcide,  appese  a Febo  in  dono. 

Questi  drappi  figurati,  che  arazzi  ora  noi  diremmo  con 
filologico  anacronismo,  sono  qui  con  anacronismo  istorico 
fatti  impiegare  da  Jone  a tendere  il  suo  padiglione;  poiché 
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Ercole,  da  cui  si  dicono  (olii  alle  Amazoni,  è (come  notammo 
sopra  a pag.  347  ) postero  a Jone.  Ma  la  imaginazione  de' 
poeti  ragguaglia  tutte  distanze  e di  luoghi  e di  tempi.  Del 
resto  e tele  e vesti  e tapeti  intessuti  o ricamali  a figure  si 
di  numi  e d’uomini,  come  d'animali  e d'oggetti  inanimati, 
sono  frequenti  ne’  greci  e ne’  latini  poeti , incominciando 
dalla  tela  che  Omero  {//.  Ili,  t2»)  fa  tessere  ad  Elena,  isto- 
riata delle  battaglie  de’  Greci  c de’  Trojani.  Erano  celebrati 
i purpurei  tapeti  di  Alessandria  figurati  di  bestie , da  Plauto 
nel  Pseudoio  detti  perciò  belinola  conchyliala  tapetia. 

Pag.  314,  v.  22. 

Ma  vicin  dell’entrata  era  l’imago 
Di  Cecrope  in  sue  spire  attortiglialo 
Presso  alle  figlie  sue; 

L’ antico  Cecrope,  il  primo  de’  re  di  Atene,  e padre  delle 
tre  Agrauiidi,  di  cui  è parlato  a pag.  344,  lingevasi  avere 
il  corpo,  nella  parte  superiore,  d’uomo,  nella  inferiore,  di 
serpente;  e però  veniva  rappresentalo  con  cosce  e gambe 
attortigliate  a spira.  Della  quale  mostruosità  lasceremo  ai 
mitologi  filosofanti  le  diverse  allegoriche  interpretazioni;  e 
noi  staremo  contenti  al  supporre  che  l'imaginc  di  quel  fon- 
datore della  civiltà  di  Alene,  trapunta  anch'cssa  o intes- 
suta, siccome  pare,  in  uno  di  que’  drappi  tesi  all'  intorno,  ve- 
nisse posta  dal  poeta  presso  all’  entrata  del  padiglione,  quasi 
ad  auspice  di  cerimonia  dedicata  a solenncggiare  il  ritrova- 
mento dì  un  suo  successore  nel  regno  dell'Attica. 

Pag.  313,  v.  9. 

E poi  che  al  suono 

Delle  tibie  si  venne,  e al  dar  di  mano 
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Al  continuine  cratere. 

Di  crateri j vasi  ne'  quali  mescevasi  il  vino  con  l’aqua  per 
uso  de’  convitali,  c donde  si  altingeva  per  bere  ne’  bicchieri, 
erano  più  specie  e grandezze,  c ponevansi  su’l  pavimento 
nel  mezzo  del  triclinio,  o sala  del  banchetto.  Un  più  grande, 
c da  cui  solo,  finito  il  cibarsi,  tutti  i banchettanti  attinges- 
sero per  libare  agli  dei,  pare  che  dal  poeta  qui  sia  voluto 
accennarsi,  e cratere  commune  perciò  venga  detto,  a distin- 
zione dagli  altri  minori. 

Png.  31».  v.  31. 

E noi  d'onda  novella  e del  licore 
Di  Bibli  ancor  la  sacra  conca  empiemmo:.. . 

Per  licore  di  Bibli  va  inteso  il  ciao  Biblino,  di  cui,  sic- 
come di  squisito,  è menzione  in  più  autori:  ma  non  se  ne 
raccoglie  con  certezza  la  ragione  del  nome,  poiché  altri  la 
deriva  da  Bibli,  monte  o città  della  Tracia,  ov’ erano  viti 
pregiate,  altri  da  Bibli  città  di  Fenicia,  altri  da  una  vite 
chiamata  biblia,  e trasportata  dalI’Argivo  Polli  in  Siracusa; 
ondechè  i Siciliani  (come  leggesi  presso  Ateneo.  F.pit.  lib.  /) 
il  vino  Biblino  Io  chiamano  v ino  Pollio.  E che  di  tale  aves- 
sero i Siracusani,  appare  pur  da  Teocrito  {/diti.  XIV),  ove 
uno  di  que’  pastori  dice  di  aver  dato  bere  a’  suoi  compagni 
un  fragrante  Biblino , di  quattro  anni,  che  parca  cernito 
ap/iena  dal  torchio. 


Pag.  319,  v.  3. 

Oh  del  Cefiso  lauriforme  ninne . 

Oliai  generasti  inai  vipera  o drago,  .... 

Apostrofa  il  Cefiso.  fiume  dell’Attica  (detto  ninne  tauri- 
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forme , dall’ uso  di  rappresentare  i fiumi  con  testa  di  toro), 
siccome  progenitore  ili  Creusa,  essendo  egli  padre  di  Dio- 
gcnia,  la  cui  figliuola  Prassitea  fu  moglie  di  Eretleo,  c madre 
di  Creusa.  Altri  però  scrive  Prassitea,  non  nipote,  ma  figlia 
del  Cefiso;  e secondo  tale  genealogia  l’apostrofe  a questo 
fiume  sarebbe  confacente  più  da  vicino.  Vedi  Licurgo  nel- 
l’orazione conira  Leocrate. 

Pag.  337.  v.  (i. 

i'tiggiaii) , madre,  fuggiam:  che  non  si  miri. 

Se  non  è d’uopo,  degii  dei  l’aspello. 

Chi  di  suo  volere  o per  caso  vedeva  alcuna  divinità  che  spon- 
tanea ad  esser  veduta  non  si  offerisse,  eredevasi  nella  pagana 
teologia  doverne  riportar  grave  pena;  e v’ha  ne'  mitologi  e 
ne’  poeti  buon  numero  d’ esempli  di  mortali,  a cui  ciò  inter- 
venne, e furono  multati  o di  cecità,  o di  morte,  o di  trasfor- 
mazione in  altre  nature.  Gli  dei  (dice  Omero,  II.  XX,  131) 
sono  terribili  a vedere  scopertamente.  Riferiremo  sopra  di 
ciò  un  brano  di  Callimaco  (Lavacri  di  Pallade,  v.  97  e seg.), 
nel  quale  questa  stessa  dea,  veduta  in  un  bagno  da  Tiresia, 
che  perciò  venne  cieco,  si  fa  a confortare  la  madre  di  lui, 
che  movcndonele  acerbo  lamento. 

Gravi  sospiri  si  traea  dal  petto. 

Pietà  la  dea  della  compagna  vinse, 

Ed  a quella  dolente  ebbe  sì  detto: 

Tutto  ch'ira  e dolore  a dir  ti  spinse. 

Donna  gentil,  ritira.  I.a  veduta 
Pallade  al  figlio  tuo,  no,  non  cstinsc. 

Chè  degli  occhi  la  luce  altrui  far  muta, 

Mai  di  Palla  diletto  al  cor  non  diede: 

Ma  tal  legge  Saturnia  è constituta, 

Che  se  mortai  degl’immortali  vede 

Pure  alcun  che  veduto  esser  non  brami, 

Cara  ne  paghi  del  veder  mercede. 
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Sarà  egli  lecito.,  dopo  questi  profani  esempii,  ricordare  quelle 
parole  del  Santo  de’  Santi  a Mosè  ? Non  fioter  'u  videre  faciern 
mtatn; non  enim  viderit  me  homo,  et  vive/.  (Exod.  XXXUI,  *0.) 

Pag.  538,  v.  H. 

Geleón  sarà  primo:  Oplete,  Argade, 

Ed  Egtcorc  poi,  che  sì  nomato 
Fia  dall’egida  mia 

Accenna  la  prima  divisione  degli  Ateniesi  in  quattro  tribù, 
appellate  dai  quattro  figliuoli  di  Jone  qui  nominati,  de'  Ge- 
leonti , degli  Opleti , degli  Argadi , e degli  Egicorei.  Ero- 
doto (lib.  V,  66),  ed  altri  greci  scrittori  ne  fanno  ricordo; 
ed  è fra  questi  chi  non  da’  semplici  nomi  di  quei  quattro 
tigli  di  Jone  le  vuole  cosi  chiamate,  ma  dal  genere  proprio  di 
vita,  potendosi  nel  vocabolo  Geleonti  ripescare  il  significato 
di  coltivatori  della  terra ; in  Opleti,  quel  di  guerrieri ; in 
Argadi,  quello  di  operai;  in  Egicorei,  di  pastori.  E cosi  pur 
crede  l’amico  mio  Mustoxidi  nella  nota  IBS  a quel  luogo  di 
Erodoto.  Ma  considera  l’ Hermann  nella  prefazione  a questa 
tragedia,  che  da  quel  primo  nome  di  Geleonti  non  esce  ve- 
ramente il  senso  di  agricoltori,  se  non  si  legga  col  solo  Plu- 
tarco Gedeonti.  Nè  io  vedo  bene  come  Argadi  significhi 
operai,  che  piuttosto  Ergadi  dovrebbe  dirsi;  e quanto  al- 
l’ ultimo  di  Egicorei,  non  panni  che  gli  Ateniesi  lo  intendes- 
sero per  pastori,  o (come  scrive  Strattone)  per  sacerdoti,  se 
qui  Euripide  lo  deriva  (tuttoché  per  finzione  poetica)  dal- 
l’egida di  Minerva. 

Pag.  338,  v.  24. 

Che  signor  si  farà  della  marina 
Terra  ove  il  Rio  s’inalza,  .... 
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Vuol  dire  di  quella  parte  litorale  del  Peloponneso  che  da 
questo  Acheo  fu  chiamata  Acaja,  nella  quale  è il  promon- 
torio che  ha  nome  Rio. 

Pag.  539,  v.  15. 

onde  le  mani  io  stendo 

Del  suo  tempio  alle  imposte,  e ne  saluto 
Devotamente  le  sacrate  porte. 

Il  toccare,  abbracciare,  baciare,  o,  come  ehe  sia,  salutar 
le  porte  delle  case  e de'  luoghi,  che  altri  sta  per  abbando- 
nare, è cosa  si  calda  d’affetto,  che  i poeti  non  trascurarono 
l’occasione  di  animarne  le  loro  descrizioni.  Medea  (presso 
Apollonio  Rodio  Iib.  IV,  36)  in  procinto  di  fuggir  di  casa 
con  gli  Argonauti, 

Il  suo  letto  baciò;  d’ambe  le  parti 
Baciò  le  doppie  della  porta  imposte; 

Le  pareti  toccò;  quindi  strappatasi 

Di  capelli  una  ciocca , ecc 

E le  madri  Trojanc (jEneid.  II,  490),  nella  caduta  della  città, 
errano  per  le  case, 

Amplexceque  lento t poste s,  atque  oscula  figunt. 

Donde  poi  l’ Ariosto  (C.  XVII,  st.  13),  per  l' infuriare  di  Ro- 
domonte in  Parigi  : 

« L’afflitte  donne  percotendo  i petti, 

Corron  per  casa  pallide  e dolenti, 

E abbraccian  gli  usci  e i geniali  letti. 

Che  tosto  hanno  a lasciale  a strane  genti.  •> 

Ed  anche  l’amante  escluso  copre  lagrimando  di  dori  c di 
serti  le  soglie  dell’amata  casa, 

posteggile  superbos 

Vnguit  amaracino , et  foribus  tniser  oscula  figtl. 

Lee* et.  Iib.  IV,  1171. 

Ma  qui  Creusa  stende  le  mani  a toccar  le  imposte  del  tempio 
di  Apollo  inanzi  al  partire,  e ne  saluta  le  porte,  per  solo  un 
atto  di  religiosa  riconoscenza. 
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NETTUNO 

PALUDE 

ECUBA 

CORO  DI  PRIGIONIERE  TROJANE 

TALT1BIO 

CASSANDRA 

ANDROMACA 

MENELAO 

ELENA 

SCENA 

Il  campo  de’  Greci  presso  Troia. 
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NETTUNO 

10  Nettuno  qui  vengo,  abbandonato 

11  salso  Egeo,  dove  aggirando  a danza 
Van  le  Nereidi  la  bellissim’orma; 

Poiché  da  quando  in  questo  suol  di  Troja 
Gin  architetta  mano  Apollo  ed  io 
Cerchia  fondammo  di  marmoree  torri, 

Mai  dall’animo  mio  non  si  rimosse 
Benevolenza  alla  città  de’ Frigi, 

Che  or  fuma , e tutta  dalle  Argolich’  aste 
Guasta  peri;  dacché  il  Focense  Epeo 
Di  Pallade  con  Farti  congegnando 
Pregno  d’armi  un  cavallo,  entro  le  mura 
(Feral  mole)  il  mandò,  quel  che  nomato 
Dalle  genti  sarà  dureo  cavallo, 

Perché  molt’aste  in  sé  nascose  avea. 
Diserti  sono  i sacri  boschi;  i templi 
Scorron  onda  di  sangue;  a piè  dell’ara 
Di  Giove  Ercéo  caduto  è Priamo  estinto; 
E si  portan  tesori  e Frigie  spoglie 
Ai  legni  Achei,  mentre  gli  Ellcni  a campo 
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Olii»  un  tii  venuti  aspettano  ila  poppa 
Propizio  il  vento,  e rivedere  anelano, 

Dopo  assenza  decenne,  e spose  e figli. 

Ed  io  vinto  da  Palla  e dall’Argiva 
Giuno, clic  insieme  han  posto i Frigi  a scempio. 
Lascio  l'inclita  Troja  c Tare  mie; 

Però  che  in  loco  ove  una  trista  invade 
Solitudin,  de’ ninni  il  culto  langue, 

Me  più  ad  essi  ne  cale.  Or  lo  Scamandro 
Suona  de' lai  delle  captivc  donne. 

Oh’ altre  i Tessali  a schiave,  altre  le  genti 
Sortiscono  (l'Arcadia,  altre  d'Atene 
I Teseidi  guerrieri:  e le  Trojane, 

Che  non  fur  sorteggiate,  in  queste  tende 
Stanno  dai  capi  dell'armata  elette: 

E fra  lor  la  Tindaride  Spartana 
Elena  è pur,  fatta  prigione  aneli' essa 
Meritamente.  Ed  ecco  la  infelice 
Ecuha  là,  chi  di  vederla  è vago. 

Su  quelle  porle,  in  molto  pianto  immersa 
Per  ben  molte  ragioni.  A lei  di  furto 
Su  la  tomba  d'Achille  Polissena, 

La  figlia  sua,  fu  in  duro  modo  uccisa: 
Priamo  peri:  perirò  i figli;  e quella, 

Cui  vergine  inspirata  il  sire  Apollo 
Ir  permise,  Cassandra,  or  nè  quel  dio 
Me  santilate  Agamennón  curando, 

La  si  fa  sposa  occultamente  a forza. 

Or  dunque  addio , città  beata  un  tempo  : 
Torrito  spaldo,  addio.  Se  voi  di  Giove 
Pallade  figlia  minar  non  fea. 

Stareste  ancora  in  vostra  selle  immoti. 
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PALLADE  • NETTUNO 


FALLARE 

Poss’io  , dimesso  ogni  rancor  di  pria, 

Poss’io  mover  parole  al  più  congiunto 
Del  mio  gran  padre,  e grande  nume  anch’esso, 
E in  tanto  onor  fra  tutti  i numi? 

• NETTUNO 

Il  puoi, 

Diva  Minerva;  e de’ congiunti  i detti 
Non  son  lieve  degli  animi  lusinga. 

FALLARE 

Lodo  i sensi  benigni.  Ho  cose  a dirti 
A me  non  men  che  a te  spettanti,  o sire. 

NETTUNO 

Nuovo  annunzio  da  Giove,  o d’  alcun  altro 
Forse  de’  numi  ad  arrecar  mi  vieni  ? 

PALLADE 

No.  Venuta  qui  sono  a prò  di  Troja; 

E ricorrendo  al  tuo  poter , ti  chiedo 
Che  col  mio  Tacconinomi. 

NETTUNO 

Hai  tu  deposto 
L’  odio  antico  per  Troja,  e n’hai  pielade, 

Or  che  giace  dal  foco  arsa  e distrutta? 
PALLADE 

Pria  rispondi  all’  inchiesta.  In  detti  ed  opre 
Vorrai  meco  accordarti  in  quel  ch’io  voglio? 

T.  il.  a 
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NETTUNO 

Sì;  ma  vo’  anch’  io  saper  se  a prò  tu  vieni 
Degli  Argivi  o de’ Frigi. 

PALLADE 

lo  vo’  far  lieti 

I Troi,  già  miei  nemici,  e all’oste  Achea 
Render  duro  il  ritorno. 

NETTUNO 

. Or  come  sbalzi 

Da  un  affetto  ad  un  altro,  e veemente 
Odii  ed  ami  a ventura? 

PALLADE 

Ignori  forse 

Che  offesa  io  fui,  che  fu  il  mio  tempio  offeso? 

NETTUNO 

Sì,  quando  Ajace  ne  rapi  Cassandra. 

PALLADE 

E nullo  dagli  Achei  n’  ebbe  castigo. 

Nulla  rampogna. 

NETTUNO 

E sì  col  poter  tuo 
Ilio  han  essi  distrutto. 

PALLADE 

Or  dunque  io  teco 

Vo’  infestarli. 


NETTUNO 

Io  son  presto.  E che  farai? 

PALLADE 

Tristo  ad  essi  ritorno  apprestar  voglio. 

NETTUNO 

Mentre  in  terra  or  qui  sono,o  poi  su’l  mare? 
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PALLADE 

Quando  a Grecia  da  Troja  andran  per  Tonde. 
Giove  allor  manderà  nembi  di  grandine 
E di  piova  sovr’essi,  e tenebrose 
Furiose  bufere;  e a me  promette 
Dar  la  folgore  sua,  chè  su  gli  EJleni 
Scagliarla  io  possa,  e divampar  lor  navi. 

E tu  (retaggio  tuo)  dammi  l’Egèo 
Di  gran  flutti  fremente  e vorticoso, 

Ch’  empia  di  morti  il  cavo  sen  d’ Eubea  ; 

Tal  che  coloro  apprendano  miei  templi 
Rispettar  sempre,  ed  onorar  gli  dei. 

NETTUNO 

Fatto  sarà.  Non  è favor  che  molte 
Abbisogni  parole.  Il  vasto  pelago 
Io  dell’  Egèo  sconvolgerò  : le  spiagge 
Di  Micono  e di  Deio , e Lenno  e Sciro , 

E I’  aspre  rupi  Caferée  di  molti 
Estinti  corpi  si  vedran  cosparse. 

Vanne  all’ Olimpo,  e dalle  man’ del  padre 
Prendi  i fulminei  strali,  e il  punto  aspetta 
Che  T oste  Argiva  i canapi  disciolga.  — 
Stolto  l’ uom  che  città  strugge  e delubri , 

E diserta  le  tombe,  degli  estinti 

Sacre  al  riposo;  e muor  fra  breve  anch’esso. 


KCUIJA  PROSTRATA  A TERRA  AIA.’  ITI. RISSO  DI  UNA  TENDA 


Su,  infelice!  dal  suolo  ergi  la  testa: 
Su,  la  cervice  inalza  ! 
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Troja  più  non  è questa  ; 

Re  più  in  Troja  non  siam:  con  alma  forte 
Soffri  il  destin  cangiato: . 

Ove  T onda  ti  porta  e il  vento  incalza , 

Naviga,  e della  sorte 

All’  arbitrio  solcando  un  mare  irato , 

Non  voltar  contra  il  (lutto  inavvertita 
La  prora  della  vita.  — 

Ahi  ahi,  me  grama!  Ah  quale  a me  di  pianto 
Manca  argomento , a me,  cui  tolti  or  sono 
E patria  e figli  e sposo  ? 

Oh  grande,  oh  glorioso 

Fasto  degli  avi  or  sì  depresso,  oh  quanto 

Dunque  eri  nullo!  Or  io  che  dico  o tacio? 

Qual  di  lamenti  suono 

Farò,  misera  me,  che  addolorato 

Ho  del  corpo  ogni  nodo,  e stesa  giacio 

Su  duro  letto?  Ahi  capo,  e tempie,  e fianco! 

Oh  come  brama  ho  sempre 

Su  l’un,  su  l’altro  lato 

Dar  volta  al  tergo  stanco, 

Gemendo  ognora  in  dolorose  tempre-, 

Gilè  musa  è degli  afflitti  in  tristi  lai 
Far  risonar  lor  guai.  — 

Oh  voi  prore  veloci, 

Che  il  sen  co’  remi  al  fosco  mar  solcaste , 

E dell’  Ellenia  i porti 

Con  infausti  di  tibie  e d’alte  voci 

Suoni  c canti  lasciando,  un  di  gittaste 

Dell’  arte  egizia  i torti 

Canapi  ahi!  d’ilio  ai  sacri  lidi  intorno, 
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Per  quindi  a Grecia  rimenar  la  rea 
Di  Menelao  consorte, 

Quella  a Castore  scorno,' 

Onta  all'  Eurdta  , la  crudel  che  morte 
Diè  a Priamo,  antico  padre 
Di  cinquanta  figliuoli , e me  spingca, 

Me  pur  misera  madre, 

Ecuba  sventurata,  in  tanto  male. 

Ohimè!  qual  seggio,  oh  quale, 

Entro  le  tende  Agamennonie  or  tengo! 
Schiava  fuor  tratta  da  regali  case 
In  vecchia  età  ne  vengo. 

E su  la  testa  rase 
Tristamente  ho  le  chiome. 

Oh  de’ Frigi  guerrier’ misere  spose, 

Oh  figlie  a luttuose 

Nozze  serbate,  arso  Ilio  fuma.  Un  grido 

Alziam  di  duolo;  e come 

De’  pennuti  suoi  nati  al  caro  nido 

La  madre,  incominciando  , il  verso  intona; 

Tal  io  fra  voi  ; ma  non  però  que’  canti 

Canterò  di  que’  dì  quando  appoggiata 

Allo  scettro  di  Priamo , in  Frigi  modi 

A tutte  1’  altre  inanti 

Il  piè  vibrando,  usata 

Era  de’  numi  celebrar  le  lodi. 
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ECLflA  CORO 


SEM1CORO  PRIMO 

Ecuba , a che  tu  sciami  ? E che  dir  vuoi , 

Che  dir  vuoi  tu  con  le  tue  grida  ? Inteso 

Abbinili  de’  lagni  tuoi 

Sonar  la  tenda , e 1’  animo 

E di  terror  compreso 

Alle  Trojane  che  piangendo  stanno 

Di  lor  servaggio  il  danno. 

ECUBA 

Oh  figlie . ohimè  ! già  stendono' 

Le  man'  gli  Argivi  in  su  le  navi  al  remo. 

SEM1CORO  PRIMO 

Ahi  lassa  me!  Che  vogliono , 

Che  voglion  far?  Noi  misere 

Trarran  di  qua,  dal  patrio  suol  lontane? 

ECUBA 

Non  so;  ma  qualche  altra  sciagura  io  temo. 

8EMICORO  primo 
0 infelici  Trojane, 

Ad  ascoltar  novelli  guai  venite. 

La  dipartenza  apprestano 
Gli  Argivi:  uscite,  uscite. 

ECUBA 

Deh  inanzi  agli  occhi  miei 

Deh  non  fate  che  venga  or  T invasata 

Cassandra,  obbrobrio  agl’ insolenti  Achei, 
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Sì  che  duolo  io  non  senta  aggiunto  a duolo! 
Oh  Troja,  oh  sventurata 
Città  caduta  al  suolo! 

Sventurati  color  che  te  viventi 
Abbandonano,  o spenti! 

SEMICORO  SECONDO 

Ohimè!  tremante  io  dalle  tende  uscita 
D’ Agamennone  or  son,  te,  mia  regina, 

A interrogar  se  in  questa 

Terra  han  fermo  gli  Achei  tórmi  la  vita, 

0 se  già  la  marina 

Ciurma  da  poppa  a dar  qp’  remi  è presta. 

ECUBA 

Io  di  terror  nell’animo 

Colpita,  o figlie,  a’ primi  albóri  uscia. 

SEMICORO  SECONDO 

Araldo  alcun  de’ Danai 

Venne?  Oh  me  lassai  il  mio  signor  chi  fia? 

ECUBA 

Sortita  or  or  sarai. 

SEMICORO  SECONDO 

Ahi  trista  me!  qual  mai 

Seco  Argivo  guerriero  o qual  Ftiota, 

0 chi  trarrammi  ad  isola 
Da  Troja  mia  remota? 

ECUBA 

Ed  io , grama  ! a chi  serva , ove  ove,  in  quale 
Terra,  a vii  fuco  eguale, 

D’anni  corca  n’andrò,  di  donna  morta 
Miseranda  figura, 

D’ombra  d’Averno  simulacro  inane, 
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O custode  preposta  ad  una  porta, 

0 di  bamboli  a cura. 

lo  che  in  Troja  onoranze  avea  sovrane? 

SEMICORO  PRIMO 

All!  tu  fai  di  tua  sorte  alte  querele; 

Nè  io,  nè  io  più  volgere 
Potrò  la  spola  nelle  Frigie  tele! 

SEMICORO  SECONDO 

Ed  io  l’ ultima  volta  i figli  or  veggio. 
L’ultima  volta;  c più  di  te  rea  sorte 
Soffrir  , regina , io  deggio  ; 

Chè  andarne  al  lettp  degli  Achei  consorte 
(Maledetta  tal  notte,  e tal  destino!), 

0 dal  fonte  divino 
Arrecar  di  Pirene, 

Vile  serva,  dovrò  l’idric  ripiene. 

SEMICORO  PRIMO 

Deh!  alla  famosa  di  Teséo  beata 
Contrada  io  venga,  e non  d'Eurota  a quella 
Più  di  tutte  odiata 

Sponda,  ov’  Elena  ha  stanza;  e quivi  ancella 
Menelao  me  non  abbia,  egli  che  tutta 
Ha  Troja  mia  distrutta. 

SEMICORO  SECONDO 

Quel  vago  almo  terreo,  cui  bagna  ad  imo 
Dell’Olimpo  il  Penéo  con  sua  bell’onda, 

Per  fama  udii  che  opimo 
E d’ogni  frutto,  e d’ogni  bene  abonda. 

SEMICORO  PRIMO 

Io  là,  dopo  la  diva 

Di  Teséo  sacra  terra,  andar  vorrei. 
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Anco  l'opposta  alla  Fenicia  riva, 

Di  Vulcan  regioue, 

Madre  de’ monti  Etnèi, 

Odo  che  molte  ha  di  virtù  corone. 

SEMICORO  SECONDO 

E quella  ancor,  che  giace 
Con  l’ Ionio  a confine  , 

E con  fonti  divine 

La  fa  il  Orati  più  bella  c più  ferace; 

Il  Crati  che  la  chioma  in  biondo  pinge 
A qual  che  in  lui  l’intinge. 

CORO 

Ecco,  dall’oste  degli  Achei  qui  move, 

Ratto  l’orma  stampando, 

Dispensator  di  nuove 

Cose  un  araldo.  Or  qual  ne  vien  commando 
A recar?  Che  pur  troppo  a’ Greci  suoi 
Serve  già  siamo  or  noi. 


TALTIBIO  co*  séguito  ■ ECUBA  ■ CORO 


TALTIBIO 

Ecuba , noto  io  sono  a te;  che  in  Troja 
Più  volte  entrar  già  mi  vedesti,  araldo 
Del  campo  Acheo , Taltibio  ; ed  ora , o donna. 
Publico  bando  ad  annunziar  ti  vengo. 

ECUBA 

Questo,  questo,  o compagne,  era  il  timore 
Che  già  stringeami  il  core. 
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o . taltibio 

h0rt,te  °r  fosk’>  se  il  timor  quest'era. 

Al-  L-  . EC0BA 

Ahi  ahi  sciagura  ! ahi  duolo  I 

“ (|ual  (,i  Iliade  o Tessala 

J,t(a  n’asscgni,  o del  Tebano  suolo? 

-,  taltibio 

n tUtie  insieme’  ad  Ognun  sortiste. 

ecuba 

A chi  sorti  ciascuna? 

Qual  delle  donne  Iliache 
Avrà  men  rea  fortuna? 

iv  . taltibio 

<V>n  mi  chieder  di  tutto  ad  una  volta. 

ecuba 

A chi  dimmi,  la  mia , la  sventurata 
ciglia  Cassandra  è data? 

D t taltibio 

er  se  trascelta  Agamennón  la  prese. 

nu-  . ECUBA 

Ohimè!  forse  alla  sua  sposa  Lacena, 

Ohimè!  serva  la  mena? 

taltibio 

«o:  del  proprio  suo  Ietto  occulta  sposa. 

. . ECCBA 

la  vergi, idAp.Ho,  . cui  que, 

Dono  serbar  da’  talami 

Vita  immune , e illibato  ognor  costume  ? 

r taltibio 

Lo  feri  amor  della  inspirata  giovane. 
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ECUBA 

A terra  a terra,  o figlia, 

Citta  le  dive  chiavi  e quei  che  porti 
Sacri  serti  alle  tempie  e al  collo  attorti. 
taltibio 

Non  è a lei  grand’onore  il  regai  letto? 

ECUBA 

E ov’  è , che  fu  di  quella 

Che  a me  dianzi  toglieste,  altra  donzella? 

TALTIBIO 

Di  Polissena,  o di  qual  altra  inchiedi? 

ECUBA 

D’essa.  A chi  fra  gli  Achei 
Data  la  sorte  ha  lei? 

TALTIBIO 

Alla  tomba  d’Achille  addetta  venne. 

ECUBA 

Lassa  me,  che  un’ancella  ho  partorito 
Ad  una  tomba!  Oh  spiegami: 

Qual  fra’ Greci  è cotesto  o legge  o rito? 

TALTIBIO 

Fa’  ragion  che  tua  figlia  or  sia  felice. 

ECUBA 

Ma  che  da  te  significar  si  vuole? 

Vede  ella  ancora  il  Sole? 

TALTIBIO 

Tal  fato  é il  suo,  che  d’ogni  mal  va  sciolta. 

ECUBA 

L’infelice  consorte 

Del  prode  Ettorre,  Andromaca, 

Qual  ebbe,  or  di’,  qual  sorte? 
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TALTIBIO 

Per  sé  la  scelse  ilei  Pelide  il  figlio. 

E CUBA 

E a chi  serva  son  io,  vecchia  tremante 
Che  del  baston,  qual  d’  altro  piede,  a reggere 
Uopo  ho  le  inferme  piante  ? 

TALTIBIO 

Te  il  re  d1  Itaca  Ulisse  ebbe  sua  schiava. 

ECUBA 

Ahi!  ahi!  Oh  misera, 

Batti  la  rasa  testa. 

Straccia  con  Pugne  e P una  gota  e l'altra. 
Ahi  ! che  a signor  sortito 
Ho  trist'uomo  aborrito, 

I)i  giustizia  nimico,  un  disleale 
Mostro,  clic  tutto  travolgendo  infesta 
Con  doppia  lingua  scaltra, 

E in  tutte  genti  ov'  è concordia  amica, 

Mette  dissidio  e male. 

Piangetemi,  o Trojane:  io  son  perduta; 
Morta  io  son,  di  crudel  sorte  inimica 
In  potestà  caduta! 

CORO 

Tu  ahnen,  regina , il  tuo  deslin  conosci  ; 

Ma  il  mio,  chi  degli  Achei,  chi  degli  Eileni 
In  sua  man  lo  si  tiene? 

TALTIBIO 

— Ite,  o sergenti: 
Uopo  è qua  tostamente  addur  Cassandra, 

Che  al  sommo  duce  io  la  consegni , e P altre 
Sortite  schiave  indi  partisca  agli  altri.  — 
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Oh  qual  là  dentro  lampeggiar  di  faci? 
Àrdon  forse — o che  fanno? — ardon  le  tende 
Le  Trojane  che  in  breve  ad  Argo  tratte 
Esser  denno,  e sè  stesse  nelle  fiamme 
Gettan,  bramose  di  morir?  Mal  soffre 
Libero  spirto  la  servii  fortuna.  — 

Apri,  apri,  olà,  chè  ciò  che  piace  a quelle, 
Ma  non  piace  agli  Achei,  colpa  non  getti 
Sopra  di  me. 

ECUBA 

Non  ardon,  no,  le  tende. 

La  figlia  mia,  Cassandra  elPè,  che  invasa 
Di  furor  sacro  a noi  correndo  viene. 


CASSANDRA  con  fiaco le  in  «ano  • TALT1BIO  • 
ECUBA  • CORO 


CASSANDRA 

Su  su,  squassa  le  faci.  Io  qui  del  nume 
II  tempio  onoro  e con  le  tede  spargo 
Di  sacro  lume. 

Viva  Imene,  Imeneo! 

Oh  beato  lo  sposo,  e me  beata 
Che  ne  vo  sposa  ad  Argo! 

Viva  Imene,  Imeneo!  — 

Tu  ognor  gemendo,  o madre, 

Vai  la  tua  patria  amata 
Con  querimonie  e lagrime  , 

E il  mio  trafitto  padre; 
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Onde  a mie  nozze  io  pronuba 

Porto  io  stessa,  o Imeneo,  le  ardenti  tede, 

(E  tu  le  alluma,  o Ecate), 

Come  a nozze  di  vergine  s’addice. 

Su,  slancia  in  alto  il  piede: 

Forma  il  coro:  Evoè,  Evoè  grida. 

Qual  del  mio  genitore  al  più  felice 
Beato  tempo.  E sacra  cosa  il  coro; 

E tu,  Febo,  lo  guida. 

Io  la  devota  vittima 
Sveno  nel  tuo  d’alloro 
Attorniato  tempio. 

Viva  Imene-,  Imeneo! — Madre,  a giuliva 
Danza  tu  pur,  l’esempio 
Di  me  seguendo,  agita  il  piede,  e intorno 
Quii  e là  l’aggira.  E voi  con  lieti  viva 
Imeneo  festeggiate, 

Alla  sposa  acclamate, 

Frigie  donzelle  dal  bel  peplo  adorno. 

Su,  cantate  mie  nozze,  e quel  che  dato 
Sposo  al  mio  letto  ha  il  fato. 

COBO 

Regina,  or  tu  la  tua  baccante  figlia 

Non  conterrai,  che  fra  gli  Achei  non  corra? 

. ECUBA 

0 Vulcan,  tu  le  tede  accender  suoli 
De’ mortali  alle  nozze;  ma  cotesta 
Che  qui  divampi,  è una  funesta  fiamma, 
Spenta  di  belle,  alte  speranze.  — Oh  figlia  ! 
Mai  non  credea  che  te  la  guerra  a tale 
Maritaggio  trarrebbe,  e l’asta  Achea.  — 
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Porgi  a me  quelle  faci:  a te  sconviene. 
Furibonda  scorrendo,  in  man  tenerle. 
Non  ancor  t’han  racqueta  i casi  tuoi; 
Ancor  sei  quella  stessa.  — Entro  portate 
Queste  faci,  o Trojane,  e pianti  e gemiti 
Contracambiate  al  nuzial  suo  canto. 

CASSANDRA 

Madre,  di  serto  il  vincitor  mio  capo 
Cingi,  e t’allegra  di  mie  regie  nozze: 

Mi  vi  guida  tu  stessa;  anzi,  se  presta 
All’andar  non  son  io,  spingimi,  e a forza 
Fammivi  andar.  Chè,  se  pur  evvi  Apollo, 
Me  più  d’ Elena  infausta  avrà  sua  sposa 
Il  gran  re  degli  Achivi  Agamennone. 

Io  io  I’  ucciderò  ; tutta  in  ricambio 
Diserterò  sua  regia,  il  padre  mio 
Vendicando,  e i fratelli....  Ma  di  questo 
Or  tacerò  ; nè  vo’  cantar  la  scure 
Che  scenderà  sovra  il  mio  collò  e d’altri, 
Le  lotte  inatricide,  e la  ruina 
Della  casa  d’Atreo,  di  che  mie  nozze 
Cagion  saranno.  Or  da  divino  spirto 
Io  commossa  bensì,  ma  non  furente. 
Mostrerò  de’Trojani  esser  la  sorte 
Miglior  di  quella  degli  Achei,  di  loro 
Che  per  sola  una  donna,  anzi  una  druda, 
Per  lo  racquisto  d’ Elena,  un  immenso 
Fèr  di  genti  esterminio;  e quel  lor  saggio 
Capitan  per  non  sua  cosa  aborrita 
Le  sue  proprie  perdea  più  care  cose , 
Rassegnando  al  fratello  anco  de’ figli 
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Le  dolcezze  domestiche,  per  donna 
Che  di  sua  voglia,  e non  rapita  a forza, 
Fuggi.  Venuti  alle  Scamandrie  rive, 

Perian  gli  Achei,  per  volontario  esiglio 
Della  lor  patria  privi;  nè  veduti 
Han,  morendo,  i lor  figli,  nè  composti 
Fùr  dalle  mogli  ne'  funerei  veli; 

E in  suolo  estranio  giaciono.  Nè  meglio 
In  lor  case  avventa  : senza  i mariti 
Morian  le  spose,  e senza  figli  i padri 
Che  li  crebbero  ad  altri,  e su  lor  tombe 
Non  sarà  chi  deli' ostie  il  sangue  sparga. 
Questo  bel  merlo  hanno  gli  Achei  raccolto. 
Tacio  ogni  turpe  cosa:  a me  non  Musa 
Quella  iia  mai,  che  canterà  vergogne. 

I Trojani  a rincontro  (eccelso  onore!) 

Per  la  patria  morirò;  e quanti  al  ferro 
Soggiaquero  nel  campo , da’  congiunti 
In  lor  case  portati,  ebber  sepolcro 

Nel  patrio  suol,  da  quelle  man’  composti, 
Che  comporli  dovean:  quanti  pugnando 
Non  avean  morte,  in  compagnia  pur  sempre 
Di  sposa  e figli  si  vivean,  godendo 
Oue’ piacer,  donde  lungi  eran  gli  Elleni. 
D’Ettore  or  senti.  Egli  mori,  ma  tutto 
Bello  di  gloria;  e fu  cagion  di  questa 

II  venir  degli  Achei:  se  ciò  non  era, 

Tanto  valor  si  rimanea  nascoso. 

Paride  a sposa  si  pigliò  di  Giove 

La  figlia:  ov’ altra  ei  tolta  avesse,  muta 
Del  maritaggio  suo  saria  la  fama,  i — 
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Guerra  è sempre  a fuggir,  chi  bene  avvisa; 
Ma  se  a ciò  vietisi,  è per  la  patria  onore 
Morir  da  forte:  onta  è il  morir  da  vile.  — 
Keco,  o madre,  onde  Troja  or  tu  non  pianga , 
Nè  le  mie  nozze:  io  struggerò  con  queste 
Oue’  si  aborriti  e miei  nemici  e tuoi. 

CORO 

Oli  con  che  senso  di  piacer  tu  scherzi 
Su  i domestici  mali,  e vai  cantando 
Cose  che  forse  mostrerai  non  vere  ! 

TALTIRIO 

Se  Apollo  a te  non  travolgesse  il  senno, 

Or  non  già  impunemente  i duci  mici 
Con  tali  augurii  avvieresti  ad  Argo.  — 

Ben  è vero:  i più  illustri,  e di  saggezza 
In  grande  onor,  punto  da  più  non  sono 
Di  quei  che  nulla  sono.  Il  magno  , il  sommo 
Ile  di  tutti  gli  Achei , figlio  d'Atreo , 

Preso  d’amor  fu  per  eotesta  Menade 
Sovra  luti’ altre:  io,  che  un  tapin  pur  sono, 
No,  di  costei  non  mi  torria  le  nozze.  — 

Or,  ppi  che  insana  hai  tu  la  mente,  a’  venti 
Io  do  insieme  a portar  biasmi  d’Argivi 
E preconii  de’ Frigi;  e tu  alle  navi 
Meco  vien’,  bella  sposa  al  nostro  duce.  — 
licuba,  c tu,  quando  ei  lo  voglia,  il  figlio 
Seguirai  di  Laerte.  Ancella  a casta  • 

Donna  sarai , qual  qui  ciascun  la  dice. 
CASSANDRA 

Tristo  è pur  questo  servo!  E perchè  nome 
Iian  d’araldi  costoro,  odio  di  tutti. 

T.  II.  25 
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Sia  che  servano  a regi  o a franchi  stati?  — 
Or  tu  di’  che  alle  case  andar  d’ Ulisse 
Deggia  la  madre  mia?  Dove  son  dunque 
Gli  oracoli  d’ Apollo  a me  renduti, 

Ch’  ella  qua  si  morrebbe?  E lacio  il  resto. 
Ben  colui  sciagurato!  ci  non  sa  quanto 
Deggia  ei  stesso  patir;  tanto,  che  a lui 

I miei  mali  e de’ Frigi  oro  parranno; 

Poi  che  a’ dieci  qui  ad  Ilio  anni  consunti 
Altri  anni  dieci  aggiugnerà  di  guai, 

Pria  che  ritorni  al  patrio  tetto;  e solo 
D'ogni  compagno.  11  vorticoso  stretto, 

Ove  fra  rupi  è la  crudel  Cariddi; 

II  montano  crudivoro  Ciclope; 

La  Ligustide  Circe  in  sozzi  ciacchi 
Trasformante  gli  umani;  i naufragosi 
Casi  del  mar  ; P avido  amor  dei  loto , 

E le  sacre  del  Sol  giovenche  uccise, 

Che  mettermi  dalle  parlanti  carni 
Voce  a lui  dolorosa . . . Anco  alPAveruo 
Scenderà  vivo;  e a stento  alfin  campato 
Dal  tempestoso  mar,  giunto  in  sua  caso, 
Troverà  quivi  infinità  di  mali.  — 

Ma  che  sto  le  sventure  a dir  d’ Ulisse? 
Andiam;  che  tosto  mie  nozze  di  morte 
Possa  io  far  col  mio  sposo. — Olisi:  tu  tristo 
Tristamente  sotterra  andrai  sepolto, 

Di  notte,  al  bujo,  o imperador  de’ Greci, 
Che  ti  estimi  gran  cosa.  — E me  gittata 
All’  aer  , nudo  cadavere , i torrenti 
Porteran  presso  alla  sua  tomba,  e pasco 
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Alle  liere  daran,  me  che  d’ Apollo 

Pur  son  ministra.  — Oh  voi  corone,  oh  sacri 

Fregi  del  nume  a me  più  caro,  addio. 

Più  non  hawi  per  me  festive  pompe, 
in  che  già  mi  piacea:  via  dal  mio  corpo 
Strappati  andate.  Io  pura  ancor,  li  dono 
A portarteli  all’ aure,  o dio  profeta.  — 

La  nave  ov’è  del  re  de’ regi?  Dove 
Salir  degg’io?  Non  più  di  me  tu  aspetti 
Fausto  il  vento  alle  vele.  Andiam.  che  teco 
lina  delle  tre  Furie  in  me  trarrai.  — 

Addio,  madre;  non  piangere)  — Oh  diletta 
Patria,  ti  lascio.  — Oh  miei  fratelli  estinti, 
Oh  padre  mio,  me  raccorrete  in  breve. 

Giù  fra  l’ ombre  verrò  vittoriosa, 

Slruggitrice  verrò  dell’ alte  case 
Di  ([negli  Atridi.  onde  perimmo  noi. 

( Parte  con  TaUibio  e segui  lo.) 

CORO 

Olà,  d'Ecuba  ancelle,  non  vedete 
Ch’ella  senza  parola  a terra  cade? 

Non  accorrete  a sostenerla?  aita 

Non  le  date,  o infingarde?  In  piò,  su  via, 

La  caduta  rizzate  antica  donna. 

ECUBA 

Lasciatemi.  Non  grati  ora  mi  sono 
I grati,  o donne,  officii  vostri:  a terra 
Lasciatemi  giacer:  lo  vuol  quel  ch'io 
SofTro  e soITersi , c soffrir  (leggio  ancora.  — 
Oh  dei!...  Ma  inerti  ujutatori  invoco; 

E si  gli  dei  conveniente  cosa 
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Pare  invocar,  sempre  che  mal  ne  incoglie.  — 
Or  mi  giova  ridir  la  mia  passata 
Felicità:  sovra  i presenti  mali 
Getterò  quinci  una  maggior  pietade.  — 
Regina  io  fui:  regali  nozze  io  strinsi; 

E figli  egregi  partorii,  non  nati 
A far  numero,  no,  ma  di  virtude 
Eminenti  su  i Frigi,  e quali  averne 
Mai  partoriti , nè  Trojana  donna 
Nè  Greca  od  altra  non  potria  vantarsi. 

Ed  io  li  vidi  cader  tutti  morti 
Dal  ferro  Argivo,  e su  le  tombe  loro 
Mi  troncai  queste  chiome:  e Priamo,  il  padre 
Di  tutti  lor,  non  dir  l' udii , ma  visto 
L’ho  con  questi  occhi  io  stessa  trucidato 
Del  domestico  Giove  inanzi  all’ara: 

E Troja  presa:  e le  vergini  figlie, 

Ch’io  cresceva  all’onor  d’incliti  sposi, 

Le  crebbi  ad  altri:  dalle  man  strappate 
Mi  furon  esse,  e non  v’è  speme  alcuna 
Che  me  veggano  più,  ch’io  più  le  vegga. 

Per  colmo  alfin  delle  miserie  mie. 

Schiava  in  Grecia  n’andrò,  d'anni  si  grave; 
E me  porranno  agli  oflicii  più  duri 
A questa  etade,  o del  guardar  le  porte, 

Delle  chiavi  custode,  o del  far  pane, 

Me,  d’Ettore  la  madre;  e col  rugoso 
Dorso  giacer , da’  regii  letti , a terra , 

E di  logri  vestir  laceri  panni 
(Sconcia  cosa  a’ gentili)  il  logro  corpo. 

Misera  me!  per  una  donna  sola 
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Quali  ebbi , e quali  avrò  sciagure  ! Oh  figlia , 
Oh  concitata  dagli  dii  Cassandra, 

Per  che  orribili  casi  hai  tu  perduta 
Tua  castitade!...  E tu,  misera,  e tu 
Polissena,  ove  sei?  — Me  più  nessuno, 

Nè  del  viril  nè  del  feminco  sesso, 

De’ già  tanti  miei  figli  or  non  soccorre.  — 
A che  su  mi  levate?  Che  più  resta 
Di  speranze?  Guidate  il  mio  già  in  Troja 
NobiI  piede,  or  servile,  ad  erma  rupe, 

Ove  fra’ sassi  al  suol  giacendo,  in  lagrime 
Mi  distempri  e consumi.  — Oh!  mai  felice 
Non  credete  nessuno,  anzi  che  muoja. 
cono 
Strofa 

Or,  Musa,  or  tu  per  Ilio 
Nuovo  intona  funébre  in  flebil  modo 
Carme,  ond’  io  l’aure  risonar  d’intorno 
Farò  cantando,  ahi  misera, 

Come  soggiaqui  degli  Argivi  al  frodo 
Del  quadrupede  carro,  e venni  schiava, 
Quando  presso  di  Troja  all’  alte  porte 
Lasciaro  altifremente 
Cavallo  immane  e d’auree  barde  adorno, 
Ch’armi  ascose  ed  armati  in  sen  portava. 
D’in  su  la  rócca  il  popolo 
Allor  gridò  furente: 

« Oh  da’  travagli  dell’  avversa  sorte 
Genti  or  secure  e quete, 

Ite,  in  città  traete, 

Alla  di  Giove  Iliaca  figlia  il  sacro 
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Date  in  don  simulacro.  » — 

Qual  delle  Teucre  gioveni, 

Qual  pur  de'  vecchi  a fuori  uscir  fu  lento  ? 

Alacre  al  suon  de’  cantici 

Corse  ogni  uomo  a cader  nel  tradimento. 

sintintro[a 

Tutta  de’  Troi  con  impeto 
La  gente  accorsa  oltre  le  porte  esulta 
Di  far  dono  alla  dea  della  contesta 
Con  abetine  tavole 

Machina,  insidia  degli  Argivi  occulta  , 

E ruinoso  di  Dardania  scempio  : 

E con  lacci  di  molta  attorta  fune, 

Qual  negra  nave,  in  Troja 

Trasserla,  e in  sede  al  patrio  suol  funesta 

La  collocamo  entro  il  marmoreo  tempio 

Della  divina  Pallade. 

hra  l’opra  e fra  la  gioja 

Scendeano  I ombre  della  notte  brune; 

E delia  tibia  i suoni 
E le  Frigie  canzoni 

Echeggiavano,  e in  danze  alto  le  snelle 
Battendo  i piè  donzelle, 

Voci  mettean  di  giubilo; 

E nelle  case  fra  le  dapi  e l'ebre 

Tazze  le  ardenti  lìacole 

Fosca  luce  spandean  su  le  tenèbre. 

Epthlo 

Io  carole  tessendo 
Entro  le  stanze  mie, 

Scioglica  di  laude  canti 
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Alla  montana  Artemide  : 

Et!  ecco  un  grido  orrendo 
Tutte  fé’  d' Ilio  rimbombar  le  vie  : 

E i figlioletti  le  mani  tremanti 
Stesero  delle  care 

Madri  le  vesti  ad  abbrancar.  L’  armalo 

Marte  uscì  dell’  agguato 

Dalla  diva  di  Palla  opra  costrutto; 

E di  Frigi  macello  intorno  all’  are 
Fu  fatto,  e una  funereu 
Solitudin  deserto 

Fe1  il  talamo  alle  spose,  e a Troja  lutto. 
A Grecia  porse  di  vittoria  serto.  — 

Ecuba,  vedi  in  forestiero  cocchio 
Tratta  venirne  Andromaca? 

E il  caro  Astianattc,  il  pargoletto 
Figliuol  d'Ettore  a lei  sta  su  ’1  ginocchio, 
Chino  la  testa  su  Fondante  petto. 


ECUBA  ■ ANDROMACA  col  figliuolo  in  un  oocchh>  • CORO 


ECUBA 

Dove  ne  vai  su  quel  carro  portata, 

0 donna  sventurata. 

Presso  d’Ettorre  alle  bell’ armi  assisa. 

E alle  spoglie  de'  Frigi  in  guerra  prese, 
Che  di  Troja  conquisa 
Fian  trofeo  ne’  suoi  putrii 
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Templi  dal  figlio  del  Pelide  appese? 

ANDROMACA 

Serva  gli  Achei  mi  traggono. 

SCUSA 

Ohimè  !... 

ANDROMACA 

Tu  canti  il  flebil  inno... 

ECUBA 

Ahi  ahi  ! 

ANDROMACA 

Ond'  io  piango  miei  guai . . . 

ECUBA 

Oh  Giove! 

ANDROMACA 

E il  fato  che  sì  reo  mi  preme. 

ECCRA 

Oh  miei  figli! 

ANDROMACA 

Già  fummo. 

ECUBA 

Ita  è in  ruina 

Ogni  nostra  grandezza,  ed  Ilio  insieme,... 

ANDROMACA 

Lassa  ! 

ECUBA 

E de' figli  miei  l’ inclita  schiatta! 

ANDROMACA 

Ahi  meschina! 

ECUBA 

Meschina 

Me  pure! 
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ANDROMACA 

Oh  mali! 

ECUBA 

Oh  miseranda  sorle... 

ANDROMACA 

Della  patria . . . 

ECIWA 

Che  fuma  arsa  e disfatta! 

ANDROMACA 

Deh  a me  torna,  o consorte! 

ECUBA 

Tu  il  mio  figlio  dall’Orco,  ov’or  soggiorna, 
Richiami,  o dolorosa. 

ANDROMACA 

Ritorna  a me,  ritorna, 

0 presidio  tu  sol  della  tua  sposa! 

ECUBA 

Priamo,  o tu  la  cui  morte  onta  è agli  Achei, 
Tu  de’  figliuoli  miei 
Antico  padre  e sire, 

Trammi  all'Orco  a dar  poso  al  mio  soffrire! 

ANDROMACA 

Alte  brame  son  queste.  Ah!  tanti  mali 
D’Ilio  il  caso  n'apporta,  e duolo  a duolo 
N’ addossar  gl’immortali, 

Dacché  a Dite  scampato  è il  tuo  figliuolo; 
Colui,  per  le  cui  ree  nozze  odiose 
Cadde  Pergamo  al  suolo, 

E preda  agli  avoltoi  là  di  Minerva 

Fra  Tare  sanguinose 

Giacion  torme  d’estinti,  e Troja  è serva. 
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ECUBA 

Oh  mia  patria,  io  ti  piango  in  abbandono 
Lasciata  (or  vedi  orribil  fine!);  e il  mio 
Tetto  pur  piango,  ov’  io 
Partorii  tanti  figli.  — Oh  tìgli,  or  sono 
Della  patria  e di  voi  deserta  e sola! 

Deli  qual  lamento,  e quanto  lutto,  e quanto 
Su  le  mie  case  or  cola 
Intcrminabil  pianto! 

Oh!  quegli  almen  che  senza  vita  giace, 
D’ogni  travaglio  ha  pace. 

CORO 

Come  il  piangere  è dolce  agl' infelici, 

G il  lagnarsi  e il  cantar  note  dolenti  ! 

ANDROMACA 

Oh  madre  dell’  eroe  che  già  con  l’ asta 
Numero  immenso  fé’ cader  d1  Achei, 

Vedi  tu  queste  cose? 

ECUBA 

Io  veggo  l’opre 

Degli  dii,  che  gli  abjetti  ergono  in  alto, 

E disperdono  i grandi. 

ANDROMACA 

Ecco,  io  son  tratta 
Schiava  col  figlio.  Nobiltà  di  sangue 
( Tali  ha  vicende)  in  servitude  or  viene. 

ECUBA 

Necessità,  terribil  cosa!  A forza 
Pur  dal  mio  fianco  poc*  anzi  strappata 
N’andò  Cassandra. 

ANDROMACA 

Ah  che  un  novello  Ajace 
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Surse  per  la  tua  figlia!  Ed  altre  ancora 
Sciagure  hai  tu. 

ECUBA 

Che  numero  nè  modo 

Non  hanno:  un  mal  ne  vien  con  l’altro  a prova. 
ANDROMACA 

Su  la  tomba  d’Achille  ostia  svenata 
Polissena  morì,  la  figlia  tua, 

Dono  a inanime  corpo. 

ECUBA 

Ahi  me  infelice! 

Ecco  ciò  che  pur  anzi  oscuramente 
M’accennava  Taltibio. 

ANDROMACA 

Ed  io  la  vidi; 

E giù  scesa  del  carro . il  morto  corpo 
Ne’  pepli  avvolsi , c 1’  onorai  di  pianto. 

ECUBA 

Oh  empio  sagrifìcio!  Oh  figlia  mia, 

Come  ahi  peristi  in  miseranda  guisa! 

ANDROMACA  ■ 

Morta  in  vero  è cosi;  ma  di  me  viva 
Ella  pur  con  sua  morte  è più  felice. 

ECUBA 

Vivere , o no,  la  stessa  cosa,  o figlia. 

Non  è.  L’ uno  è più  nulla  : han  sempre  loco 
Le  speranze  nell’altro. 

ANDROMACA 

Oh  tu,  già  madre 

Di  egregia  prole,  odi  or  da  me  parola, 
Ond’io  vo’  confortarti.  — Un’egua)  cosa. 
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Non  esser  nato  ed  esser  morto  io  dico; 

Ma  del  vivere  in  guai  meglio  è il  morire. 
Morir  non  duole  a chi  sente  suoi  mali; 

E chi  vólto  è da  bello  in  tristo  stato, 

Egro  è sempre  in  suo  cor  della  perduta 
Felicità.  Quella  mori  siccome 
Nè  mai  nata  pur  fosse,  e nullo  seppe 
De’  tanti  guai  eh’  eran  serbati  ad  essa. 

Ma  io  che,  ognor  mirando  a nobil  segno, 
Molta  ottenni  onoranza,  or  son  caduta 
Di  mia  splendida  sorte.  Io  ciò  che  pregio 
E dovere  è di  moglie,  in  atto  posi, 

Con  Ettore  vivendo.  E primamente. 

Poi  che  donna  che  in  casa  non  rimane, 

Mal  faccia,  o no,  pur  mala  voce  ha  sempre, 
Io,  deir  uscir  lasciata  ogni  vaghezza, 

Chiusa  dentro  mie  soglie  ognor  mi  stava, 

Nè  d’altre  donne  il  favellio  faceto 
V’ammctica,  paga  di  guidar  con  buona 
E savia  mente  le  domestich’opre; 

E silenzio,  e un  sereno  e dolce  aspetto 
Io  porgeva  al  marito,  c ben  sapea 
In  che  vincer  Io  sposo,  e in  clic  dovessi 
Lasciar  vincermi  a lui.  Di  ciò  pur  venne 
Fra’  Greci  il  grido,  e noque  a me;  chè , presa , 
D’Achille  il  figlio  aver  mi  volle  in  moglie; 
Onde  schiava  sarò  dentro  le  case 
Degli  omicidi  miei.  Là,  se  d'Ettorre 
io  rintuzzando  la  memoria  cara, 

Spiego  sensi  benigni  al  nuovo  sposo, 

Rea  mi  fo  con  l’estinto;  e al  signor  mio 
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Verrò,  se  avversa  a lui  mi  serbo,  in  ira. 
Ben  si  dice  che  sola  anco  una  notte 
L'odio  allenta  di  donna  ad  uom  che  a parte 
Del  suo  letto  la  toglie:  io  quella  aborro, 
Che  il  consorte  di  pria  per  nuove  nozze 
Sdimenticando,  altro  ad  amar  ne  prende. 
Nè  men  giumenta  che  disgiunta  sia 
Dall’usata  compagna,  il  giogo  porta 
Alacremente;  e un  bruto  è pur,  di  voce 
Privo  c di  mente,  e di  natura  in  tutto 
Inferiore.  Oh  caro  Ettorrc,  io  sposo 
Te  appien  conforme  alle  mie  brame  avea, 
Grande  per  senno,  per  dovizie  e sangue, 

E per  valor  magnanimo;  e tu  primo 
Me  illibata  donzella  hai  ricevuta 
Dalla  man  del  mio  padre , e fatto  hai  tuo 
II  virginal  mio  letto.  Ed  ora  estinto 
Tu  giaci;  ed  io  fatta  captiva  a forza, 

Verso  Grecia  veleggio  a servii  giogo. 
Dunque  minor  de’  inali  mici  da  morte 
Non  è di  Polissena,  onde  tu  piangi? 

E tolto  a me  ciò  che  a’  mortali  tutti 
Resta  ognor,  la  speranza;  nè  alla  mente 
Illusion  far  mi  poss’io  di  qualche 
Futuro  bene;  e il  pur  pensarlo  è dolce. 

CORO 

Tu  sei  meco  a una  sorte:  i tuoi  piangendo, 
A sentir  più  m’insegni  i mali  miei. 

ECUBA 

lo  mai  non  posi  entro  una  nave  il  piede  ; 
Ma  pinto  vidi,  c dirlo  udii,  che  quando 
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Mcn  fiero  verno  a’  naviganti  insorge  , 
Opra  ognuno  a salvarsi  ; e chi  alle  vele , 
Chi  al  governo  dà  man,  chi  la  sentina 
Suda  a vuotar:  ma  se  il  commosso  mare 
Sovrabonda  e soverchia,  alla  fortuna 
S’abbandonano,  e lasciansi  alla  furia 
De’  correnti  marosi  andar  portati. 

Tal  io.  carca  di  mali,  senza  voce 
Stonimi,  senza  parola:  il  procelloso 
Flutto  che  i numi  sollevar,  mi  vince. 

Ma  tu,  figlia  diletta,  or  pori’ da  parte 
D’Ettore  i fati:  il  pianger  tuo  noi  salva. 
Onora  il  nuovo  tuo  signor:  concedi 
De’  tuoi  bei  modi  a lui  la  desiata 
Esca:  lieti  farai  di  tua  mcn  dura 
Sorte  gli  amici,  e presso  te  potrai 
Crescer  questo  figliuol  del  figliuol  mio 
A grand' ulil  di  Troja.  I tuoi  nepoti 
Così  un  giorno  faran  ch’ella  ancor  sia 
Rimpopolata,  ancor  città  divenga.  — 

Ma  da  cosa  vicn  cosa:  a che  qui  veggo 
Tornar  cotesto  Acheo  ministro,  a noi 
Nunziator  di  novelli  altri  commandi? 


TALTIBIO  cos  sergenti  ECUBA  ANDROMACA  • COBO 


TALTIBIO 

0 già  moglie  d'Ettorre  eroe  de’  Frigi, 
Me  non  odiar:  non  volenlicr  de’  Greci 
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Or  t’ annunzio  i decreti,  c degli  Atridi. 

ANDROMACA 

Che  fia?  Proemio  a triste  cose  è il  tuo. 
TALTIBIO 

Decretar...  questo  figlio...  Or  come  io  dirlo 
Dovrò? 

ANDROMACA 

Forse  che  meco  egli  non  abbia 
Uno  stesso  signore  ? 

TALTIBIO 

A lui  nessuno 
Fia  signor  tra  gli  Achei. 

ANDROMACA 

Ch’io  lui  qui  lasci, 

Solo  avanzo  de’  Frigi? 

TALTIBIO 

lo  non  so  come 

Blandamente  la  rea  nuova  li  porga. 

ANDROMACA 

Lodo  il  risguardo  tuo,  se  fauste  nuove 
A recar  non  mi  vieni. 

TALTIBIO 

. 11  tuo  figliuolo 

Sappilo  alfine  — bau  destinato  a morte. 
ANDROMACA 

Ali,  qual  odo  sventura  ancor  più  grave 
Delle  nuove  mie  nozze! 

TALTIBIO 

Ulisse  a lutti 

Parlò  gli  Fileni  insieme  accolli,  e vinse. 
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ANDROMACA 

Ahi  ahi , misera  me  ! troppo  son  grandi 

I mali  miei. 

TALT1BI0 

Non  convenir,  diss’egli . 

Che  di  padre  sì  forte  il  figlio  viva. 

ANDROMACA 

Volesse  il  ciel  che  per  li  figli  suoi 
Tal  partito  vincesse! 

TALT1BI0 

Esser  giltato 

II  tuo  dovrà  giù  dalle  Iliache  torri. 

Nè  tu  già,  se  vorrai  saggia  mostrarti, 

Farai  contrasto.  Il  tuo  dolor  da  forte 
Portalo  in  te;  nè  imaginarti  alcuna 
Possanza  aver,  nulla  potendo.  Aita 

Non  è donde  a te  venga.  E a ciò  pon1  mente: 
Troja  cadde,  e il  tuo  sposo;  c tu  sei  schiava  ; 
E noi  ben  atti  a sostener  la  pugna 
Contro  a sola  una  donna.  Ond’è  ch’io  bramo 
Che  tu  lite  non  faccia,  nè  odioso 
Atto  alcun,  nè  indecoro,  c su  gli  Achei 
Imprecanti  parole  anco  non  getti.. 

Chè  se  cosa  dirai,  di  che  s’adiri 
L’esercito,  nè  tomba  il  figliuol  tuo 
Nè  pianto  a\Tà  : se  soffrirai  tacendo , 
Insepolto  il  figliuol  non  lasccrai , 

E a te  gli  Achivi  anco  farai  più  miti. 

ANDROMACA 

Oli  mio  figlio  diletto,  oh  in  pregio  sommo 
Da  me  tenuto,  or  da' minici  estinto 
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Cadrai,  lasciando  la  misera  madre! 

Quel  che  ad  altri  salvezza,  a te  dà  morte: 

La  grandezza  del  padre.  Un  tristo  bene 
T’è  la  gloria  paterna.  — Oh  sventurate 
Nozze!  oh  d’Ettorre  infausto  letto,  a cui 
Non  venni  io,  no,  per  partorirne  quindi 
Una  vittima  a'  Greci , ma  un  possente 
Re  dell'Asia  ubertosa!  — Oh  tìglio,  piangi? 
Tu  senti  i mali  tuoi?  Perchè  m’aggrappi 
Con  tue  mani,  e t'afligi  alle  mie  vesti, 

Qual  l'augellin  sotto  ai  materni  vanni? 

Ah!  di  sotterra  or  non  ritorna  Ettorre, 
L’inclit'asta  afferrando,  a pórti  in  salvo. 

Non  congiunti  del  padre,  non  possanza 
V’è  più  de’ Frigi;  e con  orrendo  salto 
Tu  capovolto  d’in  alto  piombando 
Spietatamente,  esalerai  lo  spirto. 

Oh  pargoletto,  oh  dolce  della  madre 
Peso  alle  braccia  !...  Oh  alito  soave 
Del  picciol  corpo!  Ahi!  questo  petto  invano 
Ti  nudri  nelle  fasce;  invan  mi  sono 
Per  te  di  cure  e di  travagli  attrita. 

Ora  saluta  per  l’ultima  volta 
La  genitrice  tua:  gittati  al  collo 
Delia  madre:  circonda  con  tue  braccia 
A me  le  spalle,  e bocca  a bocca  appressa.  — 
Oh  Elleni,  oh  voi  di  barbari  tormenti 
Trovatori,  perchè  questo  uccidete 
Innocente  fanciullo?  — Oh  germe  reo 
Di  Tindaro,  non  sei,  non  sei  di  Giove 
La  figlia  tu:  di  molti  padri,  io  dico, 
t.  it.  ae 
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Tu  nata  sei:  di  scelerato  dèmone. 

Del  Livor,  del  Furore,  e dell'Eccidio, 

E di  quanti  ha  la  terra  atroci  mali; 

Che  non  oso  già  dir,  no  mai,  che  Giove 
Te  procreò  furia  funesta  a tante 
Genti  d'Asia  e di  Grecia.  Oh  mal  te  colga, 
Che  per  que’  tuoi  begli  occhi  infamemente 
D’Ilio  struggesti  la  famosa  terra!  — 

Su,  prendete;  traetelo,  gittatelo, 

Se  gittarlo  volete:  di  sue  carni 
Pascetevi.  Noi  spersi,  csterminati 
Siam  dagli  dei,  nè  il  mio  figli uol  poss’io 
Scampar  da  morte.  Il  mio  misero  corpo 
Nascondete,  cacciate  entro  la  nave. 

Orba  del  figlio,  a beile  nozze  io  vado! 

(Parie.) 

CORO 

Misera  Troja,  innumerevol  gente 
Per  sol’  una  perdesti  iniqua  donna  ! 

TALTIBIO 

Fanciullo,  or  va’,  di  misera 
Madre  tolto  all’ amplesso,  e in  eminente 
Patria  torre  su  monta,  ond’è  sentenza 
Che  tu  lo  spirto  esali.  — 

Ecco,  il  pigliate (*).  Ah  tali  bandi,  io  dico, 
Uom  portar  debbe  che  pietà  non  sente, 
Uom,  più  ch’io,  d’impudenza 
(Indole  vostra)  amico. 


(*)  A'  tergenti,  contegnandv  loro  Atti  anni  le 
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KCUBA 

Oli  figlio  ! oh  del  mio  figlio 
Misera  prole,  iniquamente  or  siamo 
Di  le  private,  e la  tua  madre  ed  io  ! 

Che  di  far  mi  consiglio? 

Che  mai  posso  per  te?  Questo  a te  diamo 
Batter  del  petto  e della  fronte:  il  mio 
Dolor  questo  sol  puote. 

Ohimè,  patria  ciltade! 

Ohimè,  caro  nepote! 

Che  di  mal  non  m’accade? 

Cir  altro  in  fondo  a cader  di  tutti  guai , 
Ch’altro  ne  manca  ormai? 

COBO 
Strofa  I. 

0 Telamon,  regai  signore  un  giorno 
Di  Salamina  apifera, 

Cinta  dal  mare  intorno 

Presso  là  di  quel  sacro  inclito  clivo, 

Dove  del  glauco  olivo 

Il  primo  ramo  Pallade 

Mostrò,  d’onor,  d’  egregio 

Merto  corona,  e pregio 

Della  splendida  Atene:  in  un  col  tiglio 

D’Alemena  un  di , per  far  congiunto  in  guerra 

Di  tuo  valor  periglio . 

Tu  pur  venisti  a struggere 
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Ilio,  Ilio  nostro,  dall'Ellena  terra; 

Antntrofa  I. 

Quando  seco  l’eroe,  pien  d’ira  il  core 

Per  lo  frodato  premio 

Delle  puledre,  il  fiore 

Di  Grecia  addusse,  e al  Simoenta  spinse 

La  nave,  e al  lido  avvinse 

Della  poppa  la  gomena  : 

Poi  l’infallibil  prese 

Arco,  ed  a terra  stese 

Laòmedonte;  e in  rubra  vampa  avvolte 

Le  mura  che  lavoro  eran  d’Apollo, 

Cader  le  fea  disciolte. 

Tal  dieron  l’arme  ad  Ilio 
Uno  ed  un  altro  ruinoso  crollo. 

Strofa  //. 

Dunque  tu  invan  fra  gli  aurei 
Nappi,  o garzon  Laomedontéo,  felice 
Ti  godi  in  ciel,  della  nettarea  spuma 
Empiendo  a Giove  i calici, 

Ministero  gentile;  ed  ecco  intanto 

La  tua,  la  genitrice 

Tua  città  dalle  fiamme  si  consuma; 

E un  echeggiar  di  pianto 
Suona  del  mare  il  lido; 

E come  augel  clic  il  nido 
Geme  de’ tolti  nati,  altre  gli  sposi, 

Altre  piangono  i figli,  altre  le  madri. 

Fra  le  ruine  sparvero 

I già  tuoi  rugiadosi 

Lavacri,  e le  palestre  a tc  già  care. 
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Tu  infiori  i tuoi  leggiadri 
Giovenili  sembianti  ognor  di  nuove 
Serene  grazie  e chiare 
Appo  il  soglio  di  Giove, 

Mentre  di  Priamo  il  gran  reame  ha  tutto 
La  Greca  asta  distrutto. 

Jntistrofa  II. 

Amore,  Amor,  di  Dardano 
Quando  tu,  degli  dei  cura  e desio, 

Alle  case  venisti,  oh  come  allora 

Troja  esaltasti,  in  vincolo 

Di  parentado  a lei  giungendo  il  nume! 

(Non  io  però,  non  io 

Parlo  in  biasmo  di  Giove.)  E dell’Aurora 

Bianco-alata  il  bel  lume, 

Lume  caro  a’  mortali , 

Di  questa  terra  i mali 
Anch’esso  vide,  e la  funesta  sorte; 

E si  pur  ella  entro  il  suo  letto  accolse 
Nato  nel  suol  di  Pergamo 
Un  diletto  consorte, 

Quel  che  rapito  per  l’aerea  via 

Seco  su  l’aurea  tolse 

Stellar  quadriga  alla  celeste  stanza; 

Onde  alla  patria  mia 
Grande  venia  speranza. 

Ma  fu  de’  numi  ogni  amorosa  gioja 
Indarno  a prò  di  Troja. 
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MENELAO 

Oh  di  questo  bel  di  fulgida  luce, 

In  che  alfine  in  mia  man  la  mia  consorte 
Elena  avrò!  Quel  Menelao  son  io 
Che  molto  oprai,  molto  soffersi  insieme 
Con  P esercito  Acheo.  Nè  si  per  donna 
(Qual  ne  pensan  le  genti  ) ad  Ilio  venni, 
Come  per  uom,  che  dalle  case  mie. 

Ospite  falso,  mi  furò  la  sposa.  — 

Ma , gli  dii  concedenti , ei  n’  ebbe  pena , 

Egli , e la  patria  sua  caduta  e spenta 
Dall’  Ellenica  possa.  Or  la  Spartana  — 

Colei  che  mia  fu  un  tempo,  ed  or  consorte 
Più  nomar  non  m’ è dolce,  — a trarla  io  vengo 
Di  queste  tende,  ove  serbata  è schiava 
Fra  le  schiave  Trojane.  I guerreggianti 
A racquistarla , in  mio  poter  la  dicro. 

Sia  che  ucciderla  io  voglia,  o ritornarla 
Ai  lidi  Argivi.  Ed  io  fermai  che  morta 
Ella  in  Troja  non  sia;  ma  vo’  per  nave 
Di  Grecia  al  suol  tradurla,  c quivi  poi 
Darla  a svenar,  debito  fio  di  quanti 
Per  lei  cadder  de"  nostri  inanzi  a Troja.  — 
Su  via,  sergenti:  entrate  là;  traetene, 

Fuor  colei  ne  traete  per  le  chiome 
Sozze  di  tanta  strage.  Al  primo  spiro 
D’aure  propizie  avvieremla  a Sparta. 
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ECUBA 

Oh  inotor  della  terra,  e su  la  terra 
Pur  seggio  avente,  a investigar  difficile 
Quale,  o Giove,  tu  sei,  se  di  natura 
Necessitade , o mente  de’  mortali , 

Io  prego  te,  che  sai  guidar,  per  cheta 
Via  procedendo,  a giusto  fin  le  cose. 

MENELAO 

Ond’è  che  invochi  or  novamente  i numi? 

ECUBA 

Lode  a te,  Mcuelao,  se  la  tua  moglie 
Ucciderai.  Non  la  mirar;  la  fuggi; 

Ghè  non  ti  prenda  anco  d'amor.  Degli  uomini 
Ella  affascina  gli  occhi;  incende  case; 

Città  sovverte:  cotanta  possanza 

Ha  ne’  suoi  vezzi.  Io  ben  lo  so;  tu  il  sai; 

Quanti  per  lei  si  travagliar,  lo  sanno. 


ELEVA  CONDOTTA  I)*'  SERGENTI  ' MENELAO  • 
ECUBA  • CORO 


ELENA 

Menelao . di  timor  quest’  atto  al  certo 
' E preludio  per  me  : da’  tuoi  ministri 
Tratta  fuor  delle  tende  a forza  io  sono. 
Io  per  poco  già  so  che  tu  m’aborri; 
Pur  chiederti  vogl’io  qual  degli  Ellcni 
Sia  per  me  la  sentenza,  e qual  la  tua. 

MENELAO 

Senza  punto  esibir,  te  il  campo  tutto 
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A me,  cui  sì  offendesti,  a svenar  diede. 

ELENA 

Or  concesso  mi  fìa  provar  parlando, 

Che  morrò,  se  m’uccidi,  ingiustamente?  * 

MENELAO 

Non  disputar,  ma  darti  morte  io  voglio. 

ECUBA 

L’ascolta,  o Menelao,  sì  che  non  dica 
Di  morir  non  udita;  e le  risposte 
Far  lascia  a me.  Quanto  di  reo  fe’in  Troja, 
Nulla  tu  sai.  Del  nostro  dir  la  somma 
Senza  scampo  veruno  a lei  fìa  morte. 

MENELAO 

Ozio  a ciò  vuoisi;  — e nondimcn,  se  il  brama. 
Parli;  ma  sappia  che  all' inchiesta  tua, 

Non  in  grazia  di  lei,  ciò  le  consento. 

ELENA 

Forse  a’  miei  detti,  o ben  ch’io  dica,  o male, 
Non  risponder  vorrai,  me  reputando 
Nimica  tua  : pur  ciò  che  oppormi , io  penso , 
Tu  potresti,  a parlar  meco  venendo, 
Ribalterò,  con  le  querele  tue 
Affrontando  le  mie.  — Costei  da  prima 
L’ autor  primiero  partorì  de’ mali, 

Paride,  io  dico:  indi  funesto  a Troja 
Fu  quel  vecchio,  ed  a me,  che  non  uccise 
Nato  appena  il  fìgliuol,  d’ardente  face 
Trista  imago,  Alessandro.  Or  odi  il  resto. 
Costui,  fatto  garzon,  delle  tre  dee 
Giudicò  la  disfida;  c a lui  promesso 
Pallade  avea,  che  condottier  de'  Frigi 
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Ei  Grecia  tutta  cs terminata  avrebbe: 

Giuno  disse  che  d’Asia  egli  e d'Europa, 

Se  fea  lei  vincitrice,  avria  l’ impero; 

E Venere  di  me,  di  mie  sembianze 
Magnificando  la  beltà,  promise 
Fargliene  dono,  ove  per  esso  entrata 
Fosse  in  pregio  di  bella  inanzi  all’ altre. 
Pensa  or  quel  che  segui.  Venere  vinse; 

E le  nuove  mie  nozze  a Grecia  tanto 
Giovar,  che  voi  non  vinti  in  guerra,  e al  giogo 
Sottomessi  de’  barbari  non  foste. 

Ma  donde  Grecia  ebbe  gran  bene,  io  n’ebbi 
Danno  estremo,  venduta  ohimè!  per  queste 
Belle  forme;  e di  ciò  colpa  m’è  fatta, 

Onde  su  ’l  capo  aver  dovrei  corona.  — 
Ancor  tocco  (dirai)  non  ho  di  cosa 
Che  prima  occorre:  il  mio  partir  furtivo 
Dalle  tue  case.  — Ivi  ne  venne  (c  seco 
Una  venia  non  impotente  dea) 

Quel  mal  demone  reo,  sia  che  Alessandro, 
Sia  che  Paride  il  nomi:  e tu,  tu  insano, 

Me’  tuoi  tetti  lasciandolo , di  Sparta 
Via  veleggiasti  alla  Cretense  terra!  — 

Ma  or  me  stessa  inchiederò:  qual  ebbi 
In  mia  mente  pensiero,  e patria  e casa 
Abbandonando,  c uno  stranier  seguendo?  — 
Frena  tu  quella  diva,  e sii  più  forte 
Pur  di  Giove  che  impera  agli  altri  numi, 

Ed  è servo  di  quella:  a me  perdono 

Dar  ben  vuoisi  di  ciò.  — Ma  un’altra  accusa 

Tu  m’opporrai,  ch'ha  di  ragion  sembianza: 
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Ch’io  dovea,  poi  che  spento  era  sotterra 
Sceso  Alessandro , e sciolte  fùr  le  nozze 
Da  Ciprigna  composte,  a quelle  case 
Tèrmi,  e alle  navi  degli  Achei  venirne.  — 
Ben  io  volli,  e tentai:  son  testimoni 
Delle  torri  i custodi,  e delle  mura 
Le  vigili  vedette,  che  più  volte 
M’han  sopragiunta  dai  merlati  spalti 
Giù  con  funi  collarmi  ascosamente; 

Ma  rapimmi  quel  nuovo  altro  marito, 
Deifobo,  che  seco  mi  ritenne, 

Pur  malgrado  de’ Frigi.  Or  come  io  dunque, 
Come,  o sposo,  da  te  meritamente 
Posta  a morte  sarei,  perch’ altri  a forza 
Meco  s’ammoglia,  e questo  aspetto  mio, 
Premio  altrui  di  vittoria,  a me  di  grave 
Servaggio  fu?  Che  se  poter  tu  vuoi 
Più  degli  dii,  stolto  volere  è il  tuo. 

CORO 

Regina,  i figli  tuoi,  la  patria  nostra 
Vendica  tu  dalle  costei  parole. 

Male  eli’ opra,  e ben  parla;  e assai  ciò  nuoce. 
ECUBA 

Io  di  quelle  tre  dive  or  primamente 
Parlerò  la  difesa , e falsi  i detti 
Mostrerò  di  costei.  — Giuno  e Minerva, 

No,  mai  venute  in  tanta  insania  io  credo, 
Che  a’  barbari  la  prima  Argo  vendesse . 

E Atene  l’altra  in  servitù  de'  Frigi 
Ponesse  mai,  per  lor  diletto  e gioco 
Ite  a giudizio  di  !>eltà  su  I’Ida. 
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Perché  tanto  Giiuion  d’ esser  più  bella 
Avria  desio?  Per  procacciarsi  forse 
Sposo  che  sia  miglior  di  Giove?  E Palla 
Volca  forse  alcun  dio  farsi  marito, 

Ella  che  schiva  ognor  di  nozze,  al  padre 
Chiede  serbar  virginità?  Dementi 
Non  far  le  dee  per  onestar  tue  colpe: 

Non  di  ciò  persuasi  i saggi  avrai. 

Ma  Venere,  dicevi  (e  questa  è molto 
Risibil  cosa),  a visitar  ne  venne 
Col  figliuol  mio  di  Menelao  le  case.  — 

Non  poteva  ella,  in  ciel  queta  restando, 

Te  ad  Ilio,  e in  un  la  stessa  Amichi  addurre? 
Ma  d'insigne  avvenenza  era  il  mio  figlio; 

E il  tuo  cor,  la  tua  mente  in  rimirarlo 
Si  fé’ Venere  a te;  poi  che  a'  mortali 
Ogni  demenza  è Venere,  e dal  nome 
Della  dea  pur  si  noma.  Avvolto  in  ricco 
Peregrin  vestimento  lo  vedesti, 

E risplendere  d’oro;  onde  il  tuo  petto 
Se  ne  infiammò  (clic  di  sottile  avere 
Tu  là  in  Grecia  campavi);  e allor  fuggendo 
Via  di  Sparla , affondar  li  promettesti 
Ne’  tuoi  dispendii  la  città  de’  Frigi 
Fluente  d’oro.  A te  di  Menelao 
Non  basta van  le  case  a gavazzarti 
Nelle  mollezze  tue.  — Ma  il  figliuol  mio, 

Tu  dici , a forza  ti  rapì.  — Chi  mai 
De'  Spartani  il  credette?  o qual  d'  aita 
Grido  mettesti  allor,  mentre  ancor  vivi.. 

Non  ancor  fra  le  stelle  erano  il  prode 
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Castore  e l’altro  tuo  fratello?  A Troja 
Quindi  giunta,  e gli  Achei  su  le  tue  poste 
Venuti,  allor  che  si  facea  battaglia, 

Se  fauste  udivi  a Menelao  novelle, 

Menelao  tu  lodavi,  per  dar  crucio 
Del  rivai  fortunato  al  iìgliuol  mio; 

Se  i Trojani  vincean,  nulla,  più  nulla 
Era  allor  Menelao.  Sempre  a fortuna 
Intendendo  lo  sguardo,  a gir  con  essa 
Presta  eri  ognor;  con  la  virtù,  non  mai. 
Pur  tentasti  (soggiungi)  dalle  torri 
Giù  collarti  con  funi  ascosamente, 

Poi  che  fra  noi  stavi  a malcuore.  — Or  dove 
Trovata  fosti  o appender  laccio,  o spada 
Aguzzar , qual  fa  ria  nobile  donna 
Che  forte  serbi  al  primo  sposo  amore? 

E si  pur  molte  volte  io  t’  ammoniva: 

Esci,  o figlia,  di  Troja:  i figli  mici 
Stringeranno  altre  nozze  : io  di  segreto 
Farò  condurti  a'  legni  Achei  : tu  cessa , 

Cessa  la  guerra  fra  gli  Elleni  e noi.  — 

Ma  ciò  mal  ti  sapea.  Tu  nel  palagio 
Grandeggiar  d’Alessandro,  e far  volevi 
A’  barbari  adorarti.  Erano  queste 
Le  gran  cose  per  le  : però  n’  uscivi 
Tutta  ornata  a gran  pompa  la  persona, 

E ti  pregiavi  mirar  col  tuo  sposo 
Lo  stesso  cielo.  Oh  detcstabil  donna, 

A cui  più  s’  addiceva  umil , pezzente , 

E tremante  di  freddo,  e rasa  il  capo. 
Modestia  aver  per  le  commesse  colpe  . 
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Ben  più  assai  che  impudenza.  — Or,  Menelao, 
Io,  chiudendo  il  mio  dire,  a ciò  t’esorto: 
Grecia  con  fatto  di  te  degno  onora. 

Costei  spegnendo;  e poni  legge  a tutte , 
Morir,  qualunque  osi  tradir  lo  sposo. 

CORO 

Si,  Menelao:  costei  punisci  in  guisa 
Degna  di  te,  degli  avi  tuoi.  Se  forte 
Fosti  a’  nemici , or  della  Grecia  il  biasmo 
Togli  da  te  d’ effeminato  e molle. 

MENELAO 

Ecuba , il  creder  tuo  col  mio  s’  accorda , 

Che  buon  grado  costei  dalle  mie  case 
Venne  a Ietto  straniero,  e fa  di  Venere 
11  nome  risonar  ne’  detti  suoi 
Per  pomposo  pretesto.  — Or  va’:  compensa 
De’ Greci  in  breve  i lunghi  patimenti, 
Lapidata  morendo,  a fin  che  impari 
Di  non  farmi  più  scorno. 

ELENA 

Ah  no!  per  queste 
Ginocchia  tue  eh’  io  stringo , a me  l’ effetto 
Non  appor  degli  dii  : morte  non  darmi  : 
Perdonami  ! 

ECUBA 

Non  sia  che  invendicati 
Tu  lasci  i prodi  tuoi  guerrier,  che  uccisi 
Fùr  da  costei.  Per  essi  io  ti  scongiuro. 

E per  lor  tigli  ! 

MENELAO 

Acquetati.  Più  nulla 
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l)i  costei  non  ini  cale.  A’mici  sergenti, 
Ecco,  alle  poppe  delle  navi  impongo 
Trarla,  ove  poi  fìa  veleggiata  a Sparta. 

(Elma  parte  co'  urgmli  di  Menelao.) 
ECUBA 

Deh  lo  stesso  con  te  legno  non  salga  ! 

MENELAO 

Perchè?  Pondo  maggior  forse  ha  di  pria? 

ECUBA 

Niuno  amò,  che  ad  amare  anco  non  torni. 

MENELAO 

Giusta  di  chi  si  amò  l’animo  e l’opre.  — 
Ma , qual  vuoi , sarà  fatto  : essa  una  nave 
Non  salirà  con  noi  ; mal  non  avvisi. 

Giunta  in  Grecia  la  trista,  tristamente 
Morrà,  come  n’ è degna,  e scuola  a tutte 
D’ esser  caste  sarà.  Facile  cosa 
Ciò  in  ver  non  è;  ma  di  costei  la  morte 
All’  impudico  imperversar  dell’  altre , 

Anco  fosser  più  ree,  darà  spavento. 


ecuba  auto 


CORO 
Strofa  I. 

Dunque  cosi  tu  d’ Ilio 

Il  tempio  e l’odorata  ara,  e i volivi 

Sacrifico , e I’  etereo 

Della  mirra  vapor,  lutto  agli  Achivi 
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Tradisti , o Giove , e la  Pergàmea  ròcca  , 

E d’Ida  e d’ Ida  i foschi 
I)’  edra , e tutti  di  nivee 
Fontane  irrigui  boschi, 

E la  sacra,  su  cui  sorgendo  scocca 

Il  Sol  della  sua  prima 

Lncc  i fulgidi  striai , eccelsa  cima  ! 

Anlislrofa  I. 

Tutto  tini:  cessarono 

Vittime  e doni,  e nella  notte  i sacri 

Cori  co’  fausti  cantici , 

E le  veglie  divine,  e i simulacri 

De’  numi , e i riti , onde  la  Teucra  gente 

Celebrava  le  intere 

Dodici  lune.  Or  l’animo 

Duolo,  alto  duol  mi  fere 

(Tu  il  vedi,  o re  nell’  alto  ciel  sedente.) 

Per  la  patria,  cui  tutta 
Ha  il  furor  delle  fiamme  arsa  e distrutta. 
Strofa  il. 

Oh  diletto  consorte, 

Senza  lavacro  aver  nè  sepoltura , 

Tu  preda  erri  di  morte; 

E me  naviglio  alivolo 

D’Argo  fra  breve  porterà  su  i lidi, 

Ove  di  ben  conserte 

Pietre,  lavoro  Ciclopéo,  le  mura 

Al  ciel  si  levan  erte. 

Stan  su  le  porte  in  lagrime 

1 fanciulli  fra  tanto,  c acuti  gridi 

Mellon,  chiamando:  Oh  madre,  oh  madre! . . E sola 
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Me  via  da  voi  con  l’ impeto 

De’ presti  remi  il  Greco  legno  invola, 

£ a Salamina  o all'  Istmia 
Punta  m’avvia,  cui  doppio  mare  inserra. 
Là  've  le  porte  s’aprono 
Della  Pelopia  terra. 

j4nlistro[a  //. 

Di  Menelao  deh  quando 

La  nave  in  mezzo  all’ampio  mar  sua  via 

Farà,  l’Egeo  solcando, 

Cada  del  sacro  fólgore 

Sovr’  essa  il  doppio  incendioso  dardo  ; 

Che  me  diffusa  in  pianto 

Trae  serva  a Grecia  dalla  patria  mia  ! 

E la  di  Giove  intanto 

Figlia  forse  negli  aurei 

Specchi,  amor  di  donzelle,  affisa  il  guardo. 

Mai  di  Sparta  non  giunga  in  su  la  riva 

A’  tetti  suoi , nè  a Pitane , 

0 al  bronzeo  tempio  della  cesia  diva 
Chi  ricovrò  la  perfida, 

Donde  vergogna  a Grecia  tutta,  e donde 
Guai  miserandi  vennero 
Del  Simoenta  all’ onde! 

Ahi  ahi!  nuove  pur  sempre  a nuove  cose 
Van  succedendo.  Or  voi 
Qua  mirale,  o de’ Troi 
Disvenlurate  spose. 

DAstianatte  il  piccini  corpo  estinto  . 

Cui  dalle  torri  i Danai, 

Misero!  han  giù  spietatamente  spinto. 
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TALTIBIO  CO*  SEGUACI  PORTASTI  IL  CADAVERE  DI  ASTI  A A ATTE 
SU  LO  SCUDO  DI  ETTORE  ' ECUBA  ' COBO 


TALTIBIO 

Es  ulta , un  solo  or  qua  d’Achille  il  figlio 
De’ suoi  legni  lasciando,  in  che  fra  breve 
Navighi  il  resto  di  sue  prede  a Elia , 

Con  gli  altri  tutti  ei  si  parti,  per  nuove 
Che  udite  ha  di  Peléo,  cui  del  suo  regno 
Espulse  Acasto  che  di  Pelia  è nato. 

Quindi  d’  ogni  dimora  impaziente 
S’ involò , seco  Andromaca  adducendo , 

Che  a me  lagrime  assai  trasse  dagli  occhi 
Quando  di  terra  si  staccò,  piangendo 
La  perduta  sua  patria,  e salutando 
D’  Ettore  suo  la  tomba.  E questo  corpo 
Del  figliuol  del  tuo  figlio,  or  dalle  mura 
Cadendo,  estinto,  ella  co’ preghi  ottenne 
Sia  posto  in  tomba , e questo  ancor  con  esso, 
Già  terror  degli  Achei,  scudo  di  bronzo, 

Di  che  il  padre  di  lui  fea  schermo  al  fianco 
Per  non  seco  alle  case  di  Peléo 
Recarlo,  e là  vederlo  (acerba  vista!) 

Su  quel  talamo  stesso,  ov’ella  madre 
Di  tal  morto  fanciullo , ancor  fia  sposa. 

Bensì  vuol  che  il  suo  figlio  in  questo  scudo, 
Del  cedro  in  vece  e di  marmoreo  avello, 

A giacer  si  componga,  e alle  tue  mani 
Dato  sia , che  di  pepli  c di  corone , 

T.  II.  Ì7 
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Quanto  or  comporta  il  tuo  poter,  lo  fregi; 
Dacché  il  ratto  partir  col  suo  signore 
A lei  togliea  di  dargli  tomba.  E noi, 

Poi  che  tu  questo  corpo  adorno  avrai, 

Gli  alzerem  sopra  un  tumulo  di  terra; 

Indi  in  nave  entreremo.  Ora  tu  in  breve 
Fa’  di  compier  1’  officio  a te  fidato. 

Già  d’  esso  in  parte  io  t’  alleviai  : passando 
Le  Scamandrie  correnti , entro  quell’  aque 
Lavai  1’  estinto,  e le  ferite  astersi. 

Or  vo  la  fossa  ad  escavargli.  Aggiunta 
L’  opra  nostra  alla  tua  ne  farà  tosto 
Prender  da  questi  a’patrii  lidi  il  corso. 

ECUBA 

Ponete  al  suol  1’  Ettoreo  scudo , ahi  grave , 
Tristo  oggetto  al  mio  sguardo!  (’)  Ohvoi  cheavcte 
Fasto  guerrier  ben  più  che  ardire,  o Achei, 
Perchè  tementi  di  questo  fanciullo, 

Strage  nuova  or  faceste  ? A fin  che  Troja 
Caduta  ei  più  non  rialzasse?  Ah  voi 
Ben  da  nulla  eravate;  e quando  in  arme 
Ettore  e mille  altri  fiorian  de' nostri, 

Non  per  vostro  valor  noi  perivamo, 

Poi  che,  Troja  espugnata,  e spenti  i Frigi, 
Timor  di  questo  pargoletto  aveste. 

Vile  è il  timor  d’uom  che  a ragion  non  teme. — 
Oh  carissimo  mio,  come  la  morte 
Venne  a te  miseranda!  Oh  se  perito 
Per  la  patria  tu  fossi,  a giovinezza 

(*)  / a c fjuaci  di  Tallibiu  dcponyuno  lo  icuilo  col  corpo  di 
ditianallc,  t ti  ritirano  con  Tatlibio. 
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Giunto,  e nozze  gustato  avessi,  e il  regno 
Ch’  uom  fa  pari  agli  dei , stato  saresti 
Felice  almen,  se  in  tali  cose  è qualche 
Felicità.  Ma  tu,  figlio,  non  sai 
Nè  d’  averle  vedute , non  che  a prova 
Mai  conosciute;  e non  godesti  alcuno 
Pur  de’  beni,  onde  copia  era  in  tue  case!  — 
Misero!  oh  come  le  patrie  tue  mura 
(Opra  di  Febo)  han  lacerato  il  tuo 
Ricciuto  crine,  che  solca  la  madre 
Coltivarti  e baciar  con  tauto  amore! 

Fuor  ne  spiccia  dall’ ossa  infrante  il  sangue; 
Che  dir  non  vo’  più  trista  cosa.  Oh  mani, 
Imagini  di  quelle  un  dì  del  padre, 

Come  rotte  ne’  nodi  or  m’  apparite  ! 

Oh  bocca  amata,  di  molti  bei  vanti 
Pronunziatrice,  or  muta  sei  per  sempre! 
Dunque  allor  ni’  ingannavi  che  alle  vesti 
Pigliandomi,  dicevi:  0 madre,  io  molte 
Per  te  un  dì  raderò  ciocche  del  crine, 

E stuol  meco  addurrò  de’  miei  compagni 
Nell’  addurti  al  sepolcro , e caramente 
Ti  darò  quivi  i miei  saluti  estremi.  — 

Tu  me  posta  non  hai  dentro  la  tomba  : 

Ben  io  te  vi  porrò  ; te  giovinetto , 

Io  vecchia,  orba  di  patria,  orba  di  figli. 

Abi  ! que’  tanti  miei  baci , c quelle  assidue 
Cure  mie  di  nudrirti,  e i rotti  sonni, 

Ahi,  tutto  sparve!  E che  di  te  poi  fia 
Che  su  ’l  tumulo  tuo  scriva  il  poeta? 

« Questo  fanciullo  han  morto  un  dì  gli  Argivi , 
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Di  lui  tementi.  » — Epigrafe  di  scorno 
Alla  Grecia!  — Oh  fìgliuol,  che  nulla  avesti 
Del  padre  tuo,  questo  n’avrai  suo  scudo,  - 
In  cui  sepolto  giacerai.  — Oh  scudo, 

Che  difesa  al  bel  braccio  eri  d’  Ettorre , 

Tu  il  tuo  valente  portator  perdesti. 

Come  nelle  tue  guigge  ancor  la  cara 
Orma  appar  di  quel  braccio  ! e ancor  rappreso 
Su  gli  orli  ben  torniti  ewi  il  sudore, 

Cui  spesso  affaticato  dalla  fronte. 
Appressandoti  al  volto,  Eltor  grondava.  — 
Dote,  recate  ad  ornar  questo  misero 
Corpo  qualcosa.  — Or  nulla  a noi  la  sorte 
Dona  a sfoggiar:  di  quel  che  abbiamo,  avrai. — 
Stolto  il  mortai  che  di  goder  s’ affida 
Felicità  costante.  Le  fortune 
Per  lor  genio  qua  e là , come  un  insano , 
Saltano,  c ninno  è pria  felice  e poi. 

cono 

Ecco,  a te  queste  donne  in  man  recando 
Vengon  l’avanzo  delle  Frigie  spoglie. 

Per  farne  arredo  al  morto  corpo. 

ECOBA 

— Oh  figlio! 

Te  non  de’  pari  tuoi  ne’  ludi  equestri 
Vincitore,  o nell’  arco  (opre  che  i Frigi 
Onoran,  sì,  ma  in  troppo  amor  non  hanno), 
Or  dei  tuo  genitor  la  sventurata 
Madre  avvolge  di  questi  adornamenti, 

Parte  già  di  tue  cose.  A te  la  rea, 

Dagli  dei  detestala  Elena  tolse 
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Tulio  I"  altro,  e la  vita  anco  ti  spense  , 

E tutta  intera  ti  struggea  la  casa. 

COHO 

Ahi  mi  feristi,  ahi  mi  feristi  il  core, 

0 tu  che  di  mia  patria 

Esser  grande  dovevi  un  di  signore! 

ECUBA 

1 Frigii  pepli,  onde  appararti  il  giorno 
Si  convenia,  che  tolta  avresti  a sposa 
La  più  nobil  dell'Asia  inclita  donna, 

Ora  intorno  io  t' adatto  al  morto  corpo.  — 

E tu  d’  Ettore  scudo , autor  di  tanti 
Di  vittoria  trofei,  questa  corona 
Abbi:  sepolto  rimarrai  col  figlio. 

Onore  a te  più  assai  si  dee , che  all’  armi 
Del  saggio  sì,  ma  scelerato  Ulisse. 

CORO 

Ahi  ahi  I Te , o figlio , il  suolo 

Or  accorrà,  di  duolo 

Tristo  argomento.  Ali  piangi,  o madre... 

ECUBA 

Ahi  ahi  ! 

CORO 

Alza  de' morti  il  gemito. 

ECUBA 

Me  lassa! 


CORO 

Immersa  in  miserandi  guai! 

ECUBA 

Con  bende  invano  io  medica  infelice 
Le  tue  ferite  fascerò:  del  resto 
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Cura  avrà  giù  fra’  morti  il  padre  tuo. 

CORO 

Batti,  batti  la  fronte 

Con  suon  di  mano.  Ahi  misera! 

• ECUBA 

Oh  amate  donne... 

CORO 

A noi, 

Ecuba , a noi  fa’  conte 

Le  tue  tutte  querele.  E che  dir  vuoi? 

ECUBA 

Altro  in  cor  degli  dii  dunque  non  era, 

Che  me  strugger  di  mali , e aborrir  Troja 
Sovra  ogni  altra  città  : noi  dunque  indarno 
Facevano  sacrifìcio  — E pur  se  i numi 
Noi  non  avesser  con  tanta  ruina 
Travolti  giù  da  sommo  ad  imo,  oscuri 
Fra’  posteri  saremmo,  e dalle  Muse 
Non  celebrati  alle  future  genti.  — 

Ite  a comporre  in  povero  sepolcro 
Questo  fanciullo:  ha  di  funerei  fregi 
Quanto  basta.  Agli  estinti  importar  poco 
Delle  ricche  cred’  io  pompe  funebri. 

Un  vano  orgoglio  de’  viventi  è questo. 

CORO 

Ahi  ahi!  Misera  madre, 

Che  le  grandi  speranze  avea  posato 
Sopra  il  vivere  tuo,  su  la  tua  sorte  ! 

E tu  che  di  grand’  avi  e di  gran  padre 
Nato  fosti , e beato , 

Or  di  fiera  se’ morto  orrida  morte! 
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ECUBA 

Sta’  sta’  ; die  iia  ? che  genti 
Di  faci  or  là  su  gli  alti 
Veggo  di  Troja  spalti 
Mani  nell'aria  dimenar  fulgenti  ? 
Qualche  ad  Ilio  funesta 
Nuova  sciagura  è presta. 


TALTIBIO  cor.  swuac.  • ECUBA  • CORO 


TALTIBIO 

0 voi,  capi  di  schiere,  a cui  fu  ingiunto 
Arder  di  Priamo  la  città,  più  in  mano 
Non  tenete  la  fiamma  inoperosa. 

Foco  slanciate  in  ogni  parte,  e tutto 
Fate  eli’  Ilio  mini,  e quindi  noi 
Possiam  lieti  far  vela  a’  putrii  lidi.  — 

E a voi  dico  ad  un  tempo , o Teucre  donne  : 
Quando  i duci  del  campo  il  forte  squillo 
Dar  faran  delle  trombe,  ite  alle  navi, 

Per  salpar  con  gli  Achei  da  questa  terra.  — 
Tu,  vecchia  donna,  che  di  tutte  sei 
Più  misera,  le  segui:  ecco,  a cercarti 
Vengono  questi  per  Ulisse,  a cui 
Ti  dà  schiava  la  sorte. 

ECUBA 

Oh  me  infelice  ! 

Ben  è questo  l' estremo , il  fin  di  tutti 

1 mali  miei:  vo  della  patria  in  bando, 


Digitized  by  Google 


4*4 


LE  TROIANE 


Della  patria  che  tutta  avvampa  e cade.  — 
Orsù,  vecchio  mio  piè,  portami  tosto, 

Ben  che  a fatica , a dar  1’  ultimo  addio 
Alla  misera  patria.  — Oh  Troja,  or  dianzi 
Fra’  barbari  superba  , anco  tu  in  breve 
Il  glorioso  perderai  tuo  nome! 

Te  struggono  col  foco,  e schiave  noi 

Via  ne  traggono.  Oh  dei  !...  Ma  perchè  invoco 

Gli  dei  ? Già  sordi  al  mio  pregar  fùr  essi. 

Su,  corriam  nelle  fiamme:  arder  con  questa 
Patria  mia , d’  ogni  morte  è a me  più  India. 
TALTIBIO 

Tu  deliri,  o meschina:  i mali  tuoi 
Ti  tolgono  di  senno.  — Olà;  guidate 
Via  di  quà  questa  donna.  In  man  d’  Ulisse 
Lei,  qual  sua  cosa,  rassegnar  si  dee. 

ECUBA 

Ahi,  ahi  lassa!  Oh  Saturnio,  oh  Frigio  sire, 
Progenitor  de’  Troi , 

Vedi  or  questi  che  a noi, 

A noi,  stirpe  di  Bardano, 

Tocca  non  degni  atroci  guai  soffrire? 

CORO 

Li  vede  ei,  sì:  pur  questa  grande  altera 
Nostra  città,  cittade 
Già  più  non  è:  l’ intera 
Troja  disfatta  cade. 

ECUBA 

Ahi  sciagura,  sciagura! 

Vampeggia  Ilio,  e di  Pergamo 
Ardon  la  ròcca  e le  merlate  mura. 
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COBO 

Come  fumo  da  ventola  disperso, 

L’  eccelso  Ilio  dileguasi , 

Tutto  in  ruina  orribile  sowerso. 

Cenere  son  le  case, 

Dal  ferro  ostile  c dalla  fiamma  invase. 

ECUBA 

Oh  terra,  oh  tu  de’ miei  figli  nudrice! 

CORO 

Ahi  ahi  !.. . 

ECUBA 

La  genitrice, 

0 figli  miei,  la  genitrice  udite. 

CORO 

Tu  agli  estinti  gemendo 
Parli. 

ECUBA 

E prostro  su  '1  suol  le  affievolite 
Membra,  il  terren  con  ambe  man  battendo. 

CORO 

Noi  le  ginocchia  a terra 

Poniam,  chiamando  i miseri 

Sposi  nostri  che  l’Orco  in  sè  rinserra. 

ECUBA 

Tratte  siamo... 

CORO 

Oh  dolore! 

ECUBA 

A servii  tetto... 

CORO 

Dal  patrio  suol  diletto. 
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E CUBA 

Oh  Priamo , oh  Priamo  ! esanime , 

Insepolto  tu  giaci  e derelitto, 

Ignaro  appien  di  mia  misera  sorte; 

Però  che  1’  atra  morte 

Gli  occhi  a te  chiude,  a te,  sì  pio,  trafitto 

Gin  empia  ira  spietata. 

Oh  delubri  de’  numi  ! oh  patria  amata  ! 

CORO 

Ahi  ahi!  chè  il  ferro  e il  foco 
Vi  struggono,  e perduta  , 

Pur  di  voi  la  memoria  andrà  fra  poco. 
Polvere  e fumo , all’  aere 
Poggiando,  or  la  veduta  * 

Mi  torran  di  mie  case:  anco  di  questa 
Terra  fia  che  la  gloria  e il  nome  muoja. 
Tutto  ormai  qui  sparisce,  e nulla  resta 
Della  misera  Troja. 

ECUBA 

Udiste,  udiste?  Ah  che  il  rimbombo  al  certo 
Quest’  è d’ Ilio  che  cade  ! Una  gran  possa 
La  città  tutta  ha  scossa, 

E andrà  di  sue  ruine  il  suol  coperto. 

Su,  mie  membra  tremanti,  orsù,  reggete 
La  debil  orma,  c a miseri 
Dì  servili  di  vita  il  piè  movete. 

CORO 

Oh  città  sventurata  ! E via  da  lei 
Pur  ne  porta  i tuoi  passi  a’  legni  Achei. 
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Con  architetta  mano  Apollo  ed  io 
Cerchia  fondammo  di  marmoree  torri,... 

Di  questa  edificazione  di  Troja  vedi  la  Dichiarazione  al- 
V Andromaca  in  questo  volume,  pag.  78. 

Pag.  367,  v.  13. 

quel  che  nomato 

Dalle  genti  sarà  dùreo  cavallo, 

Perchè  mollaste  in  sè  nascose  avea. 

Cosi  nota  perfino  a’  fanciulli  è la  favola  del  cavallo  trojano, 
fabricato  da  Epeo  con  l'arte  e con  l’ajuto  di  Pallade,  che 
ci  guarderemmo  dall’ eccitare  il  fastidio  de’  leggitori  col  fame 
qui  motto,  se  non  fosse  quella  parola  dùreo , che  può  non  a 
tutti  esser  chiara.  Due  consimili  aggiunti  di  qualità  si  leg- 
gono dati  a quel  cavallo,  duraleo  e àureo  o durio , e si  l’uno 
che  l’altro  significa  di  legno , dalla  greca  voce  àów  (dory), 
il  cui  primo  valore  è di  legno  lungo  sbuccialo , o sia  di  trave, 
sicché  dalla  materia,  onde  quel  cavallo  era  fatto,  con  l’una 
o con  l’altra  di  quelle  voci  talvolta  lo  contrasegnarono  gli 
scrittori.  Ma  come  il  vocabolo  dory  da  quel  suo  primo  va- 
lore passò  facilmente  a significare  anche  l’ asta  de’  guerreg- 
gianti,  che  appunto  era  un  lungo  palo  rimondo  e ferrato  (onde 
anche  i nostri  poeti  or  faggio  > or  c erro  ^ or  frassino,  ed  an- 
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cho  trave  e antenna  la  dissero);  c dall’ tuia  venne  per  si- 
neddoche a comprendere  tutte  sorte  di  anni;  da  ciò  Euripide 
si  argomentò  di  assegnare  all’epiteto  dureo  la  singolare  si- 
gnificazione di  pieno  d‘  armi , o sia  di  armati  guerrieri. 

Pag.  367,  v.  17. 

a piè  dell’ara 

Di  Giove  Erceo  caduto  è Priamo  estinto,. .. 

Nel  ricinto  della  regia  di  Priamo,  e propriamente  in  quel 
cortile  che  nominavasi  aula , erano  la  statua  e l’ ara  di  Giove, 
il  quale  dal  ricinto  stesso,  che  ìc,/.c;  (ercos)  diccvasi,  aveva  il 
sopranome  di  Erceo,  e la  suprema  tutela  della  casa.  Omero 
(scrive  Ateneo,  Dipnosof.  V,  18  ) sempre  pone  l’aula  in  luogo 
scoperto , dov’era  l’altare  di  Giove  Erceo.  E che  presso  quel- 
l’ altare  venisse  Priamo  trucidato  da  Neottolcmo,  fu  detto 
dal  più  de’  greci  poeti  c raccontatori;  c Pausania,  lib.  Il,  UÀ, 
nota  che  quella  statua  di  Giove,  toccata  in  sorte,  nella  divi- 
sione delle  spoglie  di  Troja,  a Stendo  figliuolo  di  Capanco, 
fu  da  esso  trasportata  ad  Argo.  Ed  era,  cosa  singolare,  figu- 
rata con  tre  occhi,  probabilmente  (soggiunge  quello  scrit- 
tore) per  aver  Giove  l’alto  imperio  in  tre  scompartimenti 
del  mondo;  nel  cielo,  sotterra,  e nel  mare. 


Pag.  570,  v.  8. 

Si,  quando  Ajace  ne  rapì  Cassandra. 

Nella  spaventosa  notte  della  presa  di  Troja  erasi  Cassandra 
riparata  nel  tempio  di  Minerva , c teneva  abbracciata  la  sta- 
tua di  quella  dea , quando  Ajace  di  Oilco , quivi  entrato , 
strappò  la  vergine  dall’ altare  e dal  tempio,  e la  strascinò  al 
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campu  de’  Greci,  ove  poi  Agamennone,  che  se  ne  prese  d’a- 
more, la  scelse  per  propria  parte  di  preda.  E questo  solo  è 
il  delitto  di  quell’Ajace,  giusta  i più  antichi  scrittori  greci; 
nè  altro  è rappresentato  in  vasi  e gemme  ed  altri  lavori  del- 
l’arti  imitative;  ma  i successivi  mitologi  e poeti  aggravarono 
quel  sacrilegio  con  un  violento  stupro , del  quale  nelle  an- 
tiche opere  non  è vestigio.  Nè  Virgilio,  che  per  l’interesse 
del  suo  eroe  esaggerava  le  colpe  de’ Greci,  non  ne  dà  so- 
spetto nc’  famosi  versi  che  dipingono  la  rapina  della  giovene 
profetessa.  E basta  che  Ajaco  violasse  la  santità  del  tempio, 
traendone  a forza  Cassandra  che  vi  stava  rifuggita  e supplice 
all'ara  di  Palladc,  perchè  questa  dea  ne  fosse  adirata  con- 
tro di  lui,  e ne  pensasse  vendetta. 

Pag.  371 , v.  14. 

le  spiagge 

Di  Micono  e di  Deio,  e Lenito  e Sciro, 

E l’ aspre  rupi  Caferéee  di  molli 
Estinti  corpi  si  vedran  cosparse. 

Le  tempeste  e i naufràgi,  di  che  i Greci  ritornanti  da 
Troja  furono  afflitti  nel  mare  di  queste  isole , sono  da  Omero 
in  poi  ricantati  da  gran  numero  di  poeti;  e principalmente 
ne  vennero  celebri  le  rupi  Ca ferie,  cioè  il  Cafereo  promon- 
torio dell’Eubea,  che  perciò  da  Virgilio  è detto  vendicatore 
de’Trojani,  ullorque  Caphereus  (come  legge  l’Heync;  non 
Caphareus,  come  i più.  Vedilo  ad  y£n.  XI,  260).  Quivi  or- 
ribilmente fu  battuta  dalla  proculla  la  flotta  de'  Greci , e 
Properzio  canta  nei  lib.  Ili , elwj.  7 : 

Le  rupi  Caferéc  la  trionfale 
lluppcr  reduce  armala,  allor  che  naufraga 
Tratta  fu  Grecia  per  lo  vasto  sale. 
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Pag.  372,  v.  29. 

un  di  gittaslc 

Dell’arte  egizia  i torti 

Canapi  ahi!  d’ilio  ai  sacri  lidi  intorno,... 

L’ Egitto , maestro  di  scienze  ed  arti  alla  Grecia,  aveva  pur 
fama  di  avere  il  primo  fornita  de’  neccssarii  mezzi  la  nau- 
tica, e d’avere  perciò  inventate  e le  vele  e le  sarte  e le 
gomene,  sia  che  di  lino  le  componessero,  del  quale  abondava 
quella  regione  (e  Linigera  fu  delta  Iside),  sia  che  del  libro 
del  papiro,  col  quale  afferma  Plinio  (Hiti.  Nat.,  XIII,  tt) 
die  gli  Egizii  e le  vele , e le  stuojc  , e vesti  ancora , e coltri 
intornio,  e funi.  Qui  pare  che  di  quelle  grosse  funi  si  debba 
intendere , che  propriamente  cali"  si  dicono,  e raccommandano 
le  navi  alla  terra  ne’  porti  o lungo  le  spiagge. 

Pag.  376,  v.  12. 

0 dal  fonte  divino 
Arrecar  di  Pirene, 

Vile  serva,  dovrò  l’idrie  ripiene. 

Tra  i ministerii  servili  imposti  alle  donne  era  (ed  è tutta- 
via in  assai  luoghi)  quello  di  andar  con  vasi  alle  fonti,  c 
riportameli  pieni  d'aqua.  Di  ciò  si  fa  spesso  ricordo  ne’  poeti 
antichi,  e primamente  presso  Omero,  Ettore  se  ne  duole  con 
Andromaca,  a cui  predice  che,  fatta  schiava, 

« Dal  fonte  di  Messidc  o d’Ipcréa 
(Ben  repugnanle,  ma  dal  fato  astretta) 

Alla  superba  recherai  le  linfe.  » 

//.  VI,  390,  (rad.  di  V.  Monli. 

Euripide , che  ne  tolse  quindi  il  pensiero , mutò  quelle 
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due  fonti  in  questa  di  Pirenc,  che  scorreva  in  riviera  nell’a- 
gro di  Corinto , la  qual  città  Pindaro  chiamò  per  essa  città  di 
Pirone.  Vedi  nelle  Dichiarazioni  alla  Medea,  voi.  1,  pag.  71. 

* Pag.  377,  v.  1. 

Anco  l’opposta  alla  Fenicia  riva, 

Di  Vulcan  regione, 

Madre  de’  monti  Etnei , . . 

Chiama  Fenicia  riva  quella  costa  dell’Africa  ov’cra  Car- 
tagine, che  sta  rimpelto  alla  Sicilia;  e cosi  la  chiama,  poi- 
ché di  Fenicia  vennero  in  Africa  gli  edificatori  di  Cartagine; 
e Fenicia  perciò  da  Virgilio  è detta  Didone,  ch’egli  fa  fon- 
datrice di  quella  città.  La  Sicilia  poi,  con  [melica  frase  ap- 
pellata madre  de'  monti  Etnèi,  è noto  che  appunto  per  l’Etna 
era  tenuta  regione  sacra  a Vulcano,  poiché  nel  seno  di  quella 
montagna  dicevano  i più  de’  poeti  aver  esso  la  sua  fucina, 
eomcchè  altri  in  altra  isola  del  mar  di  Sicilia , altri  in  Lcnno 
la  collocassero. 


Pag.  377,  v.  7. 

E con  fonti  divine 

La  fa  il  Grati  più  Lolla  e più  ferace  j 
11  Grati  che  la  chioma  in  biondo  pingc 
A qual  che  in  lui  l'intinge. 

Quanto  alla  contrada  che  qui  s’intende  circoscrivere,  essa 
è quella  parte  della  Magna  Grecia,  ov’cra  la  città  di  Sibari 
adjacentc  col  suo  territorio  al  mare  Ionio , presso  alla  quale 
città  scorreva  il  fiume  Grati.  Anzi  i Croloniati  che  la  espu- 
gnarono, ne  lo  introdussero  a sommergerla,  ed  a compierne 
T.  li.  sa 
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la  distruzione.  Della  mirabile  virtù  delle  aque  di  cotesto 
fiume . di  tingere  in  biondo  i capelli,  è ricordo  in  molti  libri  ; 
e Teofrasto  scrisse  che  montoni  e buoi  che  ne  bevevano,  di 
neri  o fulvi  diventavano  bianchi.  E bionde  c bianche  farsi 
le  chiome  di  chi  bagnavasi  in  esso,  è detto  da  l'iinio  c da 
Strabone  ; ma  la  più  parte  degli  scrittori  fanno  parola  solo  del 
color  biondo  ; sopra  che  può  vedersi  il  commento  di  Tzetze 
al  v.  1031  di  Licofrone.  E Ovidio,  Melam.  XV,  318: 

Cratliis , et  liuic  Sybaris  nostrìs  conterminiti  urvi.i, 
Electro  simile s (aduni  auroque  capillos, 

ascrivendo  (egli  solo)  la  stessa  virtù  anche  al  Sibari,  altro 
fiume  scorrente  dall’altro  lato  della  città  detta  Sibari  anch 'es- 
sa. Serbù  il  Grati  suo  nome  fino  al  presente,  e confluendo  col 
Sibari,  scende  con  esso  nei  medesimo  letto,  ed  entra  con  una 
stessa  foce  nel  mare.  Ved.  H.  Swimburue,  Foyagc  en  Sitile 
et  i lans  In  gronde  Grece,  tom.  Il,  p.  900. 

Pag.  579.  v.  I. 

A terra  a terra,  o figlia, 

Getta  le  dive  chiavi,  e quei  che  porti 
Sacri  serti  alle  tempie  e al  collo  attorti. 

Era  insegna  di  sacerdozio  il  portar  pendenti  dagli  omeri 
le  chiavi  del  tempio  della  deità,  il  cui  ministero  esercitàvasi  : 
onde  clavigera  delle  case  di  Giunone,  cioè  sacerdotessa  di 
lei,  è detta  Io  nelle  Supplicanti  di  Eschilo,  e clavigera  dal 
nostro  poeta  Ifigenia  in  Tauri,  addetta  al  sacerdozio  di  Diana. 
Cassandra  era  a quello  di  Apollo,  onde  qui  le  si  danno  le 
dive  chiavi ; c come  profetessa  portava  altresì  e verga  di  al- 
loro, c ghirlande  e corone  su  ’l  capo  e intorno  al  collo;  i 
quali  ornamenti  ella  stessa,  neir^/ga»icmu»ic  di  Eschilo,  si 
toglie  d' attorno,  e li  getta  a terra. 
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Pag.  380,  v.  19. 

Tu  alinoti . regina,  il  tuo  destin  conosci; 

Ma  il  mio,  chi  degli  Achei,  chi  degli  Elioni 

In  sua  man  lo  si  tiene? 

Tuttoché  in  Omero  e ne'  poeti  seguenti  leggasi  il  nome  di 
Achei  in  significato  complessivo  di  Greci,  fu  tempo  che  Achei 
ed  Elleni  erano  popoli  fra  loro  distinti,  Aditi  particolarmente 
nomandosi  gli  abitatori  del  Peloponneso,  Elleni  quelli  del 
resto  della  Grecia  di  quà  dal  Peloponneso,  primamente  della 
regione  Ftiotide,  poi  di  tutta  la  Tessalia,  di  cui  Eliade  era 
città  principale.  Ma  Eliade  fu  poi  chiamata  tutta  quella  re- 
gione, ed  Elioni  (da  Elleno  loro  capo)  i popoli  suoi,  che  qui 
si  pongono  quasi  a rincontro  de’  popoli  deil’Acaja  propria- 
mente detta,  cioè  del  Peloponneso,  quantunque  in  questa 
stessa  tragedia  cosi  più  volte  sieno  appellati  i Greci  senza  di- 
stinzione di  popolo  nè  di  contrada.  Del  resto , origine , uso  e 
circoscrizione  di  questi  nomi  sono  argomenti  di  lungho  dis- 
pute agli  eruditi;  e puoi  vedere  fra  gli  altri  l’Heync  nelle 
Osservazioni  all’ Iliade,  lib.  Il,  v.  88A. 

Pag.  386,  v.  13. 

La  Ligustidc  Circe  in  sozzi  ciacchi 

Trasformante  gli  umani; 

Non  si  può  rendere  buòna  ragione  dell’ aggiunto  Liijustide 
applicato  qui  dal  poeta  a questa  famosa  maga,  se  non  ricor- 
rendo alta  grande  estensione  che  la  geografia  degli  antichi 
Greci  attribuiva  ai  popoli  Liguri,  creduti  già  occupare  le 
terre  maritime  della  Spagna,  della  Gallia  e dell’ Italia,  e di 
questa  una  gran  parte  ancora  continentale;  anzi  già  tempo 
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l’Italia  superiore  era  detta  tutta  Liguria.  Liguslide  perciò, 
o Ligustica j equivale  in  questo  caso  a Tirrena , poiché  nel 
mare  Tirreno  era  il  monte  e la  città  di  Circejo  (ove  Circe 
abitava),  che  fu  già  isola  circondala  dall’ immenso  mare, 
come  si  crede  ad  Omero,  ed  ora  è dalla  terrafemia  (Plin., 
lib.  Ili,  »,  9).  Anche  Virgilio,  parlando  della  stanza  di  Circe 
(/Eh.  Ili,  386  ):  Aùewque  insula  Circes. 

Pag.  586,  v.  17. 

l'avido  amor  dei  loto,... 

Del  loto  annoverano  i botanici  più  specie;  ma  qui  si  al- 
lude al  fruito  di  quella  pianta,  del  quale  cibavansi  gli 
abitanti  di  una  spiaggia  di  mare  nell’ Africa,  da  ciò  ap- 
punto Lotofagi  nominati , i quali  vivono  mangiando  solo  il 
flutto  del  loto;  e del  loto  il  frutto  è di  grandezza  quanto  le 
coccole  del  lentisco,  ma  nella  dolcezza  pareggia  » datteri  (E- 
rodot.  IV,  177.  trad.  di  Mustoxidi).  E i Lotofagi  ne  die- 
dero a mangiare  ai  compagni  di  Ulisse,  che  a quella  terra  fu 
sbalzato  dal  vento  e dalle  correnti  del  mare{  Odiss.  IX,  94): 
E chi  d’essi  gustò  del  loto  il  frutto 
Dolce  qual  mele',  riportarne  avviso, 

Kè  più  indietro  tornarne  a’ suoi  volea. 

Ma  colà  fra  i Lotòfagi  restarsi, 

Loto  ognor  manducando,  e del  ritornoi 
Non  si  dar  più  pensiero. 

Però  Ulisse  ebbe  gran  facenda,  anche  per  l' amore  del  loto, 
a rimbarcare  i suoi  compagni  di  là. 

Pag.  386,  v.  18. 

E le  sacre  del  Sol  giovenche  uccise, 

Che  metterà»  dalle  parlanti  carni 
Voce  a lui  dolorosa 
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Sventura  ben  maggiore  che  tra’  litofagi  toccò  poi  ad  Ulisse 
venuto  nella  Sicilia,  dacché  i suoi  compagni  uccisero,  con- 
tro il  divieto,  e arrostite  mangiarono  parecchie  delle  gioven- 
che sacre  al  Sole , che  pascevano  per  quell’  isola.  Ad  istanza 
di  questo  dio,  Giove  travagliò  poi  di  cosi  fiera  tempesta  la 
nave  dell’  Itaeense',  partito  quindi  con  que’  suoi  seguaci , che 
questi  tutti  affogarono  in  mare,  e il  loro  duce  ne  scampò  fra 
que’  pericoli  e stenti  elio. canta  Omero  nel  XII  dell’Odissea: 
E quivi  racconta  questo  poeta,  che  per  prodigio,  mentre  si 
cocevano  quelle  uccise  giovenche, 

Nc  serpeano  le  pelli  in  su  ’l  terreno, 

E le  carni  arrostile  0 crude  ancora 
Muggian  negli  sebidoni,  ed  era  voce 
Qual  di  vive  giovenche 

Ond’è  che  parlanti  chiama  Euripide  quelle  carni  con  voce 
dolorosa  ad  Ulisse,  cioè  di  sinistro  presagio  per  lui. 

Pag.  589 , v.  18. 

Come  soggiaqui  degli  Argivi  al  frodo 
Del  quadrupede  carro, 

Con  frase  da  Licofrone  chiamasi  carro  quadrupede  il  ca- 
vallo di  Troja,  perchè  con  girelle  o rulli  sottoposti  a’  suoi 
quattro  piedi  fu  tirato  a guisa  di  carro  nella  città:  peditms- 
que  rotarum  Subjiciunt  lapsus,  al  dir  di  Virgilio.  Ma  presso 
Trifiodoro  lo  stesso  fabro, 

Poi  che  lutto  compioto  ebbe  il  lavoro 
Del  guerriero  cavallo,  a ciascun  piede 
Gli  sottopone  un  ben  adatto  disco. 

Si  che  tratto  su  ’l  campo  obediente 
Via  via  scorra,  nè  a forza  strascinato 
Per  malagcvol  calle  a stento  muova. 

Del  resto  è patente  come  a questo  Coro  si  ricco  d’ iuiagini  c 
di  poetici  spirili  attingesse  Virgilio  nel  suo  II  libro. 
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Pag.  403,  v.  13. 

0 Telamon,  regai  signore  un  giorno 
Di  Salamina  apifera, . . . 

Pigliando  alquanto  da  lontano  a lamentare  le  sorti  di  Troja, 
ricorda  il  Coro  la  prima  caduta  di  q&ella  città,  operata  da  Er- 
cole per  vendetta  contra  quel  re  Laomedontc,  dal  quale,  aven- 
dogli esso  liberata  la  figlia  Esione  esposta  a essere  preda  di 
un  mostro  marino,  non  gli  fu  poi  attenuta  la  patteggiata 
mercede  delle  puledre,  chea  quel  re  avea  Giove  donate  per 
l’involato  Ganimede.  Compagno  d’Èrcole  in  quella  espugna- 
zione di  Troja  fu  Telamone,  padre  del  più  famoso  Ajacc,  e 
signore  di  Salamina,  già  chiara  isola,  or  detta  Colouri,  po- 
sta di  contro  all’Attica,  e però  non  lontana  da  quel  sacro 
colle,  cioè  dall'acropoli  di  Atene,  su  cui  Minerva  fece  sor- 
gere la  prima  pianta  d’olivo,  nella  famosa  gara  con  Nettuno. 
Dell'  abondare  delle  api  in  quell’isola  non  soche  altri  abbia 
scritto. 


Pag.  404,  v.  45. 

Dunque  tu  invan  fra  gli  aurei 
Nappi,  o garzon  Laomedontéo,  felice... 

Muove  in  questa  strofa  una  pia  querela  contro  a Ganimede, 
che  se  bene  figliuolo  di  Troe  avo  di  Laomedontc,  è qui  detto 
garzone  Laomedonléoj  cioèTrojano,  come  eroe  Laomedontéo 
e gioventù  Laomedontéa , da  quel  re  di  Troja,  si  nomano 
presso  Virgilio  Enea,  c la  trojana  gioventù.  Non  è peraltro  che 
tale  discendenza  insegnata  dai  più  de’  milografi,  non  sia  eon- 
tradetta  da  altri  che  il  bel  fanciullo,  coppiere  di  Giove,  fanno 
figliuolo  veramente  di  Laomedonte.  Cosi  Cicerone  ( Tuscut. 
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>ib.  1,  SS),  il  quale,  pigliando  assai  cose  da  Euripide,  può  far 
credere  cbe  anche  questi  gli  desse  Laomedonle  per  genitore, 
sicché  l'aggiunto  Laomedonteo  sia  qui,  non  patrio,  ma  pa- 
tronimico. Luciano  nel  Caridemo , c.  7,  lo  fa  nato  di  Dardano, 
avo  di  Troe.  Noi  non  contendiamo  per  alcuna  di  queste  ge- 
nealogie , appagandoci  di  notare  come  qui  il  Coro  faccia  rim- 
provero a Ganimede,  quindi  ad  Amore,  che  avendo  esso  con- 
giunta Troja  in  parentela  con  Giove , per  gli  affetti  di  que- 
sto dio  verso  quel  trojano  fanciullo,  tanta  esaltazione  di  onore 
non  abbia  poi  punto  giovato  a salvare  quella  città. 

Pag.  403,  v.  13. 

E dell’Aurora 

Bianco-alata  il  bel  lume, 

Altro  lamento  fanno  ora  le  donne  trojane , perchè  non  ve- 
nisse a Troja  verun  ajuto  nè  pur  dall’Aurora,  la  quale  rapi 
per  amore  e si  fece  sposo  un  Trojano,  Titone,  figliuolo  di 
Laomcdonte,  e Io  portò  seco  in  cielo. 

Pag.  408,  v.  22. 

■ d’ardente  face 

Trista  imago,  Alessandro 

Ecuba,  prossima  al  parto  di  Paride  (lo  stesso  che  Ales- 
sandro), sognò  partorire  una  fiacola  ardente  che  incendiò 
tutta  Troja. 

Pag.  409,  v.  20. 

Quel  mal  dèmone  reo,  sia  che  Alessandro. 

Sia  che  Paride  il  nomi: 
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Non  solo  costui , ma  molti  altri  godevano  presso  gli  antichi 
di  doppio  nome;  anzi  la  polionimia  era  ne'  loro  dii  argomento 
e titolo  d’ onore.  Quanto  al  significato  de'  nomi  di  Paride  e 
Alessandro,  non  gittercmo  tempo  a chiarirlo,  poiché  varie, 
infelicissime  c favolose  sono  per  lo  più  ne'  greci  libri  cotali 
etimologie:  anche  la  sorella  di  Paride,  Cassandra,  nominavasi 
pure  Alessandra,  ma  per  diversa  cagione. 

Pag.  411 , v.  12. 

Non  poteva  ella,  in  cicl  quota  restando, 

Te  ad  Ilio,  e in  un  la  stessa  Amicla  addurre? 

Cioè  la  stessa  tua  patria  ; poiché  Amicle  o A micia , città 
della  Laconia  con  tempio  famoso  di  Apollo,  e discosta  circa 
venti  sladii  da  Sparta,  era  la  regia  diTindaro,  ed  ivi  naquero 
Elena  e Castore  e Polluce. 

Pag.  411 , v.  16. 

poi  che  a’  mortali 

Ogni  demenza  è Venere,  e dal  nome 
Della  dea  pur  si  noma 

È di  que'  luoghi  ne’  quali  il  traduttore  non  può  farei  in- 
tendere, e dove  spicca  il  troppo  amore  de' Greci  per  quelle 
annominazioni  o bisticci,  di  cui  notammo  altro  esempio  nelle 
Dichiarazioni  al  Jone , pag.  3B8.  Uno  de’ greci  nomi  di  Ve- 
nere è Afrodite:  A [rosine  significa  demenza ; onde  qui  è 
detto  che  questa  si  noma  dal  nome  di  quella  dea. 


Uigitiz 


sd  by  Google 


ALLE  TROIANE 


44' 


Pag.  411,  v.  30. 

mentre  ancor  vivi, 

Non  ancor  fra  le  stelle  erano  il  prode 
Castore  e l'altro  tuo  fratello?... 

I due  fratelli  di  Elena,  Castore  e Polluce,  morirono  du- 
rante il  soggiorno  della  sorella  in  Troja,  o più  tosto  furono 
da  Giove  fatti  immortali  e inalzati  al  cielo,  dove  splendono 
nell’  asterismo  de’  Gemini.  Elena  (presso  Omero,  II.  Ili,  33Q) 
insegnando  a Priamo  d’in  su  la  torre  i duci  dell’esercito 
greco: 

« ma  li  due  non  veggo 

Miei  germani  gemelli,  incliti  duci, 

Castore  di  cavalli  domatore, 

E il  valoroso  loltator  Polluce. 

Forse  di  Sparta  non  son  ei  renati; 

0 venuti,  di  sè  nelle  battaglie 

Niegan  far  mostra,  del  mio  scorno  ahil  forse 

Vergognosi,  e dell’onta  che  mi  copre. 

Cosi  parlava,  nè  sapea  che  spenti 

Il  diletto  di  Sparta  almo  terreno 

Lor  patrio  nido  li  chiudca  nel  grembo.  » 

Tiad.  di  V.  Manli 

Pag.  415,  v.  5. 

E la  sacra,  su  cui  sorgendo  scocca 

Il  Sol  della  sua  prima 

Luce  i fulgidi  strali,  eccelsa  cima! 

Ricorda  forse  il  poeta  quel  fenomeno  che  gli  antichi  cre- 
devano vedersi  soltanto  dalla  vetta  del  monte  Ida  su  l’ap- 
pressarsi del  matino,  vedersi,  cioè,  prima  dell’ apparire  del 


DIClflARAZlONJ 


44* 

disco  solare,  la  luce  sua  diffusa  e sparsa  su  l'orizonte , di 
mano  in  mano  raccozzarsi  e congiungersi  in  globo,  e sorgere 
il  Sole.  Ciò  racconta  Diodoro  Siculo,  lib.  XVII,  cap.  7,  e ne 
fa  motto  Lucrezio,  lib.  V,  6 6 ‘2 , in  que’  versi: 

Quoti  genita  /darla  fama  etti  e monllbus  alila 

Disperso a Ignea  orienti  lamine  cerai ; 

Inde  coire  globum  quasi  in  unum,  et  conficere  orbem. 

Pag.  415,  v.  12. 

e i riti,  onde  la  Teucra  gente 

Celebrava  le  intere 
Dodici  lune 

Ne’  pleniluni  solcvansi  celebrare  le  feste  e i riti  di  molte 
divinità,  come  le  feste  Carnee  di  Apollo , di  cui  vedi  nelle 
Dichiarazioni  al?  A Iresti,  voi.  I,p.  tuo.  Qui  pare  accennarsi 
che  nel  plenilunio  di  ogni  mese  i Trojani  celebrassero  vi- 
gilie sacre  in  onore  di  Giove. 

Pag.  415,  v.  24. 

Ove  di  ben  conserte 

Pietre,  lavoro  Ciclopéo,  le  mura 

Al  ciel  si  levan  erte. 

Significa  la  città  di  Argo  e Micene.  Vedasi  in  questo  stesso 
volume  a pag.  187  la  Dichiarazione  alle  parole  La  città  ci- 
clopéa , ec. 


Pag.  416,  v.  3i 

o airislmia 

Punta  m’avvia , cui  doppio  mare  inscrra , . . . 
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Vtiol  dire  alla  punta  dell’Istmo  di  Corinto,  che  prolungasi 
fra  i due  mari  Egeo  e Ionio,  onde  a Corinto  venne  l’epiteto 
di  bimare.  Quivi  ha  principio  il  continente  del  Peloponneso, 
e però  dicesi  che  là  s'aprono  le  porte  della  terra  Pelopia; 
chè  ben  si  sa  aver  Pelope  dato  il  nome  a quella  parte  di 
Grecia  che  A pia  e Pelasgia  erano  dette  dapprima. 

Pag.  416,  v.  18. 

nè  a Pitane, 

0 al  bronzeo  tempio  della  cesia  diva 

Più  di  una  città  era  in  Grecia  col  nome  di  Pilone:  qui 
parlasi  di  quella  della  Laconia,  posta  alle  rive  dell’Eurota. — 
Il  tempio  di  bronzo  della  dea  cesia  j o sia  occbi-azurra,  cioè 
di  Minerva,  detto  grecamente  CalciècOj  era  nell' acropoli  di 
Sparta. 
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Verso  ».  vùv  9’,  «ìris  «Ile  , ywè  , etc.  A queslo 

verso  llcn  presso  nella  volgala  quest’  altro:  iuov  ariqinti»  ó ynó  virai 
jrorr , leggendosi  però  nel  primo:  vi»  9’  ovti;  SXIr  etc.,  donde  viene 
questo  naturalissimo  ifenso:  ora  netsun' altra  donna  più  tvcnlurala 
di  me  né  fu  nè  tarò  mai,  posto  il  superlativo  òovroyjvràTc  io  luogo 
del  comparativo  9uemix«oT«pa;  del  quale  uso  si  hanno  esempli  da’ 
grammatici  e dall’Herroann  ad  ytger.  n.  ai.  Questo  critico  nondimeno, 
dopo  aver  difesa  nel  citato  luogo  la  Volgata  Sovrvyjvrxrr, , pone  nel 
suo  testo  della  tragedia  ciò  che  prima  di  tutti  avea  dato  II  Lascari , 
Svvroyjvripx , ut  plmioran  graeiorcmquc  orationem  rtddeni;  della 
qual  maggiore  pienezza  e gravità  non  m’accorgo.  IlValckcnaeral  v.  issa 
delle  Fenicie,  trovata  in  alcun  codice  e negli  scolli  la  lezione  «tic 
Sàia  , se  ne  prese  d’ amore , e poich’cssa  non  fa  buon  costrutto  col 
seguente  verso,  condannò  questo  ad  esser  cacciato  fuori,  come  jcju- 
num  ncque  Euripidaan,  e rea  fattura  d’ interpolatore  j e primo  il 
Brunck,  poi  il  Mattbim  lo  incarcerarono  fra  gli  uncini  di  rlprovailone, 
imitati  dal  Pflugk,  11  quale  però  non  se  ne  sentiva  sicura  la  coscienza, 
e confessava  che  la  volgala  non  era  continuo  ab)ìcienda,e  proponeva, 
per  reintegrarla  nel  suo  possesso,  certa  struttura  grammaticale,  clic 
l’tlcrmann  non  sa  dire  che  cosa  sia.  Il  Lentinglo  e G.  Dindorf,  più 
coraggiosi,  eseguirono  la  sentenza  del  Valckenaer  In  tutto  rigore,  espel- 
lendo dal  loro  lesto  il  verso  condannato.  Io , sla  che  leggasi  iwrro- 
ytvrirri  in  senso  comparativo , o Sovroyivripx , tengo  la  vulgata 
ovt«{  Stigli , e il  verso  tftoù  irifuwv  etc.,  preferendo  in  dò  all’autorità 
de’  dnque  citati  editori  quella  degli  altri  lutti , e il  senso  mio  prò- 
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prlo,  clic  mi  fa  parere  cosi  più  naturale  c patetica  l’espressione  del- 
l’infelice stato  di  Andromaca. 

V.  70.  ot  poi  I iriiruoTai  ctc.  Il  Mattliim  con  l’Aldina  non  mette  al- 
cuna punteggiatura  in  line  del  verso,  segnando  interrogazione  dopo 
le  parole  del  seguente , jró-Stv  «tot',  e cosi  facendone  una  sola  do- 
manda. Meglio  il  Brunck,  c appresso  lui  l'Hermann  ed  altri , ne  fanno 
due,  mettendo  punto  Interrogativo  anche  dopo  yóvov  ; il  che  dà  più 
vibrazione  alla  materna  ansietà  di  Andromaca,  eccitata  in  lei  dall’an- 
nunzio dell’ancella.  — li  iréirvaTati  doversi  riferire  ad  Ermionc,  av- 
vertirono il  Pflugk  e l’Hermann,  e bene  corregge  il  Fix  la  errata  ver- 
sione latina  della  Barnesiana,  traducendo  : restivi  Ine  (Hermione)  tneum 
filium  ablcgatum  ? Alla  quale  Ermione  corre  tosto  il  pensiero  di  An- 
dromaca, sapendola  per  prova  la  sua  più  fiera  nemica,  e perciò  più 
intesa  a indagare  e scoprire  il  trafugamento  di  quel  suo  figliuolo. 

V.  na.  xn  irò  vi*  ìv  xov/atc.  Poiché,  dice  ftfermann,  partendo  An- 
dromaca di  Troja,  non  avea  lascialo  Ettore  giacente  nella  polvere  (cliè 
già  renduto  da  Achille  a Priamo,  era  stato  sepolto),  le  parole  tv  xevixtc 
devono  considerarsi  non  congiunte  con  irómv,  ma  pendenti  da  quelle 
del  precedente  verso,  Sixpvà  poi  xxnjSa,  cioè  le  lagrime  giù  mi  icor- 
eero  nella  polvere,  quando  latrai  la  città,  il  talamo  e lo  tpoto.  Perdo 
approva  e segue  la  punteggiatura  del  Bothe,che  mette  virgola  inanzi 
ad  iv  xoviaij.  È facile  11  dover  perdonare  al  Bothe  simili  aberrazioni 
c peggiori  ; ma  come  potè  l’ Hermann  tolerare  che  lotte  le  parole  civix’ 
fruirò»  Sta tu  r<  xai  Sxìà/ioos  xaì  niern,  entrassero  in  mezzo  alla  frase 
naXìi  ti  Sóntpvi  poi  xa«/3x  xfaò c iv  xovùuc,  e con  violenza  al  co- 
strutto ne  staccassero  l’ ultimo  membretto  i»  xoviatc , rilegandolo  in 
fondo  del  distico?  Come  non  vide  più  importante  sconvenienza,  che 
per  dare  a tixpuiu oi  attrita  l’aggiunta  inutile  tv  xo véne,  se  ne  to- 
glieva una  di  molto  effetto  ad  aero  Tt  xai  povt  xai  nòau  ? Che 
ben  altramente  patetico  è il  lamento  di  Andromaca  di  aver  lasciato 
città,  talamo  e spato  nella  polvere,  cioè  nel  nulla  di  morte,  che  il  dire 
soltanto  di  aver  lasciato  coleste  si  care  cose,  senza  ricordarne  la  con- 
dizione in  che  le  lasciasse.  Nè  dee  far  punto  difficoltà  che  II  corpo  di 
Ettore  fosse  allora  già  sepelito , at  dire  di  Omero  ; poiché  in  quante 
cose  particolari  noo  variarono  i poeti  posteriori , secondo  loro  biso- 
gni, le  omeriche  favole?  In  questo  stesso  carme  elegiaco  di  Euripide 
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quattro  versi  sopra,  non  i forse  detto  che  Achille  strascinò  carreg- 
giando il  cadavere  di  Ettore  intorno  alle  mura  di  Troja,  mentre  ben 
si  sa  che  Omero  glielo  fa  trarre  diritto  dalla  città  alle  navi , e colà 
poi  strascinarlo  intorno  al  rogo  di  Patroclo  ? Vedi  l’Heyne  Excurt.  Vili, 
al  I dell’A'ncidc.  E la  locuzione  h xoviatc  non  ha  il  solo  senso  mate- 
riale nella  poltere;  essa,  come  nella  nostra,  ha  pure  nella  greca  lingua 
il  metaforico  nel  nulla,  nella  distruzione,  nella  morie ; del  che  l'ad- 
durre esempli  sarebbe  lusso  di  pedanteria.  Basti  il  v.  sss  delle  Sup- 
plicami del  nostro  poeta.  Nè  avremmo  fatte  tante  parole  su  cosi 
lieve  argomento,  se  il  nome  di  Gotofredo  Hermann  non  risonasse  cosi 
venerando  ai  litologi. 

V.  tao.  oj  limano;,  oàJi  xpoeè c.etc.  Cosi  fotti  i codici  e la  vol- 
gala; ma  il  Barnes  giudicò  falsa  la  lezione  x,outs(,  e con  l'autorità 
di  Samuele  Potilo  la  mutò  in  Xpòtrn  , città  soggetta  ad  Eezlone  padre 
di  Andromaca , non  dubitando  che  tutti  consentirebbero.  Nessuno  con- 
senti ; anzi  il  Valckcnaer  chiamò  tal  correzione  ridicola;  e proponeva 
oùji  Te» a.-..  II  Markland  congetturò  ó (acuirò;,  aggiunto  a Priamo, 
cioè  Priamo  il  dovizloto;  e lo  seguirono  il  Brunck  e l’Hcrmann:  il  Cam- 
per, o òSi  Pòco;,  e restò  solo:  Il  Matthife,  il  Lentingio,  il  Dindorf, 
il  Boissonade , il  Pflugk  , il  Fise , ritennero  la  volgala  oitiì  xpotri; , 
riferendosi , per  comprovarla , alla  decantata  ricchezza  e lusso  di 
Troja  e della  corte  di  Priamo  in  paragone  della  povera  Creda,  sicché 
l’oro  qui  valga  eccetto  di  opulenza.  A me  non  parve  d’ insistere  nella 
versione  di  questo  vocabolo  alquanto  dublo , e ne  ho  compreso  ve- 
rlsimilmentc  il  valore  nella  frase  le  pompe  di  {‘riamo. 

V.  197.  itoaiu;  tz  affiliti , etc.  E qui  pure  la  commune  lezione 
de’  codici  e la  volgala  nóliw;  ha  di  che  far  dubitare  della  sua  ge- 
nuinità, poiché  Andromaca  verrebbe  cosi  a dire  che  Troja  era  più 
piccola  e meno  importante  citta  di  Sparla  ; ciò  che  non  si  accorda  nè 
col  vero , nè  con  le  magnifiche  cose  che  già  di  Troja  ella  ha  dette. 
Onde  qui  ancora  i critici  a congetturare;  ed  è miracolo  che  l'Hermann 
preferisca  e dica  veriulma  una  congettura  del  Brunck,  il  quale  mutò 
nóliw;  In  jrlóurou , cui  anche  il  Jacobs  approva.  E quanto  al  senso , 
essa  vi  sodisfa  ; ma  il  Lentingio  la  trova  troppo  dissimile  nella  ma- 
teriale scrittura  da  irólcu;,  e a questa  più  tosto  si  attiene.  Cosi  fa  II 
Mattbia;,  il  Pflugk  ed  altri.  Io  seguo  il  partilo  più  commodo  di  trala- 
T.  il. 
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sciare  la  versione  di  quelle  voci  o locuzioni  che  sono  d' incerta  lezione, 
o non  supplite  da'  critici  con  altre  di  convincente  probabilità , sempre 
che  da  tate  omissione  la  forza  del  concetto  non  patisca  storpio  nè  man- 
camento sensibile. 

V.  til.  «Uà  «paÓTrejir»  azìùc-  Non  col  latino  interprete  sono  da 
spiegarsi  queste  parole:  sert  celamus  honeitc  (da  cui  trasse  il  lieta- 
slaslo  ma  lo  celioni  con  grazia)  ;cbè  il  verbo  rr^otaràvai  non  ha  co- 
testo valore;  nè  col  Stallili»:  nuderabar  morbum;  che  Andromaca  non 
di  sé  sola , ma  di  tutte  io  genere  le  donne  tiene  ora  discorso  ; onde 
nel  seguente  verso  soggiunge  iXk'  iyit  ctc.  ; il  qual  costrutto  mal 
converrebbe  se  sol  di  se  stessa  avesse  inteso  parlare.  Però  il  Lentin- 
gio  spiega  : ut  solenni » nos  multerei  decori  hoc  morbo  defungi,  o il 
Fix  lo  ricopia;  ma  l'Henuann  combatte  con  sottigliezza  grammaticale 
cotesta  interpretazione,  e soggiunge  che  non  polendo  qui  Andromaca 
dire  ciò  che  sogliono  (are  le  donne,  perché  nè  tutte  sono  temperanti, 
nè  tale  è Emione , con  la  quale  essa  or  parla,  è necessario  che  dica 
ciò  che  è da  desiderare  che  facciano: onde  all'indicativo  apoùroipry 
dà  l’ inflessione  dell'ottativo  npoutnaifuv.  Io  sto  col  Lenlingio,  poiché 
nè  intendo  quella  sottigliezza  grammaticale,  e mi  pare  che  ben  possa 
Andromaca  per  l’onore  del  proprio  sesso  attribuire  a tutte  le  donne 
una  buona  qualità  , benché  non  di  tutte  sia  veramente , e meno  di 
Emione,  alla  quale  volge  il  discorso;  perciocché  anzi  dal  dire  a lei 
dò  che  fanno  le  altre , ed  ella  non  fa , le  ne  viene  Indiretto  si , ma 
non  meno  acre  il  rimprovero  d'intemperanza.  Senonchè  in  vece  di 
tolcmui  hoc  morbo  defungi,  io  spiego  il  irpoóanifssv  xaXii; , vi  resi- 
stiamo onestamente,  ce  ne  difendiamo  decorosamente;  al  quale  signifi- 
cato mi  pare  più  volentieri  piegarsi  quel  verbo. 

V.  aos.  outs  ov , yóvm , etc.  In  alcuni  libri  Icggesl  oór  àv  ab , 
yóvatt , donde  il  Pflugk  dubitando  propose  a leggere  mi  T àv , 7 vnt, 
traducendo  il  resto  delia  frase:  et  fu,  muiier,  regia  donna  tcdeseliam 
nunc  tenera.  Approvò  l’Hermann  la  proposta  lezione,  notando  come 
facilmente  aó  f àv  potè  mutarsi  in  ovf  àv , e spiega  : luque  noeta 
aia  regia:  domui  teda,  quando,  cioè,  Ettore  sarebbe  divenuto  re  per 
successione  a Priamo.  Ho  adottata  la  lezione  tri  f àv , quantunque 
anche  dalla  commune  outs  o'j  n’  esca  un  senso  conveniente. 
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V.  seo.  x»<  ffou  tò  ewy^ov  «$itó$iuv<«  f petit.  La  mente  di  questo 
verso  non  è ben  chiara,  e i critici  chi  all'ulto  chi  all’altro  modo  Io 
spiegano;  e taluno  costruisce:  xxi  no  ri  aùt/pov  tp/ìivò;,  cioè  tò  o&fpiv 
rè;  ai<<f  pitia  lai  altro:  tò  a ùfpir  no  CTÓgiuetv  i*  yptvi;  ; per  non 
dire  di  ehi  muta  pur  la  leiione.  Ed  anche  il  verbo  òxTagivtiy  altri  lo 
interpreta  ultra  icapum  j oculari  ; altri  tela  omnia  ani  litri  ; altri 
altro.  Uè  più  determinalo  è in  questo  luogo  il  valore  di  to  tritfpor.  Ho 
espresso  nella  versione  ciò  che  mi  è sembrato  conciliarsi  co’  senti- 
menti del  Coro  e col  significato  delle  parole;  ma  non  combatto  per  la 
giustezza  della  mia  interpretaxlone. 

V.  444.  ri  òòtx  nò  xaTaoTtsu , tikvox  ; Dopo  aver  Andromaca 
Udito  da  Menelao  di'  egli  darà  ad  uccidere  ad  Ermione  il  figliuolo 
suo , come  può  ella  più  dubitare  che  la  sorte  di  questo  sia , o no , 
da  compiangere?  La  lezione  di  alcuni  codici,  adottata  dai  Boissonade, 
dai  Lentingio,  dal  Pfiugk,  dall' Hermann  ed  altri, ‘ti  in r»  a so  xx- 
rxa-.itu , è di  tanto  migliore  della  volgala , che  (a  meraviglia  non 
averla  anche  il  Matlhise  preferita. 

V.  475.  tixtóvqiv  S'  òpi/ov  avvipyixait  eie.  Dalla  falsa  lezione  dei 
codici  e della  volgala , che  in  varie  viaiose  guise  presentano  queste 
parole,  trasse  il  Duporlo  la  presente,  che  venne  ben  accolta  dal  Hat- 
Ihite  e da  parecchi  editori,  e che,  quantunque  da  taluno  sia  contradetta, 
sembra  preferibile  ad  altre  critiche  divinazioni.  Tìxtovìc  vfivov  (dico 
il  Pfiugk)  tunl  poeto.  Nè  su  questa  frase  può  cader  dubio,  quando  e 
in  Pindaro,  finn.  Ili,'  r,  leggiamo  tìxtovìc  e in  Aristofane, 

Calali,  oso,  tìxtovìc  ii)raX«pe>v  ófivoiv.  Ma  i’Ilermann  non  vuole  che 
qui  si  parli  di  due  poeti , ma  di  due  compositori  di  musica,  e deca» 
pitando  la  voce  tixtóvoiv  (che  pur  danno  tutti  i codici,  salvo  la  va- 
rietà di  tmtóvuv),  ne  fa  tóvuv  3'  Cjivo o aortpyiritir.  Ma  è forse  vero 
che  due  poeti  contendenti  sopra  uno  stesso  argomento  facciano  men 
lite  fra  loro  che  due  musicanti  ? È pur  tanto  nota  la  sentenza  di  Esio- 
do : xat  ttto»xò«  titm^w  f Striti , xxi  àtiiit  àtiiù. 

V.  Si  3.  ix^poòt  eie.  Ho  tradotto  ichMtc  nemiche , cioè 

nimici  figliuoli  d'altri  mimici , siccome  spiegano  il  Lentingio,  il  Pfiugk, 
P Hermann,  e il  Fìx;  la  quale  interpretazione  giustifica,  secondo  l’a- 
nimo di  Menelao , la  morte  che  Ermione  ha  destinata  al  figliuolo  di 
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Andromaca  , ed  è -consentanea  con  quella  sentenza  maehiavettistica  : 
vri no;  o;  itxtipat  xnirx c,  irxitz;  xztzàuttu.  Sten  bene  il  Matthfte 
correbbe  che  iySpois  fosse  dui  detto  per  cove  «x^fovouc. 

V.  aaa.  SuÌxiot,  àjovlx  SùftaS'  fortac  lirrùv , etc.  Non  ▼’  ha  ne’II- 
brl  varietà  di  lezione  netta  voce  SJovla  , c nondimeno  parve  a due 
critici  non  essere  qui  conveniente  cotesto  epiteto  a Stipaci , poiché 
non  è da  credere  (dice  il  Brunck  ) , che  Menelao , partendo  per  Creta, 
conducesse  tutti  i suol  servi  con  sé:  ond’egll  mutava  l’SJovia  in  «£*v- 
Ì«C , patentem  fluite  relinquem  domimi;  ed  è assurdo  ( dice  I’  Her- 
mann), che  si  commetta  a’ servi  ta  custodia  della  regina,  quando  non 
questa  a quelli,  ma  quelli  devono  a questa  obedire;  e riduceva  l’av- 
verbio àjSoùàsif  del  Brunck  nell'aggettivo  x3ou).z,  costruendolo  con 
io Ti'ote,  ul  inlelligalur  domut,  cujut  Interior  et  lancliuimui  toau  nc- 
que occlusili  et  line  regimine  fuerit  a Menelao  rellctm.  Nelle  quali 
due  considerazioni  desidero  P acume  di  que’  due  critici  ; poiché  nè 
sarebbe  necessario  (quanto  alla  prima)  supporre  che  Menelao  seco  ne 
menasse  tutti  1 suoi  servi,  perchè  ta  sua  regia  potesse  dirsi  adonto;, 
bastando  che  non  ne  lasciasse  in  Sparta  un  numero  conveniente  alta 
custodia  di  essa;  e poiché  benissimo  avviene  (quanto  alta  seconda) 
chei  re  0 1 potenti,  anche  fuor  d’Oriente, commettano  la  guardia  delle 
toro  mogli  a’  fidi  servi , i quali  su  le  regine  stesse  esercitano  P auto- 
rità , di  che  Investiti  sono  dal  toro  padrone. — Gli  altri  editori  conser- 
vano Intatto  PSfovVx , cui  spiegano  chi  ad  un  modo  chi  alt’  altro.  Io 
intendo  che,  siccome  Menelao,  ywetìx'  f»  Sòyttt;  tyt»*  moie*  miiocn », 
avrebbe  dovuto  partendo  assicurare  con  piò  serrami  e con  più  guar- 
diani del  solito  il  gineceo;  ciò  non  avendo  egli  fatto,  Pelea  gli  dice  ora 
Con  iperbole,  che  lo  lasciò  aperto  e lenza  ciufodf. 

ir.  sto.  xiyi>  pi»  ri S01  etc.  Cosi  alcuni  testi  scritti  e stampati:  altri, 
e In  più  numero,  xJJms,  a cui  si  attiene  l’Hermann,  chiamando  cuf- 
garius  l’n  Jov.  Ha  però  buoni  esempli  consimili,  e non  so  se  io  ben  fa- 
cessi traducendo  io  dleea,  e non  più  tosto  io  cantai. 

V.  oso.  xùJsr  , etc.  Fra  questo  e P antecedente  verso  U 

Matlhlie  segna  lacuna , seguendo  II  parere  del  Jacobs,  ebe  uno  o due 
versi  qui  manchino,  ne’  quali  fosse  espresso  con  chi  si  era  Pelco  con- 
giunto di  parentela.  Il  Musgravc  avea  pensato  agli  del,  e mutava  l'ut- 
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(ima  voce  del  verso  precedente  ytytu;  in  Scote,  attaccandola  alle  se- 
guenti guvctyag,  ed  ebbe  seguace  il  Brunck.  Ma  nè  v’è  lacuna, 

nè  bisogno  di  alterazione  del  testo , solo  ebe  sottintendasi  col  Lentin- 
gio  un  ipo't.  E questo  pronome  può  ben  esservi  mentalmente  supplito, 
tanto  più  che  11  rimprovero  di  poco  senno,  che  Menelao  fa  qui  a Pa- 
leo, si  fonda  su  ciò,  eh’ essendo  questi  suo  congiunto,  pur  n'è  da  lui 
ingiuriato  a cagione  di  una  straniera , cui  dovuto  avrebbe  egli  stesso 
cooperare  a cacciar  lungi  da  Sparla. 

V.  osa.  crai  ni  pi  'xfiaXsh  ari,  etc.  Stampò  il  Matthte  nel  suo  testo 
questa  congettura  dell'Hermann  in  luogo  della  universale  lesione  tipi 
nipmitiv  iù , ma  nelle  note  ne  dubitò.  Se  ne  penti  lo  stesso  Her- 
mann , che  poi  stampò  tipi  tsvto  moni  ni*  , giudicando  inettis- 
sima aggiunta  l’à<ì.  E perchè  ? Non  sanno  tutti  i grecisti,  che  cotesta 
particella  non  solo  significa  continuazione  di  tempo  infinito,  sed  «epe 
continui  totem  in  parvo  temporii  spalio...  aut  siepe  repetilam  rem... 
notatque  sludium  magnum  et  canai  uni.  come  spiega  il  Morison  nel  Les- 
sico del  Damai?  tutte  signi ficanze  che  possono  convenire  al  presente 
luogo. 

V.  sa».  «liste...  p'  inutili  etc.  Interpretano;  mi  lasciasti  come  nove 
solitaria  presso  al  lido,  priva  di  remi.  Le  parole  del  lesto  non  possono 
significare  così  ; onde  II  Brunck  poneva  inaxtpiSu  in  vece  di  inutili’ 
e nel  v.  seguente  il  Jacobs  pi  ipnpoi  in  luogo  di  polii' s pò  poi  : 

ma  nè  l’una  nè  l’altra  congettura  ebbe  fortuna,  lo  credo  che  qui  la 
voce  xùrni  non  istia  nel  suo  più  commune  significato  di  remo,  ma  bensì 
per  sineddoche  in  quello  di  nove,  come  tante  volte  presso  i poeti , e 
presso  il  nostro  segnatamente  nell’ficna,  v.  il»,  Mai  ; e che  il  senso 
perciò  sia  questo  : mi  lasciasti,  o padre , mi  lasciasti  sola,  come  su’t 
Udo  del  more  priva  di  naviglio,  cioè  del  mezzo  necessario  per  invo- 
larsi da  Sparta.  Il  Lentingio,  che  solo  cosi  la  Intende,  fa  il  paragone 
di  Ermionc  lasciata  da  Menelao,  con  Arianna,  cui  Teseo  re  vera  inutili 
reliquil  poiiSa. 

V.  858.  òl»ì  fi , òàiì  pi  [JvjÀzòò  Trévi;.]  Le  due  voci  incarcerate  dal 
Mattinar , trovansi  in  alcuni  testi  ; c fra’  critici , chi  le  accoglie , chi 
le  rigetta  come  glossema.  Certo  egli  è eh*  Ermionc  intènde  dire  di 
Neottolemo,  cui  non  ha  bisogno  di  nominare  ; ■anzi  il  non  nominarlo 
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è forse  piò  proprio  dello  presente  perturbazione  dell'animo  suo.  Erra 
peri  l’antico  Interprete  Ialino,  qui  non  corretto  dal  Barnes,  che  prende 
diri  per  seconda  persona,  riferendolo  all’antecedente  « ninp,  e tra- 
duce: perder  me,  perde»  me.  Il  Flx  si  lasciò  andare  a copiarlo.  L’dlrf, 
seconda  persona  del  futuro  medio,  non  può  significare  perder,  tran- 
sitivo, ma  perde»  le  Iprum  reciproco:  qui  è terra  persona  del  futuro 
dell’ Indicativo  attivo  di  forma  attica,  e vale  perdei,  come  più  sotto 
al  v.  eoa , ove  Ermione  stessa , parlando  del  medesimo  suo  marito , 
dice  : olii  yip  p ivAizu;. 

V.  *43. <x  yì;\  etc.  Lasciata  la  mutartene  di  Oidiodln  ‘Acni- 
do;  imaginata  dal  MUsgrave,  accolta  dal  Brunck,  ma  desti  tuta  di  ogni 
autorità,  è da  vedere  se  queste  parole  meglio  si  congiungano  con  le 
antecedenti,  o (come  si  ha  In  qualche  codice)  segnando  il  punto 
Interrogativo  dopo  «rposirtow , meglio  sia  congiungerle  con  le  seguenti , 
sicché  se  n'  abbia  questo  senso  : deh  fou’lo  augello,  per  levarmi  a volo 
dalla  Miotica  terra,  etc.  E l’uno  e l’ altro  costrutto  non  va  troppo 
plano;  questo  secondo  però  mi  parve  porgere  nn  miglior  nesso  d’idee; 
poiché  la  schiava,  alle  cui  ginocchia  Ermione  teme  dover  prostrarsi, 
é Andromaca,  nò  per  quest’atto  ella  dovrebbe  uscire  da  Ftia.  L’Her- 
mann,  ciò  vedendo, traspone  II  verso  ♦5istio;  fa  yaiac  (cosi  egli  in 
vece  di  yic)  Inanri  al  v.  a«t , cosi  che  riferiscasi  solo  al  concetto 
vino;  oiyaìpdraiv  isin;  óppa5ù;  ma  lo,  meglio  che  tur  arbitraria  or- 
dinazione di  versi , ho  stimato  seguire  un  senso  probabile , che  leg- 
gesi  In  uno  scoliaste,  e fu  proposto  dallUeath , e adottato  dal  Pflugk 
e dal  Lentlngio. 

V.  oli.  irà»;  °uv  z&t',  w;  tinsi  tic,  eie.  È questo  verso  ne’  codici 
assegnato  ad  Oreste  ; ma  il  Lentingio  fa  molte  parole  per  dimostrare 
che  dee  continuarsi  ad  Ermione,  ad  esempio  di  altre  slmili  interpel- 
lazioni  eh*  uom  fa  talvolta  a sé  stesso  nel  séguito  del  discorso.  Tacita- 
mente prima  di  lui  ad  Ermione  l’avea  dato  il  Bolssonade;  e l’ Her- 
mann e 11  Flx  pur  cosi  fanno,  e,  quanto  panni,  a ragione. 

V.  lOia.'voàXzt  J’  «v  'EXXsnus  àxhpovc  etc.  Lezione  e 

senso  di  questo  verso  c del  seguente  sono  argomento  di  dispute  ai  criti- 
ci , varia  essendo  e scorretta  la  scrittura  de’  codici  ; donde  varie  le  con- 
getture e le  correzioni  degli  editori;  principalmente  dubio  essendo  se 
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« sia  qui  preposizione,  cioè  troncamento  di  ah» i per  la  seguente  vo- 
cale, o ii  particella  potenziale;  monosillabo  di  tanta  importanza,  cbesn 
di  esso  più  volumi  furono  scritti  dagli  ellenisti,  e intorno  a’  cui  offlcft 
è gran  lite  fra  insigni  grammatici,  quali  il  Malthl»,  l' Hermann,  lt 
Relslglo , Il  Thierech  ed  altri.  Non  abbiamo  nè  dottrina  nè  ferrea  pa- 
zienza da  entrare  In  questa  controversia,  nè  di  qui  riportare  tutte  le 
pretese  emendazioni  di  questo  passo.  Basti  eh’  lo  mi  sono  attenuto  al 
Mattili^  che  legge:  itoUai  J'iv  ‘EUà»«v  &yj>p ov;  9t»v*x«if.  e nel 
verso  seguente  Trai*»»,  non  come  alcuni , nxiwv , o libisi»,  o Teli»*. 
Sostiene  l’ Hermann , che  in  questo  verso  e ne' seguenti  si  parli  delle 
captive  donne  Trojane,  non  delle  Greche.  Ha  e perchè  non  si  potranno 
qui  ricordare  i mali  pur  anche  e le  lagrime  delle  Greche  donne,  che, 
perduti  i figli  nelle  guerre  di  Troja,  li  piansero,  dj»4pov;  erova^ic 
piXnotte  (Ixrxa)  Juvrdvu»  rixrwv , e rimase  vedove , migrarono  ad 
altre  nozze?  Con  clS  Intende  il  Coro  di  confortare  Ermlone , rappre- 
sentandole che  non  a lei  sola  nè  a’  suoi  (oò/j  ni  gòra. . . oO  pilotai) 
toccarono  casi  infelici , dacché  il  turbine  della  guerra  passò  su  i campi 
de*  Frigi.  Cosi  col  Mugli  e col  Fix  traduco  gli  ultimi  due  versi  di  que- 
sto cantico,  dai  Hatthiie  e daH'Hermann  diversamente  spiegati. 

V.  toos.  Jépvrj  ■nvxaaStic  etc.  Non  contendendo  su  la  lezione 
KvxaoSrlc , o trxta<r3>U,  dacché  l'una  e l’altra  è data  da  varil  e 
buoni  testi,  e i grammatici  ne  spiegano  l'una  per  l'altra,  sarebbe  qui 
da  cercare , se  con  quelle  due  parole  d sia  detto  che  il  drappello 
degl’  insidiatori  era  nascosto  dal  lauro , 0 se  coronato  di  alloro.  Sì 
quella  che  questa  interpretazione  ha  di  che  sostenersi  probabil- 
mente, poiché  egli  è noto  che  intorno  al  tempio  di  Apollo  In  Delfo  (e 
anche  altrove)  verdeggiavano  laureti,  e un  lauro  sorgeva  anche  presso 
del  tripode;  onde  Lucrezio,  lib.  V,  7 so:  Pylhiai/ua  tripode  ex  Phabilau- 
roque  profatur;e  £*?v«i$e  TÓxXa  nel  Jone  del  nostro  poeta  v.  re  per 

10  ricinto  dei  tempio  o per  lo  tempio  stesso  di  Delfo.  E non  è men  noto 

11  costume  d’incoronarsi  di  alloro  sì  per  consultare  l'oracolo,  si  per 
sagrificare  ad  Apollo  e ad  altri  del;  perciò  i sagrificli  stessi  Japxupópoi 
£o-ìSutxi  ri  pai  sono  con  perifrasi  chiamati  do  Eschilo  nelle  Suppli- 
canti, v.  70»,  ed.  Schùtz  ; e coloro  che  stavano  disposti  ad  assalire  Neot- 
tolemo,  potevano,  per  fare  inganno,  essersi  incoronati  di  alloro,  quasi 
partecipanti  con  lui  nell’  opera  del  sagrificio.  E forse  non  direbbe 
rosa  del  lutto  improbabile  chi  spiegasse  il  iijtn  TruxMSrìc  per  co- 
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parlo  e quoti  avvolto  fra  rani  e fraudi  di  alloro,  per  nascondervi 
solto  le  armi  insidiose;  come  cantava»!  <1!  Armodio  e di  Arislogitone,  cbe 
tenendo  prima  le  spade  nascoste  fra  rami  di  mirto,  uccisero  in  un  sagri- 
ficio  il  tiranno  Ipparco:  •»  pà prò*  aitali  ri  gigot  yop ó riv.óimp  ' kp pi- 
ttori kptmo-/tirot* , etc.  (Ateneo, XV,  *0;  tom.  V,  pag.  aio  e seq.ed. 
Schweig.)  Ora  io,  non  riprovando  la  Interpretazione  lauro  coronatiti 
del  Porlo  e del  FU,  accolgo  più  volentieri  l’altra  su b lauro  lalcns, 
cbe  (a  buona  opposizione  ad  i pi*  zar'  oppa  ora; , cbe  due  versi 
dopo  si  dice  di  Neottolemo  Della  quale  considerazione  qualunque 
sia  il  merito,  lo  rendiamo  al  vecchio  critico  inglese  ileath,  a cui,  ta- 
ciuto il  nome,  la  toglie,  e per  sua  la  porge  il  Lentiogio. 

V.  iosa.  t(iixn  Si  xxi  rapxmxSo;  eie.  Che  significhi  propriamente 
In  questo  luogo  l'tgiìxu,  dispaiano  1 critici,  e cbi  non  riesce  g spie- 
garlo, stadia  a mutarlo  In  altro  verbo  di  senso  Conveniente.  L'Bcath 
vi  sottintende  qàr,mo*  ; ma  il  Matthùe  dubita  che  i Greci  usassero 
ellitticamente  i(iiuu  per  i(iìui»  qiayono*  xoiiev;  e dubita  altresì 
che  se  Neottolemo  aveva  al  fianco  la  spada , potesse  esser  detto  due 
versi  prima  àrto-yrir.  L’Uermann  sU  per  l’Heatb  , ed  oppone  al  se- 
condo dubio  del  Matlbite,  che  i Greci  antichi  sempre  portavano  spada, 
e che  irtvyróp  è quegli  cbe  non  ha  scudo  ed  elmetto.  Il  FU  traduce 
dietro  t'Hermann  « aginatque  gladium.  Non  m’appaga  celesta  ellis- 
si; e forse  è da  credere  che  Neottolemo  avesse  deposta  anche  la 
spada  all’ingresso  del  tempio,  entrandovi  in  tutu  guisa  di  suppli- 
cante. Però  mi  acconcio  col  Boissonade,  che  costruisce:  igiixic  retila, 
zai  rrjyn  xxSxpxxox;  imo , ed  approva  il  Seager  quanto  al  riferire 
rigasi:  a rr txr<  • 110,1  quanto  al  leggere  xxmn  in  luogo  di  imo  al 
v.  Itoo.  Cosi  pur  anche  il  Lenlingio. 

V.  usi.  lidia  don-ut , etc.  I codici  tutti  ridia  Si  nut  : la  volgaU 
ridia  S'óirvc , lezione  seguiU  dal  Matlbiee  con  altri  buoni  editori,  e 
derisa  dall’ Hermann , il  quale  scrive  cosi  questo  seno:  nirpxtai* 
dnixXxqZ'  i*  lidia  Si  noie,  etc.  E per  verità  gli  esempi!  di  Eschilo  nel 
Selle  a Tebe  V.  r80,  ed.  SchùU:  nóln  S i*  ridia;  e di  Senofonte  Sped. 
di  Ciro,  V.  s,  ( 9 : iv  ridia  yip  ópù  ópàt , mi  pajono  un  buon  so- 
stegno di  questa  lezione  i*  i Odia  Si  nv(,  che  il  Fix  muta  in  i*  lidia 
So  noie,  ceu  In  sereno,  senza  quasi  differenza  alcuna  di  senso. 
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V.  | f 08.  pr.TTOTl  C6JV  Ityjwv  rò  ffoowvuuox  StytX  iuòv  yiv o;  ctc. 
/.ocu»  difficili »,  alqtte,  ni  fallar,  corruptut,  scrive  II  Boissonade , il 
quale  dubitando  propóne  a leggere  pivot  in  luogo  di  yiv o; , cioè  y /sovrit 
vju o ; Lixaoiiv  Àr^itov . Non  Intendo.  Altri  mutano  Pipò»  in 
ipoi  ; altri  lasciano  Intatta  la  lezione  communc , ma  ne  traggono,  di- 
versamente costruendo  , diverse  Interpretazioni.  Il  Matthitc  spiega  rò 
ducùvupov  tuo»  yivot  ri»  It^tw»  per  Molossum  a Neoptolema  ex  dn- 
dromacha  suscrptwn,  essendo  stato  Oreste  eccitalo  all*  uccisione  di 
Neottolenio  dall’invidia,  di  cui  Emione  ardeva  contro  di  Andromaca 
per  quei  figliuolo.  — Chi  mai  qui  pensa  a Molosso?  Nè  meglio  parmi 
il  far  riferire  ad  Andromaca  le  parole  di  Peleo , come  fa  1’  Hermann, 
che  a tutta  fidanza  muta  il  yivos  in  yipx; , essendo  Andromaca  il 
premio  toccato  a Neottolemo  nel  bottino  di  Troja,  e di  nome  malau- 
gurato , forse  eccitante  battaglia  d’uomini , xvòpopxyjxv.  Non  si  ri- 
corda il  gran  critico,  che  Peleo  nel  drama  si  mostrò  tutto  propenso 
ad  Andromaca,  c nemico  ad  Emione.  Io  sto  col  rfiugk  , il  quale  cosi 
ordina  questo  passo:  péa-orz  rò  dvoùvvpov  tic  rissa  sai  òópov  yivoj 
aùv  Xsyivit' Eppiòvas  vyiUv  àuyifiaitaSxi  afdav  itti  aot,  rixvov,  ctc. 
Parla  di  Oreste,  autore  della  morte  di  Neottolemo,  c che  può  ben  es- 
ser detto  della  malaugurata  schiatta  di  Emione,  figliuolo  com'era  di 
un  Atride  fratello  del  padre  di  questa.  La  frase  iverùvvpov  ipoi  ti; 
rixvz  xai  Sigi ov,  parmi  equivalente  a ivowv vpov  ii{  r «xva  xai  4óp o» 
«fioù , e doversi  intendere  : tchiatla  infamia  a me  in  riguardo  a’  fi- 
gliuoli miei  ed  alla  mia  casa. 
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Vino  43.  pxTpwiriv  ■xireeigtjfftv  «fporro;  La  voce  pérp»c 

rhe  dapprima  significava  soltanto  fruitilo  Mia  madre , come  presso 
Omero,  significò  poi  anche  il  padre  Mia  madre,  l'avo  materno,  ed 
anche  gli  altri  ascendenti  in  linea  di  madre:  ond'ì  che  i critici  disi- 
donsl  qui  di  parere,  se  debbasi  intendere  questo  passo  — affinchè  quetti, 
falli  adulti,  non  eeigano  mai  pena  della  morie  de'  rii  materni  = cioè 
de’fratelll  di  Megara  uccisi  da  Lieo,  o vero  = dell'avo  materno—  cioè 
di  Creonte,  preso  ii  plurale  pirpaoit  in  luogo  del  singolare  pur  poi. 
Questa  seconda  interpretazione  mi  persuade  più  dell’  altra,  poiché 
di  Creonte  ucciso  da  Lieo  si  È gii  parlato , v.  sa  ; de'  fratelli  di 
Megara  non  si  fa  molto  che  al  v.  «a»;  onde  riesce  Intempestivo  ed 
oscuro  il  far  discorso  del  vendicare  la  morte  di  persone , di  cui  non  è 
ancor  detta  parola.  Inoltre  al  v.  sai  dice  chiaramente  Megara  stessa, 
che  Lieo  vuole  uccidere  i tigli  suoi , pò  itoti  KpiovTt  5ctvotTov  «xtc- 
aaixeo.  Però  11  Barnes,  per  ridurre  al  singolare  la  voce  pórpotais, 
mulavaia  in  pórpoioc.  Meglio  il  Carmeli,  che,  più  inerendo  ne’  vestigli 
della  volgala  scrittura,  propone:  por  poi  ou>ixirpà|o»ri> , posto  il  ge- 
nitivo attico  pr.vpu  in  luogo  del  dativo.  Ma  dacché  più  elegante  e 
poetica  è qui  la  frase  col  terzo  caso , e più  conforme  con  quella  che 
nello  stesso  senso  leggesl  al  cit.  v.  su  , io  non  dubiterei  di  leggere 
col  dativo  pÓTpu  {ruviairpiguffiv.  Nè  intendo  col  Militili®  ed  altri 
che  qui  si  parli  de'  fratelli  di  Megara,  ma  del  di  lei  padre  Creonte, 
siccome  intende  anche  il  recente  interprete  T.  Fix  ; senonchè  questi 
erra  traducendo  in  gratiam  avunculi  Creonlit,  perocché  Creonte  non 
era  avunculus , sì  bene  acuì  matemue  de’  figliuoli  di  Ercole. 
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V.  84.  Ir/  i{  t«  xoi»òvt  pò  5axr  i»  Itoiuov  ò , etc.  il  latino  Interpreta  : 
In  medium  profer,  ne  more  sii  erpedila  nobit , «ed  tempii»  perdura- 
mi»», etc.  Non  può  esser  questa  la  mente  di  Megara,  che  pochi  versi 
di  poi  (v.  84)  chiaramente  dice  : ó t’ iv  pi*<*  pi , Xviepùc  ù» , tàmii 
Xpóvo«.  Tengo  perciò  col  Matthlm,  seguito  dal  Pflugk  , che  le  parole 
pò  Sonni»  rrotpo»  ò,  alieno  qui  per  pò.  toù  3a»»I»  éroipov  ó»toc  , 
ne,  dum  mori  nobit  expedila  «ft,  tempio  produeamut , etc. , siccome 
traduce  il  Fix. 

V.  Iot.  TjrwpofX  uiXa^pa,  sai  ytpaià  tifivi',  etc.  Chi  vuole  che  il 
Coro  venga  dotfutfe  tue  cote  e da'  tuoi  letti  leniti  (inserendo  II  par- 
ticipio Xucùv  fra  ytpaià  e tifivi),  e chi  vuole  ch'esso  ne  vada  all'allc 
caie  e a’  senili  letti  di  Anfitrione  e di  Alcmena.  Ma  bene  avvisa  II  Mal- 
thitB  che  quelli  accusativi  pendono  dal  seguente  verbo  iatiXnv,  e 
che  v-eùpcfn  fiiXzSp*  ioràXnv,  è od  cedei  regio»  accetti , cento.  Del 
qual  costrutto  cita  il  Pflugk  un  opportuno  esemplo  nella  Medea,  v.  ees: 
eit*  òfifxXòv  yvil  StTni'ptq v ìotóìijo;  E qui  traduce  od  tecta  domortim 
lectulumque  tenilem  tendo.  È probabile  che  il  Coro  ignori  che  Anfitrione) 
cacciato  di  casa  co'  figliuoli  di  Ercole,  crasi  rifuggilo  all'ara  esterna 
di  Giove. 

V.  1 1 8-*  1 . pò  trosxstpiiTt  nòta , eie.  Di  questi  versi  nè  la  lettera 
uè  il  senso  non  sono  sicuri;  donde  varietà  di  emendazioni  e d’inter- 
pretazioni. Placami  intendere  col  Fix,  che  giunto  il  Coro  nella  bassa 
parte  del  proscenio,  e dovendo  salire  per  una  scalea  per  avvicinarsi 
ad  Anfitrione  che  sla  su  l'alto  della  scena,  11  corifeo  esorti  i suoi  a 
non  cedere  alla  fatica  che  loro  rimane  a superare,  haud  tecut  ac  jugalit 
equut  in  adversum  dietim  eni tendo  fan u,  come  spiega  il  Pflugk.  In 
questo  intendimento  ho  tradotto,  non  insistendo  nelle  parole , princi- 
palmente In  quelle  fìàpoe  fipviv  rov/eXami»  xtllou,  che!  critici  va- 
riano a lor  talento,  perchè  nessuno  le  intende. 

V.  148.  ovyyafiòe  ani  Z rie  TÌxot”»«ov  drò».  Nella  volgala  e ne' 
codici  questo  verso  è manco  di  un  piede,  cui  diversamente  supplirono 
I critici,  ma  meglio  di  tutti  l'Erfurdt,  che  dai  v.  440  delle  Baccanti  ca 
Zròc  i'iar’  itti  Tic,  Se  viouc  Tinti  3ioét;  sa  congetturò  che  la  sola 
voce  irò»  mancasse  a rintegrar  la  misura.  Lo  seguirono  P Hermann, 
il  Matthiie,  il  Bolssonade,  G.  Dindorf  e il  Fix;  e meritamente,  poiché 
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la  ma  congettura  ha  il  pregio  rari  «imo  di  aggiustare  il  difetto  dei 
lesto,  senza  guastarne  ie  parti  sane.  Al  più  chi  riguardasse  alia  gia- 
citura delle  parole  nel  citato  verso  delle  Baccanti,  potrebbe  deside- 
rare efae  per  maggiore  assimigUanza  e miglior  torno  di  frase,  con  lieve 
trasposizione  di  due  voci,  si  leggesse:  i;  nyyzuoi  ni  Zrà;  ri  sa  :iu( 
3 ré». 

V.  soo.  UÀ'  x Tvjnsc  w puteurvov;.  Spiegano  I critici  alquanto  dlver- 
samcnle  l'uno  dall'altro  queste  parole.  Richiamando  dal  positivo  al 
senso  figurato  il  verbo  ipui^tn,  nomi  in  slationan,  in  portoni,  tub- 
ductre,  stabilire,  [tarmi  uscirne  chiaro  il  concello;  non  posti  in  luogo 
sicuro  per  opera  del  caso , ma  per  arie. 

X.  tal.  uoytt  xixirco;  vùv  tiaiv , eie,  Non  è chiaro  se  debba  co- 
struirsi xtbucro;  xpy ir  Tòt  trvt , o pure  upyti , xntrrr;  rùttia*, 
e se  debba  perciò  spiegarsi  : pessimo  com'egli  è,  commanda  a’  giocasi, 
volendo  con  ciò  i vecchi  dei  Coro  significare  che  Lieo  non  commanda  ad 
essi  e a’ior  pari,  ma  solo  alta  gioventù  di  Tebe  (e  cosi  la  intendono 
il  Musgrave , il  Mattina:  e il  Fix  ) ; o veramente  : commanda  a tulli  i Te- 
boni,  essendo  il  pessimo  di  tulli  i giocali , come  intendono  l'tiermann 
e il  Pflugk,  il  quale  interpreta  : deterrimas  guum  siljuccnlulit,  lamen 
insolcnter  se  effert.  Omettiamo  le  infelici  cure  di  altri  critici,  che 
tentarono  di  dar  luce  mutando  la  lezione  rinvia»,  chi  in  iy/evù» , 
chi  in  tùv  tris,  chi  in  fixotXiux.  L'interpretazione  del  PQugk  ci 
parve  sodisfacente. 

V.  a 07,  iùfiìt  S’ iuxpròpvro;  tùxXiè < tràci;,  eie.  Il  concetto  n*  è 
sicuramente , che  Ercole  non  correbbe  salai  i propri!  figliuoli  con  tur 
disonore:  ma  l’ambiguo  valore  dell'aggiunto  iux  pròpri  Tot  ne  rende 
oscura  e dubia  la  frase;  talché  il  Mattili»  spiega  ùpa  prò  poro:,  id  est, 
ipxpròpr.ror  Si  ire  tv  ( nutlis  tcstibus  (iemontiralum ) <i>;  iùfséf  tu- 
riti: tràci;  oùx  Sv  3«Xo i ixcùcai,  e così  fa  dire  a Hegara  il  contra- 
rio appunto  di  quel  ch'ella  vuole,  lo  penso  che  la  voce  xpaprùpigro; 
debba  qui  prendersi  per  nullo  testimonio  indigus,  sicché  tutta  questa 
frase  sia  da  spiegarsi  così  : e il  mio  glorioso  marito  non  Ita  d’uopo  d’al- 
euna  testimonianza,  perchè  si  creda  ch’egli  non  correbbe  solcar  quali 
figli  con  lor  mala  fama.  Il  Pflugk  prendendo  tal  voce  in  senso  di  salii 
documenti  non  habens,  vorrebbe  porre  punto  interrogativo  dopo  fct- 
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/Sovra;;  e ve  lo  pone  il  Fix  che  traduce  presso  a poco  in  quel  senso: 
ma  non  è bisogno  ne  d'interrogazione,  ne  di  dover  leggere,  come 
dubita  II  Bcclt,  iuipTÓporov , incontrastabile. 

V.  30S-S0J.  «;  ri  5*'“*  npóeuKX  ytóyouo'tv  91X01, 

*v  7' r.uxp  ifjù  p\iuu’  i/jiv  yxrj'iv  piòvo v. 

La  sentenza  di  questi  versi  interpretali  troppo  strettamente’,  involge 
contradizione;  perciocché  nè  gli  amici  (91X01),  che  tati  sieno  veramente, 
fuqgono  la  faccia  degli  depili,  anzi  l'accolgono  e la  careggiano  ; ni,  se 
la  fuggono , può  dirsi  che  un  giorno  solo  essi  hanno  per  loro  aspello 
giocondo.  Però  i critici  si  travagliarono  ad  alterarne  la  lezione,  e II 
Mattino:  s’avviluppa  fra  intricate  interpretazioni,  e in  parte  aderendo, 
in  parte  no,  all'Elmslcy,  vorrebbe  leggere  gtvyoueiv  91X015,  costruen- 
do: vi  IJivojv  Tzpòostnx  tv  uóvov  npxp  SSv  flìiux'  S/H  Totcgnéyo voi 
91X01;,  agli  esuli  amici.  Plaque  ai  due  Dindorf,  al  Pliuglt  ed  al  Fix  tale 
proposta,  e la  posero  ne'  loro  testi:  lo,  nulla  mutando  nel  testo  (anzi 
togliendone  via  pur  quella  copula  fra  «v  e òaxp , introdottavi  per  Io 
Stefano  da'  così  detti  suoi  manoscritti),  intendo  col  Klotz  in  senso  al- 
quanto largo  la  voce  5«»mv  per  esuli  cercanti  soccorso,  e che  nel  se- 
condo verso,  come  per  temperamento,  soggiugasi  che  tutt’alpiù  per 
un  giorno  cotesti  amici  fanno  loro  piacevole  viso.  Vedasi  la  prefazione 
a questa  tragedia,  pag.  vm,  nell'edizione  della  Biblioteca  Greca  di 
Gotha. 

V.  337.  piatii v SI  noti Si{  voi »cò»  sxìéfops v.  La  vocewùv  qui  non 
ha  senso;  ond’è  che  abbiamo  da’ critici  ben  dicci  differenti  emenda- 
zioni di  questo  verso , delle  quali  l’una  vale  l’altra.  Il  senso  peròsembra 
essere:  O Giove , ....  invano  li  chiamavamo  padre  del  flgliuol  nostro. 

V.  aos.  ò) c iSciriiSt;  tov  saxaonslpmà  ot.  Assurda  è ta  Volgata 
ilinsvti,  poiché  questa  terza  persona  non  può  riferirsi  che  ad  Ercole, 
e ne  verrebbe:  come  Ercole  persuase  il  padre  tuo,  cioè  sé  medesimo. 
Fra  le  proposte  emendazioni  migliore  pare  esser  questa  dell’ Her- 
mann, itinsiìif,  cui  adottano  il  Matti)!»  ed  altri.  L’Elmsley  la  dice 
essere  chiaramente  vera,  e fa  supporre  che  il  fanciullo  dicesse:  Pray , 
papa,  moke  me  king  of  Thebcs. 

V.  483.  IpjXov  xzSiii,  hsuSakoo  jisuSò  Sin iv.  Nè  fu  mai  detto  che 


iói  SOTfc 

Mil«  <«»k  U da'  a ad  Ercole  ( sode  ap par*  UKa  U Tolgala 
lezione  àatloMfj),  me  fW  tal  eia  «a  fosse  di  punito  lai  oro , si' eie 
si  tenga  per  Ima  ta  eaodaùK  ddl'Bensau,  ioìain, 

eie*  battane  dedaleo;  se  non  ti  vuol  dire  eie  par  fosse  opera  insigne, 
avendogliela  data  V ideano,  seeoodo  Inodoro  Secato, IV,  il  Apolk-xforo 
pero,  liti  II,  4,  1 1,  Ca  eie  ad  Eccole  dia  Folcano  il  tote  L Tiare , e soggiunge 
da' egli  stesso  taglio  la  clava  nella  foresta  Nomea  II  Mogi,  leggendo 
la  Properzio,  lib.  IV,  IX , li,  eie  Caco  per  sano  di  Eresie  ita multo 
focaii  palina  tria  lempira  ramo , si  persuade  eli  Eunpide  seri  veste 
Hsoum.  Polche  la  clava  d'Èrcole  è qui  sulfldefilemcnLt  significata 
senza  quell' incerto  aggiusto,  ho  imitato  il  FU,  che  nella  versione  ro- 
mite, segnandone  perii  con  ua  asterisco  il  luogo  dcH’omissioae. 

V.  47t.  ' Kir.e  ssuijs»  tnii^ii,  z àio;  srarps;.  Degl'  interpreti  chi 
per  suocero,  chi  per  genero,  e chi  per  progenero  rende  qui  la  voce 
n>3lf»,  e non  è ehi  dica  parola  su  la  eonveoieoza  in  questo  luogo 
di  lab  significati.  Certo  quel  vocabolo  vale  suoerro , e talora  anche 
penero;  ma  io  non  vedo  come  l’Orco  possa  qui  esser  chiamato  né  eoo 
l’ uno  né  con  l'altro  di  questi  nomi  in  riguardo  ad  Anfitrione.  Potrebbe 
questi  chiamar  suo  genero,  o meglio  (come  traduce  li  ria  ) suo  pro- 
genero l'Orco,  se  I figliuoli  di  Ercole  fossero  temine,  delle  quali  figu- 
ratamente l’Orco  potesse  dirsi  lo  sposo;  ma  e’  sono  maschi , e poco  so- 
pra la  madre  avea  detto  che  la  torte  dii  loro  a spose  le  Parche.  E que- 
ste o sono  figlie  della  sola  Molle , o di  Giove  e di  Temide  ( come  in 
due  diversi  luoghi  si  legge  nella  Teogonia  di  Esiodo),  o dell’Oceano 
e della  Terra  (come  negli  Orfici),  o del  Caos  (come  in  Quinto  Calabro); 
ma  aè  mitografl,  né  poeti  non  le  (anno  figliuole  di  Halite,  o sia  di  Plutone; 
sicché  questi  non  é nè  pur  suocero  de’  figliuoli  di  Ercole,  figurata- 
mente  ammogliati  con  le  Parche.  Però  intendo  qui  srrsiipss,  affine, 
0 parente , senza  speciale  qualità,  come  poeticamente  è talora  usato 
questo  vocabolo  ; e tale,  per  riguardo  ad  Anfitrione,  poteva  dirsi  l'Orco, 
cioè  Hadet , essendo  questi  fratello  di  Giove,  avo  de*  figliuoli  di  Er- 
cole ; ed  ho  credulo  bastantemente  accennata  questa  idea  dalle  parole 
parentado  infoiato,  che  rendono  ruttiate  del  verso,  ri,  So;  irutpà»,  quali 
su  la  congettura  del  Reiske  le  danno  l’ llcrmann,  il  Boissonade,  il 
liindorf,  il  Pflugk  e fi  Flx,  in  vece  delle  volgale  xvjiof  iraTpó;.  Il  Mat- 
thlm  che  nel  suo  testo  ritenne  quest'  ultime,  nelle  noie  giudica  assai 
probabile  e forte  ocra  la  congettura  del  Reiske  ; pò  panni  che  il  titoli  la 
comballa  bene  nella  prefazione  all’edizione  del  Pflugk  pag.  xi. 
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V.  a» 4.  yvtixi , ri  xxivóv  ò 13 1 Svpuwut  %pioi  ; Cosi  tutti  i libri  scritti, 
c tutte  ancora  te  stampe,  Anche  l’Elmsley  non  ebbe  notato,  che  so  Ercole 
avesse  voluto  interrogare  la  moglie , avrebbe  detto  nel  verso  antece- 
dente non  rmrSi,  ma  Trini»,  c che  quel  vocativo  yù*au  toglie  ele- 
ganza alla  frase;  ond'cgli  legge  cosi  questo  verso:  ri  xaivòs 
Toinie  iùpaniv  yoio;;  E poiché  le  parole  che  a queste  rispondono,»  fiat 
fioXin  tur? i,  non  si  convengono  alla  moglie,  si  bene  al  padre  di  Er- 
cole, p questi  soggiunge  poi:  ri  fòt}  t«V  «c  rtxpxyuàti  xx*fi«»,  r.irsp-, 

10  stesso  critico  assegna  ad  Andtrione  (non , come  tutti , a Uegara)  i due 
susseguenti  versi , w flXxxr'  iripiiv , etc.  Ebbe  seguaci  L.  e G.  Dindorf, 

11  Pflugk  ed  il  Fix,  e solo  net  dare  ad  Anfitrione  i seguenti  due  versi, 
il  Bolssonade.  Al  Matthhe  bastò  il  dire  molto  veritimili  cotesto  Inno- 
vazioni deli'Elmsley,  le  cui  ragioni  però  intorno  al  mutar  la  lezione 
di  questo  verso,  le  mi  pajono  di  troppo  lieve  momento.  Più  specie 
ha  quetta  di  attribuire  ad  Anfitrione  anziché  a Megara  i due  versi 
che  seguono;  ma  parsemi  che  meglio  si  proveda  alla  convenienza  di 
questo  dialogo , col  far  che  Megara , interrogata  da  Ercole  con  quei 
yiia ai,  si  faccia  tosto  a rispondere  con  te  parole,  ben  più  di  lei  pro- 
prie che  di  luti’ altri,  ù f tirar' ivSpàiv,  e che  Anfitrione,  spinto  da 
natura,  entri  anch'egli  sciamando:  « fiaifiaXàrt  rrzrp'i,  éxti(,t'?w- 
-3ct , etc.  Di  che  si  fa  chiaro  come  Ercole  soggiunga  al  padre  : ri  fóc, 
riv ‘ ii  rxptzypiv  óxop»,  nirtp;la  qual  gara  tra  la  moglie  eli  padre 
a rispondere  alla  domanda  di  Ercole,  è manifesta  anche  dal  ripigliare 
Megara  la  parola,  SiaXXófiiaSa , etc.,  chiedendo  perdono  al  vecchio  f 
se  gli  preoccupa  le  risposte.  — Il  Klotz  nella  citata  prefazione  con- 
serva a Megara  tutti  interi  i due  versi,  spiegando  che  le  parole  » 
f tirar 'iripìn  si  riferiscano  al  proprio  sentimento  di  lei;  le  seguenti 
u y»(  ftolwv  irzrpì,  al  piacere  che  ne  dee  sentire II  padre  di  lui;  e 
finalmente  le  ultime  «i{  ixpà V iXSiiv  ytioi;  riguardino  al  figli  e a tutta 
la  casa  di  Ercole.  Troppa  complicazione  di  sensi  ove  si  vuole  tutta  sem- 
plicità. 

V.  set.  ’lfTunvw  oriyavoyoo/stv , etc.  È lezione  di  qqalche  codice.  La 
Volgata:  ’lopnsù  mi  f aro  f opti,  cui  traducono  / meno  etto  ammalio. 
A me  parve  d’accogliere  la  correzione  del  Tyrwhilt:  ’laurir’,  i,  mifx- 
vrivipci , limone,  o,  sortii  eoronator , come  traduce  il  Fix,  poiché  in 
questa  strofa  con  egual  forma  sono  apostrofate  e le  vie  di  Tebe  c la 
Dire*  c il  Parnaso,  non  altrimenti  che  se  persone  fossero.  E cosi  nelle 
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Baccanti,  v.  ss,  Il  Coro  apostrofa  Tebe:  ù lift  ili;  r 00701  Bijiau, 
aittpnoòoSi  xaxaù,  L’  Hermann  adottò  a mezzo  tal  correzione , po- 
nendo ’lciié»’,  «,  e lasciando  imiyavoyoef z» , Il  quale  accusativo 
non  sappiamo  se  sia  ben  retto  dal  verbo  che  segue  àvx^vprjtrtrt , 
come  costruisce  II  Mattili®:  ter  tu  Ameno  cum  chori  confu  f erte . 

V.  779,  zJit’  tiyxSti  xtlàiy  ip i»  Troll» , etc.  Poiché  ne’  codici  è 
qualche  varietà  nella  lezione  ebbevi  chi  propose  e chi 

cxit’;  e il  Klx  per  ultimo  stampò  *55*7*,  extollile  lato  cwn  strepitìi 
meam  urbem,  etc.  Certo  il  verbo  ctvgu  significa  pure  celebro , ampli- 
fico; ed  oltre  all’esempio  di  Sofocle  (Edipo  Re,  tosa  ed.  Br. ) citato 
dal  Fix,  può  citarsi  Euripide  stesso  (Baccani,  tea),  e primamente 
Pindaro,  che  nòli»  ov^uv  disse  nell’Olimp.  V,  a,  come  qui  ciOJzt’ ... 
ipxv  Tró/iv , ed  altri  luoghi  consimili  di  questo  poeta.  Il  qual  signi- 
ficato di  lodare , magnificare,  è qui  ben  più  proprio  che  quel  di  venire, 
detto  ad  una  mootagna  e alle  case  delle  Muse. 

V.  ej^a.  nuòce  i'ì^u  rxtrS',  oùx  àya»5zvai  gO.ot;,  etc.  Non  credo 
che  il  senso  di  questo  verso  sia  quello  che  ne  dò  l’Hermann:  hoc  ma- 
rna, de  quo  Iris  dixit,  habeo,  non  Invidendum  amidi;  ma  quello 
bensi  del  Mattblfe  : hoc  munus  habeo,  non  ul  amidi  invidcam.  Giusta- 
mente egli  nota  che  l' infinitivo  oix  àyxxRòtxt  mal  può  rendere  il 
senso  dcU'Hermann;  e gli  esempi!  che  it  Pflugk  ne  produce,  chi  ben 
gli  esamina,  non  fanno  al  caso.  Oitreciò,  che  vuol  egli  dire  munus . .. 
non  invidendum  amicls  ? Un  officio  da  non  invidiare  agli  amici ? 0 pure, 
do  non  essere  invidiato  dagli  amidi  E nell’uno  e nell’altro  modo,  il 
senso  non  appar  chiaro,  nè  punto  si  lega  col  seguente  verso.  — In 
questo  le  parole  ioSpànuv  g Aovt  non  mi  sembrano  starvi  per  «»- 
Spùnovc  yCtoog,  come  qui  spiegano  gl'interpreti,  ma  per  gli ov?  ìv- 
3 pana* , amld  degli  uomini,  qual  poteva  dirsi  Ercole  che  aveva  be- 
neficato l’uman  genere  col  purgare  la  terra  e il  mare  di  mostri  e di 
pericoli.  — Il  concetto  in  bocca  dell’  Insania  diventa  così  più  nobil- 
mente generoso.  * 

V.  est.  o òitvòi  ciao  in  óirfinrwv.  Il  senso  di  queste  parole,  su  le 
quali  disputano  alcuni  critici,  credo  esser  quello  espresso  dal  Pilugk, 
profittai  ut  audirent,  spedatol  e t sditeci,  qui  nulli  aderant;  alluden- 
dosi ai  grido  de' banditori , àzwtri,  Xcù;,  premesse  afta  proclama- 
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lionc  del  nome  del  vincitore  ne'  giuochi  publlci.  Cosi  anche  11  Fix  : 
nomini  »p relatori  eum  ecliriiiet  auicullalionem. 

V.  047-48 Ó Si  VIV  E'jp'j’ Soxùv 

irxTÌpz  rrporxppoùvS'  ixiotov  tf/aùitv  £!oo; , etc. 

L'antico  ialino  interprete:  ille  vero  ipium  prò  Euryitheo  exitlimant 
palrem  [ormidantem.  iupplicem  mirai™  attingere,  etc.,  costruendo,  lo 
credo:  i Si  Soxùv  v«v  (ri*  ir aripa)  Tappoùvea  rrpó;  Eùpvtjjiu;,  etc.; 
nel  qual  costrutto  v'ha  d'incommodo  quel  viv  che  riesce  ozioso  e so- 
verchio. Meglio  il  Fix:  ille  vero  ipium  Euryithei  exiitimam  quali  pa- 
lrem formldanlem,  iupplicem  prò  ilio  manum  attingere  etc.  Se  nonché 

10  lascio  quel  quali,  parendomi  più  vivamente  essere  dipinta  la  insa- 
nia di  Èrcole,  che  più  non  conosce  il  proprio  padre(siccome  nè  la  pro- 
pria moglie  nè  1 figli),  e lo  crede  essere  il  padre  di  Euristeo  che  tremi 
e lo  supplichi  per.  la  costui  vita.  Se  conosciuto  io  avesse  per  padre 
suo,  come  (ancorché  insano)  creduto  lo  avrebbe  favorevole  ad  Euri- 
steo? — I critici  passano  oltre  tacitamente. 

V.  888.  eòprjuz  Stivò;  no  Sii,  ivxvriov  arxSttc,  eie.  La  prima  voce 
di  questo  verso  che  cosi  leggevi  nella  volgala,  lo  Stefano  disse  ne’  suol 
codici  leggersi  irópruux;  e cosi  stamparono  l’flcrmann,  il  Mugli  ed 

11  Fix:  il  Tyrwhitt  e il  Musgrave  la  volsero  in  ^óofuftì,  Il  Rehke  In 
t óljiupa,  e in  ropvvvpa  il  Matthim.  Il  quòte  nota  contradiiione  fra 
le  due  voci  irópiupx  e oracele,  come  v'ha  tra  noptùieSxt  c arrivai. 
Vero,  se  l’Hermann,  com'egli  imagina,  facesse  dipendere  Hnóptujia 
da  oragli;;  ma  ciò  non  può  farsi,  poiché  oexSùc,  di  voce  passiva, 
non  può  essere  transitivo.  E nòpivpx  io  tengo  per  lezione  da  prefe- 
rire a r óptupa  (che  a rigore  etimologico  nè  pur  significa  giro,  ma 
intaglio),  non  che  alle  altre  pensale  da'  critici;  a nessuno  de' quali 
fu  sospetta  di  vizio  la  seguente  voce  Snvòv,  che  a me  pare  doversi 
con  lieve  mutazione  correggere  in  iivùv,  participio  di  ornai,  in  gy- 
rum  ago,  circumago.  Il  metro  non  n’  è manomesso , poiché  la  prima  in 
Stvùv  è lunga;  e il  senso  emerge  opportuno.  Ercole  che  Insegue  da  prima 
il  fanciullo,  correndogli  dietro  in  giro  alla  colonna  (i  S' i^iXieotev 
nàtSa  xiovo;  xùxXu),  ritorcendo  ad  un  tratto  l'andamento  dei  piede 
(nòptvpa  Stvùv  rtoSóc),  piantatosi  incontro  al  fanciullo  (tvocurfov  arx- 
5iìj),  io  ferisce  neU’epate  ( Sititi  npò;  ùir xp)\  il  che  non  avrebbe 
potuto  fare,  se  non  si  fosse  rivoltalo  indietro  dal  girare  intorno  alla 
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colonna.  Così  la  descrizione  mi  sembra  procedere  chiaramente  parti- 
colareggiata , come  uso  è di  Euripide  ; e le  parole  riprova  Sitòit 
koSì(,  non  vi  starebbero  inutili,  o per  templice appetizione,  siccome 
dicono  i grammatici. 

V.  003-5.  all'  eX3iv  rtVsee,  w;  òodcv  iyctivtza  , 

[ Halli;  xoaòatvov'T*  r/xac  rèi  ló» &>  *<»/>,]  ete. 

Guasto  di  lezione  v'c  certo  In  questi  due  versi,  non  bene  dicendosi 
Ó15i»  dzin..,  Halli; , ete.,  e non  essendovi  senso  nelle  parole  rèi 
léyu  xtao.  I critici  si  diedero  all’opera  dell’ emendarli,  e l’Hermann 
(per  non  dire  che  de’ principali)  correggeva:  all’élSr»,  «ini»  w; 
épiv,  Ifatti  ti  Halli;,  xpxSximva’  £7^0;,  Cerò  lóg«  xisa:  ma  è ri- 
provalo (e  parmi  a ragione  ) dal  Xatthfm  per  quella  languida  aggiunta 
di  «farvi  ti  dopo  Ò13«v , e per  quel  xipx  imi  ló?<u,  quasi  che  Pal- 
lide non  mostrasse  che  la  sua  faccia  sotto  il  cimiero  dell’elmo.  I! 
Pflugk:  àll’JXSiv,  itxwv  i’wt  óoav  ifacvrro,  Halli;,  xoxrèivova’  ty- 
Jro;,  «ir’òjOÓOMV  àxpuv.  Laqual  sua  scrittura  buona  ne  sembra  nel  primo 
verso,  c sarebbe  forse  migliore  cosi:  all’ àX3tv,  tixùv  ùiipix  r'ifziviro  : 
quella  del  secondo  è troppo  lontana  da’ vestigi  delia  scrittura  de’ co- 
dici. Il  FIx  accoglie  nel  secondo  verso  la  congettura  del  Cantero 
rèfì o'/x0”  X‘Pli  ***  cerio  jacerent  lemus  inania,  e sospetta  che  nel 
primo,  in  vece  di  cixùv,  fosse  scrittola  3 nix.  Nulla  dà  del  proprio 
il  Mattili® , nè  sappiamo  •perchè  racchiudesse  il  secondo  verso  fra’ 
ganci,  come  si  fa  degl’ Intrusi;  chetale  non  potrebb’ essere,  dovendo 
qui  Palladc  essere  nominata.  — Ho  tradotto  te  ultime  parole  secondo 
probabilità. 

V.  lisa,  io  7 ìp  Sopii  7*  irai  Ji;  Erravrar  ir  ila;,  ete.  Non  so  se  io 
abbia  bene  inteso  e spiegato  il  senso  di  questo  verso,  su  ’l  quale  nes- 
suno mette  sillaba  d’ illustrazione.  L’antico  latino  interprete:  non 
miro  prupe  hai  i am  collocar  tur  pueri.  11  Fix  : haud  enim  in  ode  col- 
locanlur  pueri ; le  quali  parole  in  ode  già  erano  state  inserite  nella 
versione  latina  dal  Barnes.  Forse,  poiché  i piccoli  fanciulli  non  pren- 
dono parte  nelle  battaglie,  Teseo,  vedendone  que’ corpi  morti,  argo- 
menta che  altra  sveulura,  fuori  d’una  battaglia,  sia  qui  avvenuta. 

V.  1177.  pipo;  sivTrèalov  oxxpàoii  ovvaptllòrat.  Correggono  l’Her- 

maun,  il  Boissonadc  od  altri:  taxpòo  «7iv  in  ili  irai,  Ma  la  difficoltà 
a 
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del!’ interpretazione  di  questo  verso  è nella  parola  jSóoo;,  che  altri 
«piega  aucloritai  mea,  altri  tenectutù  mete  grafitai,  altri  amicitùn 
Thaei  jtondui , altri  dignità 1 tua  ; e chi  non  trova  in  questo  vocabolo 
un  senso  conveniente,  lo  muta,  altri  in  £«LSo(,  altri  In  rri5oc.  Il  Bat- 
tìi Ix  Interpreta:  seneclui  mea  parem  ad  te  commoocndum  firn  battere 
dette t ac.  tacrymce  mea.  Il  Boissonade  crede  che  Anfitrione  dica  irritimi 
pipo;  fletibui  ejjundendii  offictre , guai  In  tam  dirii  ealamilatibui 
fluire  et  itecene  et  etiam  drcorum  etl.  Ma  che  il  palilo  avvolto  dinanzi 
agli  occhi  impedisca  di  lagrlmarc,  non  intendo;  nè  qui  Anfitrione  deve 
esortare  Ercole  a piangere  alla  dirotta,  ma  sì  a scoprirsi  la  testa,  e 
mostrare  al  Sole  la  faccia.  Che  se  il  palilo  contrastasse  alle  lagrime , 
converrebbe  con  lesissima  alterazione  leggere,  non  pipoi,  ma  yipoe. 
Però  e II  Matthlie  e II  Boissonade  ben  finiscono  le  loro  note  con  dire: 
» ed  mihi  ip  se  non  talitfacio.  Ritenuta  la  correzione  Jetxpvoiori*  duù- 
Lnai,  stante  pur  anche  11  non  poter  citarsi  esempi!  di  oveapMioScet, 
ho  espresso  nella  mia  versione  non  la  parola  (Sctpoc,  ma  il  concetto 
che  qui  mi  pare  significalo. 

V.  usa.  ovxoov  rocabra  y,  zi  uÌtoo*  ptayeSerion.  Anche  questo  verso 
soggiaque  a varie  Interpretazioni.  Il  Mattili»  lo  dichiara  cosi  : non  tot 
verbo  fcciitem,  li  modici  arumna  p erferenda  meni.  Ma  Ercole  non 
avea  fatto  molte  parole;  sicché  gli  sarebbe  convenuto  dire  maira, 
anzi  che  toozvt*.  Nè  più  mi  appagano  gli  altri  critici  ; nè  so  se  io  ab- 
bia meglio  indovinata  la  mente  di  questo  verso. 

V.  U73.  ipoóova*  Q\vu.—iov  l.r, vó;  àat Sóle  nòSa.  Gli  antichi  libri 
non  danno  variante  alcuna  ; ma  i critici  disputano  su  la  lettera  e l'in- 
telligenza di  questo  verso.  Delle  otto  emendazioni  che  ho  vedutedaessi 
proposte,  non  parml  che  veruna  valga  la  volgala  lezione,  la  quale 
può  col  Musgravc  spiegarsi  : battendo  col  cattare  il  piede  dell' Olimpio 
Giove;  Il  che  pareggia  l’ inambulare  e l' Punitore  de’  Latini,  e 1’  «> m- 
ptt rocrtiv  e xtrop^iiaSxi  de’  Greci. 

V.  (883*84.  Dallo  Scaligero  In  poi,  quasi  lutti  i critici  consentirono 
che  siavi  fra  questi  due  versi  lacuna  di  alcun  altro,  col  quale  meglio  si 
oongiunganp  le  parole  napuifietaiu  (0  itz/miimmi  fi  ) «»  pili 0*  è 
nàoxitf  anxùf.  11  Pfluglt  toglie  di  qua  il  secondo  di  questi  versi,  e 
lo  porta  in  capo  alla  seguente  parlata  di  Ercole,  un  ventisci  versi  più 
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abbassa.  Io  ne  ometto  la  traduzione , parendomi  II  verso  aver  sem- 
bianza d*  Interpolato,  e senz’esso  proceder  bene  II  contesto.  Il  Fix  lo 
inchiude  fra  uncini,  spurio  giudicandolo , e nota  averlo  trovato  anche 
in  un  codice  segnato  con  segni  di  riprovazione. 

V.  issa.  oot  roornvóf  òlla  ir /joir  Stivai  4ox».  Così  la  Volgata, 
che  i migliori  critici  s’accordano  di  chiamar  corrotta,  e diversamente 
s’ ingegnano  di  medicare.  L’emendazione  dell’ Hermann,  {w«ÌT«jrtt- 
vó;;  àXXà  npiaStv  où  4oxw , è approvata  dal  Matthitn  e da  altri;  se 
non  che  il  segnar  punto  d’interrogazione  dopo  raimvóc,  non  è ne- 
cessario. 

V.  issa,  tic  A Sé  va;  jrtp^opai  en/Siv  ano.  Piè  l'Hermann,  nè  il 
Matthite,  nè  il  Boissooade  non  degnano  di  alcuna  dichiarazione  queste 
parole,  soggetto  d’incertezze  per  altri  critici,  nonapparendo  se  con  esse 
voglia  Ercole  significare  che  farà  da  Tebe  venire  ad  Atene  il  padre  suo 
ancora  vivente,  o dopo  morte  Usuo  corpo.  Delle  due  quali  cose  la  prima 
inciampa  in  qdanlo  già  disse  Ercole  stesso  al  verso  ISSO:  yg  S' ini  v 
apòcini  vtapoù;,  oìxn  iróàiv  róvj',  cioè  Tebe:  l’altra  sta  contro  alla 
tradizione,  che  Anfitrione  fu  sepelito  in  Tebe,  giusta  pur  anche  la 
testimonianza  di  Pausania  (I,  ai),  e ciò  che  in  più  luoghi  (Pylb.  Vili 
e Nem.  I V ) ne  canta  Pindaro.  Credette  il  Musgrave  di  appianare  que- 
ste scabrezze , leggendo  jrrùoouai , audiam,  in  vece  di  irip^opai , e 
spiegando  : nuncius  morlit  tua;  / tlhenat  ad  me  a Thebit  pervenuti  e 
gli  va  dietro  solo,  eh’  Io  sappia,  il  Prevost,  parafrasando:  je  murai, 
qmiqu’abtent,  quel  cil  cn  ctt  lieux  le  tori  de  ctux  qui  me  toni  chert. 
Ha  cotesta  risposta  non  sodisfa  alia  domanda  di  Anfitrione:  quando  e 
come  verrai  tu  a Tebe?  n-or'  riSwv  ; e irai;  ; — Ercole  non  poteva  o 
non  volea  più  ritornare  a Tebe,  dopo  l’ uccisione  della  moglie  e de’  figli  : 
dice  adunque  ai  padre  che  di  costà  Io  farà  venire  ad  Atene  (mu'poucu, 
accertalo,  come  rendono  l’Heath  ed  II  Reiske),  non  più  ricordando 
il  detto  di  sopra.  CIÒ  per  altro  che  panni  doversi  fare  (e  non  fu  fatto 
da  nessun  editore),  è di  segnar  sospensione  alla  line  del  verso  prece- 
dente, e d’inserire  col  Fix  il  pronome  «ri  tra  ri;  ed  ’A3éva;di  questo, 
affinchè  le  parole  gM  zv  Scivi; ; vcxpoù;  si  congiungano  con  le  se- 
guenti, ri;  e 'A3i va; nipcpopixi  enjSùv  Siro,  ed  Ercole  dica  perciò  al 
padre  che  lo  chiamerà  ad  Atene,  dappoiché  avrà  sepellli  i cadaveri  de- 
gli uccisi.  — Del  resto  io  pure  dirò  col  Fflugk,  ed  a più  giusta  ragione  :. 
bue  ego  quomodo  expediam,  non  magi i inverno  quam  tuperiom. 
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Vum>  s*.  Siapóv  i'  Jimoo » róvi'  fjtouoa  fuUiio;  etc.  Il  vero  senso 
di  queste  parole  parati  emergere  chiaro  da  quelle  de' versi  1 u-is  : 
Utaioi;  Si  ain  xXàSot;  fpo-jpòvai  p,  ii;  StSopxu;  , iv  xvxìw,  Ttxvov. 
Dunque  le  donne  del  Coro  avevano  circondata  e pressoché  imprigio- 
nata Etra  co'  rami  loro  snpplicatorli,  tessendotene  intorno  quasi  una 
siepe:  dunque  11  Staui-i  iStapw  significa  un  legame , una  catena,  che 
veramente  legame  e catena  non  i,  perché  non  fatta  che  di  fragili  ra- 
mutcelU.  Del  qual  veuo  di  contraporre  in  una  stessa  frase  i due 
sensi , il  metaforico  e il  positivo,  è si  frequente  l'uso  In  queste  tra- 
gedie, che  abuso  quasi  può  dirsi.  Non  eravl  pertanto  ragione  che  11 
Markland  trovasse  tante  ambiguità  nelle  parole  di  questo  verso , nè 
che  il  Hatthia:  le  spiegasse  de  ramii  tupplicatoriii,  quo » in  ara  po- 
lveroni lupplicet,  e i quali  per  effetto  di  religione  sfornivano  Etra  a non 
moversi.  Come  qui  il  Coro  cinge  veramente  Etra  co'  rami , cosi  Er- 
ottone neWdndromaca,  v.  670,  appone  supplice  alle  ginocchia  di  Ore- 
ste le  proprie  mani,  ortppàren  òu-/_  >5  toc  va?.  Vedi  cotesto  luogo  che 
dà  e prende  luce  da  questo. 

V.  tu-e.  pira  vvv  Si;  tuoi  etc.  Concetto  oscuro  c variamente  in- 
terpretato. L'Ilermann  così  spiega:  qua  tu  mente  in  tuum  et  fìlium, 
eam  nobiscum  corrnn unica,  et  communica  prò  magnitudine  dolorii  no- 
tiri.  L’  approva  il  Mattiti» , e lo  segue  il  Fix.  A me  pare  che  il  Coro 
intenda  dire  : «rendo  tu  madre,  ili  cerine  con  me  di  (ai  lenlimenlo 
che  corriiponda  ai  dolore  eh'  io  lento  de’  morti  figliuoli  ch’io  partorii. 
E le  parole  ove  irrxov  fanno  riscontro  alle  antecedenti  Imi;  asti  ai . . . 
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xoùpov.  E quel  ut nSot  mi  significa  : fa’  provare  a me  gli  effetti  del 
tuo  materno  tentimcnto  in  misura  di  guanto  è il  mio  materno  dolore 
per  li  miei  morti  figliuoli. 

V,  ao.  aùpxrx  Xófvov  vàyov.  Cosi  tutti  i testi  ; ma  poiché  nè  la 
grammatica  nè  il  senso  approvano  questa  lezione,  i critici  vi  si  po- 
sero intorno  per  acconciarla.  Di  tutte  te  diverse  loro  manipolazioni 
quella  deir  Etmsley  che  corregge  sw ut  raXxfvac  avayov,  costruendo 
iftiv  r’  tic  X‘‘Px  vaia ivac  Stivai  aùpx  Svayov  vtxvuv  Sxltpùx  , è 
giudicata  egregia  dal  Mattili® , e bella  e pressoché  certa  dal  Sol  Mo- 
nade , e l’ accoglie  11  Fix  nel  suo  testo.  Se  anch'io  fossi  ardito  di  met- 
tervi mano , farei  che  si  leggesse  , con  più  inerenza  alla  commune 
•scrittura , appura  iaiovra  raytiv , sicché  tutto  il  passo  si  costruisse 
cosi:  rapóirtnrov  ii  ai/  nave»...  iXSitv  , xai  Saiairx 

(ineendenlem)  oti/iara  kxvmv  Saiipùv  , Stiva t (aura)  tic  ruiv  /ipx 
vayitv  : persuadi  tuo  figlio  di  andarne  all'  1 smeno , e ardendo  i corpi 
de’  giovali  estinti,  porli  poi  in  mia  mano  per  sepelirli.  Veggasl  come 
supponendo  scritto  ne' codici  XflMATAAAlONTATAOElN  tutto  di 
sèguito , com'  era  l' uso , fosse  facile  all'  amanuense  di  leggere  le  sil- 
labe AAION...  per  AAINON,  sopprimendo  la  seguente  sillaba  TA  per 
la  reduplicazione  della  medesima  in  TA0EIN , ch'egli  mutò  in  TA4-ON 
per  concordarlo,  e trarne  un  qualche  senso  col  falsificato  AAINON. 
Si  noli  inoltre  che  T andamento  della  frase  di  questo  passo  cosi  cor- 
retto fa  corrispondenza  con  quella  degli  ultimi  versi  della  seguente 
antistrofa  : ixrrtùo»  vóv  tuóv  nxiix  vxÀaiv’  tv  y tp\  Stivaci  vtxov  , 
òftyi^aXttv  Xuypx  pile  truióc  iuoO.  Come  sta  qui  va  tv  x‘P‘ 
vtxov,  xpytfi aXtiv  ivypx  pili)  ctc. , sottintese  le  particelle  tij  tò 
inanzi  ad  ctpytjSxXtiv , cosi  là  Stivai  (aùftx? a)  tic  tpàv  X'P3-  (tic  tó) 
vayiiv  (aòrà).  Non  contendo  per  la  giustezza  di  tal  correzione , ma 
secondo  essa  ho  tradotto. 

V.  11*.  0I0J  <v  fftpaTiiav  etc.  Il  Mstlhiac  co'  vecchi  editori  segna 
interrogazione  In  fine  di  questo  verso  : lo  con  l’ Elmsley , Hermann , 
Boissonade  e altri , lo  leggo  senza  interrogazione.  Sconviene  troppo 
il  supporre  che  Teseo  ignorasse  la  spedizione  de’  Sette  a Tebe. 

V,  iss.  oóvw  — ò 5tiov  paSlvc  or  xrrttnpxjn-  Cosi  con  la  Volgata  il 
Matthlm.  Altri  critici  congetturarono  pxiitoc  xntorpxgec,  c cosi  slam- 
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parono  r Hermann  , C.  Dlndorf,  il  Flx;  so  non  che  il  primo  non  pose 
segno  d' interrogazione  in  line  del  verso  ; Il  che  fecero  gli  altri , e 
pormi  con  più  ragione,  poiché  ciò  che  Adrasto  soggiunge,  è risposta 
appropriata  all'antecedente  domanda.  La  difficoltà  mossa  dal  Matthic 
tul  significato  di  xnooepiftaSxi  zi,  è più  speciosa  che  giusta;  pe- 
rocché dei!'  uomo  che  trascura  la  volontà  degli  dei , ben  può  dirsi 
eh'  egli  accrtaiur  deos , come  nella  Pace  di  Aristofane,  v.  osa,  cotesta 
dea  àiroozpiftzat  róv  Stipo* , all'udire  che  il  popolo  aveva  eletto 
Iperbole  a suo  presidente. 

V.  fai.  o ili  71  iroDoi;  etc.  Il  Matthin  con  altri  editori  congiunge 
questo  verso  con  l'antecedente  in  bocca  di  Teseo,  su  la  fede  dei  Valo- 
kcnacr  che,  senza  addurne  ragione,  giudicò  : Adratlo  male  tribuunl 
edilionet.  Io  me  ne  vo  con  tutte  queste  edizioni,  non  conoscendo  il  perche 
del  deviarne  e del  rompere  su  '1  fine  la  lunga  precedente  po*omywia*, 
quando  anzi  al  detto  di  Teseo,  (u  seguirli  audacia  in  vece  di  pru- 
denza , mi  sembra  conveniente  che  Adrasto  risponda , quasi  scusan- 
dosi con  l' esempio  di  altri  capitani , che  ciò  è pur  quello  che  tratte 
in  mina  molti  condottieri  di  etercito. 

v.  is7,  CuXoO«5' , Iv'  aini*  ypnpàzu*  «p*>;  i/e , etc.  Traducono: 
imita» lem,  0 vero,  amulantem  eot  (divilet),  ut  et  iptum  parando  pecu- 
nia amor  copiai.  Che  il  povero  debba  riguardare  ai  ricco  per  invo- 
gliarsi a gara  egli  stesso  delle  ricchezze , è precetto  che  cosi  secca- 
mente enunciato  non  fa  mostra  di  gran  sapienza  morale.  Nè  l'ajuta 
la  dichiarazione  dei  Mattbim:  Ideirco  paupercin  ad  divilem  retpicere 
tuli,  ut,  hujut  cxcmplo  exeitaltu,  non  modo  ad  opet  comparando t ani- 
mum  appellai,  ted  earum  continuo  tludiotut  ai;  perocché  non  si  diae 
che  riguardando  il  povero  al  ricco,  nasca  in  lui  la  voglia  di  spoltrirsi 
dall'  abituale  sua  infingardaggine , e con  r utile  lavoro  procacciarsi 
aneti’  egli  un  commodo  stato  ; siccome  Esiodo  chiaramente  spiega  nel 
princìpio  dell'Operc  e Giorni  v.  so-lu.  Tentò  il  Grozio  di  supplire  il 
difetto , più  chiosando  che  traducendo  : afe  jubet  tapienlia.  Ut  fune 
habendi  cura  pigritiam  cxual;  ma  né  questo  concetto  traspare  dalle 
parole  del  presente  verso,  nè  avrebbe  qui  luogo  conveniente;  chè 
nulla  v'  ha  a fare  io  spigrirsi  del  povero  per  arricchire,  con  la  sepol- 
tura de'  cadaveri  Argivi.  Ond’  è che  io  credo  questo  verso  interpo- 
lalo, e ne  lascio  affatto  la  traduzione.  Nella  qual  credenza  anche  più 
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facilmente  mi  tira  l'intrusione  degli  altri  quattro  versi  che  vengono 
dopo  il  seguente  : ri»  5’  vpvmroiiv , etr.  lino  alle  parole  oiJ»  yip 
dUiyj  ix“,  o sieno  essi  di  altro  poeta,  o sieno  d' Euripide  stesso, 
ma  qui  trasportati  d' altro  suo  drama.  Faticano  l' Hermann  e il  Mal- 
thisr  a trovar  via  di  mostrarne  la  convenienza,  se  bene  quest’ultimo 
dira  : quoque  le  verta* , difficile  diclu  eli  quomodo  hoc  rum  prrect- 
dentihut  coheereanl.  E Invero  nessuna  coerenza  è fra  la  precedente 
sentenza  e cotesla  : e il  poeta  dee  rallegrarti  di  prodarre  carmi,  tene 
produce;  che  te  non  ne  tenie  ditello,  non  potrà,  cruciato  in  ti  me- 
desimo, dilettar  gli  altri,  poiché  ciò  non  è giutlo.  Però  mi  tengo  al 
parere  dei  Rciskc  e del  Tyrwhilt , e al  consentimento  dei  Marklaad, 
essere  intrusi  I quattro  versi  I7e-ei  , e come  tali,  gii  ometto.  E forse 
che  i’fnterpolazlone  incomincia  col  v.  i 7«  , cogó»  Si  eie.,  poiché  l'an- 
tecedente v.  ira  ben  si  congiunge  coi  v.  IBS,  rà'x  cv»  «v  inraic  etc. ; 
nè  il  non  potersi  render  ragione  del  come  questi  versi  qui  aleno  en- 
trali nei  testo,  è sufficiente  argomento  per  togliere  sospetto  di  falsità. 

• 

V.  sso.  m;  {iìvtsiv  5»à i»,  etc.  Concordano  I codici  In  questa  lezio- 
ne, ma  gran  varianza  d' opinioni  e di  congetture  fra'  critici,  de’  quali 
chi  la  vorrebbe  mutala  in  ù;  ?<!>(*»  ri  3zù»  , chi  in  &>c  lùvruv 
3iùv,  chi  In  Sii rwv,  chi  In  jroo ìvtmv,  chi  in  ovr&av , chi  in  iuvruv , 
e chi  finalmente  in  ?ùv  ri>  Stù.  Qual  sarà  la  più  vera  ? Qual  che  si 
sia,  (tarmi  che  non  da  queste  sole  parole,  ma  dal  contesto  debba  qui 
Il  traduttore  far  uscir  fuori  il  concetto  del  poeta.  Dice  Teseo  che  Adra- 
sto male  operò  nei  dar  le  sue  figlie  a stranieri  mariti , avendo  con 
ciò  macchiato  l'onore  della  sua  casa,  e che  l'uom  saggio  non  deve 
mescere  I buoni  co’  tristi , ma  procacciarsi  ricchi  e avventurati  congiunti. 
Dunque  Teseo  tacitamente  il  rimprovera  che  male  abbia  intesi  e spie- 
gati gli  oracoli  di  Febo,  I quali  non  potevano  commandargli  di  diso- 
norare la  propria  casa  e famiglia:  indi  lo  rimprovera  d’inconseguenza 
nell’ operare,  avendo  cecamente  adempiuto  un  oracolo  che  meglio 
doveva  essere  interpretato,  ed  essendosi  poi  mosso  a guerreggiar 
Tebe  contea  gli  avvisi  de'  profeti  e la  volontà  degli  dei.  Ho  tradotto 
in  questa  intelligenza. 

V.  117.  róv  cvvvoaovvra , etc.  Benché  sia  questa  la  volgala  lezione, 
non  è dubio  che  la  contraria  róv  ov  voaoùsra  , pensata  prima  dallo 
Stanlejo  e dal  bambino , approvala  poi  dal  Pierson,  dal  Marklund  e 
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da  altri,  non  aia  voluta  dal  senso.  La  posero  ne’ loro  testi  ilBois- 
sonade , l’ Hermann  , C.  Dlndorf,  il  Flx,  e ve  l’avrebbe  posta  il  Mat- 
Ihitc,  se  per  confessione  propria  non  avesse  In  quel  momento  patito 
di  distrattone. 

V.  147-48.  t3i  ió  • pò  yàp  (SsjSoùXruorxi  saXù( 

aùrós,  7rii{nv  rè»  tùjjjiv  dfióc  Xiav. 

81  travagliano  i critici  nell'  acconciare  la  lettera  di  questi  versi  per 
renderla  grammaticale,  e nel  cavarne  un  buon  senso.  Lasciate  da  un 
canto  ic  congetture  del  Musgrave , deli’  Hermann  e del  Flx,  come 
troppo  arbitrarie  e lontane  dalla  forma  e dal  suono  delle  parole  dei 
codici , e non  insistendo  sul  leggler  solecismo  nel  primo  verso , In- 
differente per  la  interpretazione,  mi  stringerò  a dire  di  questa.  Tra- 
duce il  latino  interprete:  tefua  abi;  nani  non  ree  te  deliberasti  ipse, 
ut  noi  ur gramui  nimit  fortunam.  Il  Matilda:  spiega  altramente  la 
frase  net?»»»  ri»  ■sóynf.  fortunam  tuam  adveriam  occultare  ausilio 
libi  ferendo,  quo  illa  obscuretur.  Chi  mai  ha  trovato  tanta  pregnezza 
di  senso  nei  verbo  nti£nv  ? Osservando  ciò  che  il  Coro  soggiunge  : 
ipxpztv  etc.,  c la  brusca  risposta  di  Adrasto,  mi  risolvo  che  Teseo 
abbia  chiusa  ta  sua  parlata  con  un  rimprovero  a quell’ Argivo  re,  di 
essersi  mal  consigliato,  a volere  che  mi  (gli  Ateniesi ) facciamo  troppo 
forza  alta  fortuna  per  voi ; cioè,  che  ne  cimentiamo  I mali  effetti  con 
la  guerra.  Il  che  ben  si  esprime  dal  latino  urgeamus.  Forse  con  levis- 
simo  e frequentissimo  scambio  di  una  vocale  potrebbe  leggersi  àpio 
in  luogo  di  òpàf,  che  il  metro  non  ritiuterebbe;  e Teseo  verrebbe  a 
dire  ad  Adrasto  : male  avvisasti  a troppo  cimentar  voi  la  fortuna, 
movendo  guerra  a Tebe.  Al  che  meglio  si  conviene  r intramessa  del 
Coro,  che  ne  conseguila. 

V.  148.  rjpapm  • iv  viotvi  etc.  E qui  pure  chi  propone  a leggere 
iv  vóocei,  chi  isvoiotcot , e questo  accettò  l' Hermann.  Più  nobile  e di- 
licito  senso  mostrerebbe  il  Coro,  se  accommunando  tutti  gli  Argivi 
nell’  imprudenza  di  Adrasto,  dicesse  : òpapropi»  • vioiei  etc.  Il  plu- 
rale òpapzoptv  meglio  anche  si  accorderebbe  con  ViffyptSa  che 
viene  di  poi  ; e vioion  può  stare  senza  la  prepositiva  iv , la  quale  è 
affissa  al  seguente  Iv  ioti. 


V.  lei.  S(  fitXoiro;  iv  eài{  , etc.  Co’  migliori  moderni  critici  con- 
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vengo  appartenere  al  Coro  questa  parlata,  non  ad  Adrasto,  a cui  di 
séguito  con  la  precedente  è attribuita  nelle  vecchie  edizioni.  A riem- 
piere poi  la  mancanza  qui  manifesta  tra  il  v.  tot  e il  presente,  leg- 
gono nella  Brubachiana  tre  versi,  fattura  moderna,  il  cui  senso  io 
qui  bo  tradotto , ne  lacuna  leclorem  fiuti  poeta  interluni  facerei  ae  frigi- 
dum,  come  scrive  il  Boissonadc.  Non  sono  di  nota  affatto  buona,  ma 
suppliscono  sufficientemente  il  difetto.  Certo  le  parole  ó;  IliXoiro;  K v 
stài;,  apertamente  ne  dicono  che  nel  verso  antecedente  doveva  leg- 
gersi il  nome  di  Pitico  padre  di  Etra  e materno  avo  di  Teseo. 

V.  a;o.  5i5t , itpùv  etc.  Tengo  la  distribuzione  indotta 

dall' Hermann,  e seguita  dal  Fix,  assegnando  I primi  quattro  versi 
ad  una  parte  del  Coro,  i sei  seguenti  ad  un'  altra,  e ad  un’  altra  an- 
cora gli  ultimi  quattro. 

V.  san.  ó 7*0  Stic  nàte'  àtxrrpijti  irà!».  Tuttoché  sentenze  si- 
mili a questa  si  leggano  e in  F.uripide  e in  altri,  qui  nondimeno  non 
parai  conveniente  al  discorso  di  Eira  il  dire  che  gli  dei  sovvertono 
tutte  le  cote , poiché  ciò  non  può  aggiungere  nè  stimolo  nè  fidanza  a 
Teseo  per  moversi  in  favor  degli  Argivi.  Bensì  avendo  ella  detto , 
sperare  che  il  popolo  di  Cadmo  gitlerà  co’  dadi  della  fortuna  un  di- 
verto punto  (0  sia,  che  la  prospera  di  lui  sorte  si  muterà  in  avversa),  le 
converrebbe  soggiungere,  quasi  a conferma,  una  siffatta  sentenza: 
gli  dei  toeverlono  la  torte  di  tali  uomini  0 genti,  cioè  de'Tebani,  non 
di  lutti,  fra’  quali  sarebbero  da  comprendere  anche  gli  stessi  Ateniesi, 
con  manifesta  incoerenza  di  concetto.  Perciò  verissima  lezione  a me 
sembra  quella  di  un  codice  riportata  dal  Marktand  c dal  Musgrave, 
che  sopra  alla  voce  7tàvr‘  ha  scritto  raùf,  e viene  a significare 
colette  cote,  cioè  le  alfe,  le  fortune  di  tali,  quali  sono  I Tebani,  che 
offendono  gli  dei  con  la  legge  contea  il  sepelimento  de'  morti.  Ed  è 
una  ragione  di  più  per  Etra  a sperare  che  l' impresa , alla  quale  va 
incitando  II  figliuolo,  riesca  a buon  termine. 

V.  41 T.  irù;  *v  pii  ìtopStùttv  X070UC,  eie.  Queste  parole  che  il 
Markland  confessa  di  non  Intendere,  il  Matlhia:  le  spiega  per  ò/s3à>c 
Xpvptvot  toì;  lóyoic , orationibut  demagogorum,  guiàut  ralionet  tuoi 
explicant  : di  che  ne  verrebbe  un  concetto  opposto  all’  intenzione  di 
chi  parla,  cioè:  come  il  popolo  che  rettamente  non  giovati  de* discorsi 
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de'  demagoghi,  potrebbe  governar  bene  una  città  t Qualche  altro  cri- 
tico propone  mutazioni  nella  lezione  ttepSióvv* , e diversa  Interpre- 
tazione. Io  penso  che  Unto  valga  StepStvnv  che  SiopSov»  da  àtopSbu; 
e leggendo  in  Pindaro  (01.  VII,  38)  la  frase  {uv^v  JtopSùaai  K70», 
cioè  aecuratiut  trattare,  come  spiega  il  Damai,  non  credo  errare 
interpretando  le  parole  sù(  àv  (ó  0*5110;)  pò  4top5itiin>  \òyoo(,  eie. 
come  mai  il  popolo  che  non  sa  guidare  dirittamente  la  tua  ragione,  po- 
trà dirutamente  guidare  uno  italo  ? E corrisponde  con  altre  parole 
alla  versione  del  Grazio:  Qui  deinde  vulgut,  cui  tote!  prudentia 
Jbette,  rette  publicat  ree  ordine t ? Ho  applicalo  ad  ambedue  le  parti 
di  questa  frase  V òpSùt  del  v.  seguente,  polche  Unto  in  Jio pSióviv 
che  in  «ùSvmi»  vi  è implicitamente  significato. 

V.  asa.  óra»  nove  pi:  ai^irep.'  otvòp  >xe,  ctc.  Il  discorso  di  questo 
araldo  è tutto  vólto  a biasimare  l' ingerenza  dei  popoto  nella  publlca 
amministrazione;  e deve  perciò  conchiudersi  con  dire  che  agli  otti- 
mali io  moie  quando  un  mitero  ed  otturo  faon  un  malvagio)  tale  in 
dignità:  che  i grandi  per  nobiltà  di  schiatta  sopportano  più  agevol- 
mente Il  governo  di  nobili  cattivi,  che  di  buoni  poveri  e di  bassa 
lega.  Ond'è  che  non  >ro>npóc,  come  lutti  i libri,  ma  jróvupot  propa- 
rossitono  lo  vorrei  leggere , se  giusta  è la  distinzione  di  alcuni  gram- 
matici fra  il  senso  di  coleste  due  scritture:  che  se  non  fosse  (come 
alcuni  altri  sostengono),  prenderei  pure  il  noie  pòi  in  significato  di 
mitero,  otturo,  vile,  di  che  è suscettivo , componendosi  da  iróvoc.  An- 
che al  v.  osa  occorre  la  stessa  voce  con  valore  di  ditpregevole  e batto, 
non  di  malvagio. 

V.  448.  ù(  Àttuwvo;  èpitoò  errà^uv,  etc.  Nè  il  prato  ha  spiche,  nè 
queste  si  mietono  a primavera  ; nè  per  campo  si  può  prendere  la  voce 
àttftùy,  che  sempre  significa  luogo  umido,  irriguo  ed  erboso.  Vedi  il 
Damm.  Noti  sono  gli  esempli  del  milesio  Trasibulo  presso  Erodoto,  e di 
Tarquinio  presso  Livio  e Dionigi  d’Alicarnasso , che  davano  lezione  di 
regno,  l' uno  troncando  le  più  eminenti  spighe  di  un  campo  di  grano, 
l' altro  i più  alti  papaveri  del  suo  orto.  Io  ho  tradotto  1 fiori  del  prato, 
perchè  se  si  avesse  a intenderne  tutu  l'erba,  U re  non  troncherebbe 
solo  i migliori  de’cittadtni,  ma  farebbe  delle  città  un  deserto.  I critici 
non  danno  lume  su  queste  difficoltà  , e gl’  interpreti  tutti  ad  una  : 
ticut  ex  prato  verno  tpicam. 
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V.  480,  «taciti  J'  etc.  Cottalo  -/ititi  è lezione  trovata  In 

Stobeo,  e raccolta  prima  dal  Markland,  dal  Matthia-,  da  C.  Dindorfe 
dal  Flx,  escludendo  la  volgala  noixatei,  cui  prima  il  Botbe,  poi 
1*  Hermann  mutarono  in  tróvoioi.  E quest' ultima  voce,  non  discon- 
venendo  alia  sentenza,  s'accosta  assai  più  di  yiottt  alla  communc 
lezione.  Ma  io  sto  coi  Boissonade  che  scrive:  Ilooàioi,  Panii  vel  Fu- 
rili, facil  cuoi  Moùoanri  anlilltctin.  E veramente , che  IUi»at  sieno 
presso  i greci  scrittori  ora  le  stesse  che  'Epiwvtc,  ora  ben  poco  di- 
verse, ma  sempre  infernali  divinità,  può  vedersi  con  esempli  com- 
provalo dall' Hemstcrhusio  a Luciano,  Necyomant.  cap.  9,  noi.  14. 

V.  su.  i^u/mitx(  4»  Z(ù;  etc.  Le  stampe  anteriori  al  Musgrave 
danno  anche  questo  e il  seguente  verso  all'  araldo  : li  Musgrave 
con  altri  ti  danno  ad  Adrasto , e cosi  fece  11  Mallhlse.  Ha  questi  re- 
puta migliore  il  consiglio  dell’Elmsley,  il  quale  assegna  I versi  Sii-ia 
al  Coro,  e il  principio  del  Si s,  u irxyxzxcvri , ad  Adrasto.  Le  ragioni 
del  critico  inglese  riportate  dal  Mattina;  sono  giudiziose;  ed  anche  il 
Boissonade  , G.  Dindorf  e il  Flx  adottarono  tale  ordinazione,  che 
noi  pure  abbiamo  seguita. 

V.  «ss,  ìvtoù5’  stanai,  etc.  Mutato  in  virgola  il  punto  in  line  del 
v.  551,  leggo  qui  airiXSi»,  in  vece  di  «sàXSt,  come  fa  l' Hermann 
seguendo  Stobeo  e il  parere  di  valenti  critici.  Sostiene  fi  Maturile  la 
volgala  àjrèkJt,  poiché  i Tebani  non  avrebbero  già  potuto  impedire 
che  l'anima  de'morU  Argivi  fosse  ila  nell'aere,  e il  corpo  in  ter- 
rena dementa  ioheretur.  Ma  qui  non  trattasi  dello  scioglimento  dei 
corpi,  bensi  del  loro  sepclimento;  e Teseo  non  altro  dice,  se  non  che, 
laiciate  che  lo  ipirito  vada  all'  aere,  e il  corpo  alla  terra,  cioè  sotto 
di  essa;  poiché  (soggiunge)  è d’uopo  che  la  terra,  che  lo  nutrì,  lo  ri- 
ceva ancora  in  ic  slatta. 

V.  608.  aliò  tov  ijToyJx  lupjr pòv  5v  tic  tìpoi  etc.  Leggo  con  la 
volgala  c con  l'Hermann,  «ilkà  tóv  tòrvxò  lupo  pòv  5v  tic  dipoi,  in- 
tendendo per  quei  ri*  tòrvxò  Teseo,  guerriero  per  altre  imprese  già 
fortunato , e cui  la  sorte  or  di  nuovo  leverà  splendente , cioè  farà  splen- 
dere di  nuova  gloria,  obiigando  esso  i Tebani  a cedere  i cadaveri  de- 
gli Argivi.  La  frase  Xaptrpó*  aiate»  in  questo  senso  ha  molti  esempli, 
ed  è conforme  a quella  che  leggesi  poco  sopra  al  v.  «88  : i i’  óXjSioc 
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(fai»*»)  V t V . . . itjiYiXiv  ai, 0(1,  c quel  viv  è lo  slesso  Teseo.  Il  Mai- 
nila’ con  qunlch'  altro  legge  e spiega  In  diverso  modo  questa  passo 
che,  cosi  letto  c spiegato,  panni  chiarissimo. 

V.  637.  xix/e  ixivovc  uiv  ivxxxXoùpiS'  av  5iov;.  E codici  e stampe 
eivaxaìovpiS'  ai,  e le  versioni  latine  invocamus  , mentre  il  Coro  non 
invoca  ora  gli  dei;  nè  alcuno  de' critici  ( eh’  lo  sappia  ) dà  flato  di  du- 
bitare su  la  giustezza  della  lezione.  Io  ho  per  certa  che  qui  una  parte 
del  Coro  invili  le  sue  compagne  od  invocare  fiocamente  gli  ilei  già 
prima  invocali,  se  bene  (come  nota  il  Markland)  non  ne  appaja  il 
quando;  e di  tale  Invito  dà  ragione  con  la  sentenza  che  segue:  dXXi 
7 ó|9mv  ttittic  iSi  irpÙTz.  Con  tenuissima  correzione  io  pertanto  leggo 
dvxxaìùpiS',  invocemus , Imperativamente,  0 se  meglio  si  vuole, 
dxxxaXoiptS'  iv,  in  vece  di  av,  cbe  vi  sta  oziosamente.  E la  parti- 
cella av  in  vece  di  ai  legge  il  Boissonade  net  suo  codice;  ma  se  al 
verbo  non  si  dà  la  forma  dell'  ottativo , essa  non  fa  qui  l'officio  ri- 
chiesto. L'iù  Z(ù,  etc.,  che  subito  viene  appresso,  mi  sembra  com- 
provare il  bisogno  di  una  parola  d’invito,  di  eccitamento  a ricorrere 
con  la  preghiera  agli  dei. 

V.  eaa.  — o <róv  SyaX/ia,  etc.  Se  non  si  legge  nel  seguente  verso  con 
Musgrave,  Hermann  e Fix  ixxópi(i  poi  in  luogo  di  èxxofii(o/iai , non 
si  può  intendere  il  senso  di  questi  versi.  Oscuro  altresi  è qui  il  si- 
gnificato di  r»  a-òv  Syx Xpa , ri  aov  tSpvpa  jtó/i oc  : la  qual  frase  io 
credo  un'  elegante  enallage  (e  non  ne  mancano  esempli)  di  tó  xyxXua, 
tò  ISpvfia  rèe  ave  rróXiof. 

V.  631.  itapiiv  yip  Tovf  ttapóvrxe  tvypavtif.  Alcuni  manoscritti 
hanno  roù;  nxpiviap  , ma  il  più  d'essi  c la  volgala  rsù;  otiróvr*;.  Il 
MatthisB  con  qualche  altro  accolse  quella  lezione,  perchè  ùv  In  senso 
di  tempo  passato  non  ricordavasi  di  aver  letto.  Se  ne  ricordò  poi , e 
nelle  Addenda  et  corrigenda  ne  riportò  molti  esempli.  In  questo  verso 
il  itapux  significa  che  eri  presente  (alla  battaglia  di  Teseo  presso  Te- 
be), come  ne' Persiani  di  Eschilo,  v.  tea  ed.  Schùtz,  e nell' Antigone 
di  Sofocle,  v.  usa,  ed.  Brunck. 

V.  663.  ipù  Si  fòXa  rpix  etc.  Il  Markland,  il  Musgrave  e il  Mat- 
thite  tentano  spiegare  e costituire,  ciascuno  in  diverso  modo,  coteala  , 
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triplice  divisione  di  combattenti.  Chi  meglio  la  indovinò?  Non  valgo 
risolvere  tanta  incericela,  e mi  attengo  al  MatUilie,  per  non  an- 
dare in  cerca  di  nuove  interpretazioni  senza  maggiore  probabilità  di 
coglier  net  vero. 

V.  eoi.  lawv  Si  llioalw  , etc.  Cosi  molti  critici  per  congettura, 
in  vece  della  lezione  di  tutti  i codici  e della  Volgata  àuróv  Si  Ilxjsa- 
Xov,  cioè  avrò»  Si  iato»  nàsaXsv,  etc.,  tacitamente  intendendosi  «fui 
ripetuto  ii  laò*  del  v.  eoe.  Anzi  il  Jacobs  dà  sentenza  eh’  Euripide 
qui  scrisse  Xxè*  Si  iridalo» , cioè  il  popolo  litorale:  a un  altro  cri- 
tico è cosa  fuor  d'  ogni  dublo  ch'egli  scrivesse  rpfro».  E intanto  la 
stessa  differenza  di  queste  lezioni  non  fa  manifesta  la  loro  incertezza? 

V.  eoa.  ti»*  \ùr  rr«T»ó»T«iv . r in  Si  SpzuaSivruv  Show,,  eie.  Luogo 
non  perspicuo,  e variamente  interpretato.  11  Matthlic  riporta  a Sijpuv 
ambo  i due  participi!  irirvévroiv  e SpzvaSirrtn , spiegando  che  parte 
de’  carri  erano  caduti,  parte  infranti  ; e ne’  seguenti  versi,  che  parte 
degli  aurighi  l’ crono  capovolti,  parte  oceano  fasciata  la  vita.  Prima- 
mente Impropria  è la  frase  de’  carri  caduti , poiché  I carri  sf  river- 
sano , ma  non  cadono;  poi  non  piacenti  quel  distinguere  fra  gli  aurl- 
ghi  che  cascano  a capitombolo,  e quelli  che  tra  i frantumi  de’ coc- 
chi lasciano  la  vita;  quasiché  non  perissero  e gli  uni  e gli  altri.  Nè 
questo  particolareggiare  conviene  al  disordine  e alla  confusione  che 
deve  sentirsi  anche  nella  narrazione  di  avvenimenti,  ne’ quali  tutto 
è disordine  e confusione.  Perciò  tanto  il  cader  capovolti , quanto  II 
morire  di  quelli  eh’  erano  su  i carri , 1*  ho  riferito  indistintamente 
al  rompersi  delle  quadrighe.  Onde  pongo  fra  due  virgole  le  parole 
SpavoSiittm  Sifpmv,  come  fa  l’ Hermann,  non  (spiegando  però  con 
questo  critico  r altre  r«v  ah  intvóvtm»  , eternit  curribus. 

V.  Teff,  niiatf  yip  eSv  S ri  OKVoSà^irxt.  La  poca  chiarezza  di  que- 
sta sentenza  fece  sospetto  di  guasto  nella  lezione,  delia  quale  I critici 
propongono  racconciamenti.  Il  Matthise  confessa  di  non  intenderla 
abbastanza  : l’ Hermann  ne  porge  tale  una  spiegazione , quale  io  nè 
comprendo  come  possa  trarsi  dal  testo,  nè  come'  convenga  al  presente 
luogo.  Imagino  che  qui  vogba  dirsi  che  ciò  che  ti  fa  con  tollecìlu- 
dine  e zelo  (il  che  viene  ben  espresso  da  ajrouiàijtrai),  è prossimo 
di  effetto  ; cioè  con  frase  più  naturale  : il  fine  di  ciò  che  si  fa  con  tol- 
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lecito  zelo,  è ricino  al  principio  dell’opera , 0 sia,  lo  segue  da  presto. 
B con  questa  sentente  volle  forse  II  poeta  giustificare  la  mirabile 
brevità  di  tempo  passato  fra  la  partenza  di  Teseo  con  l' esercito  per 
Tebe,  e il  ritorno  di  lui  co'  redenti  cadaveri  degli  Argivi.  Quod  de- 
vote ani  tur,  facile  perfidiar , dice  Maria  ad  Abraham  nel  drama  di 
questo  ultimo  nome  della  monaca  Hrotsvitha,  se.  Vili,  dacché  il  vec- 
chio meravigllavasl  di  essere  In  brevissimo  tempo  arrivato  al  suo 
romitaggio , da  luogo  lontano  forse  un  due  giorni. 

V.  »*«.  <fcUe(  ir , 11  xapiaS' , ór  lisina  via«oó{.  Per  non  rom- 
pere l’ordine  alterno  di  ciascuna  persona  per  ciascun  verso,  r Her- 
mann sospettò  che  fra  questo  c il  precedente  ne  fosse  un  altro  in 
bocca  di  Adrasto,  al  quale  rispondesse  il  Nunzio  col  presente  y*f>j{ 
ir , etc,,  e che  ne  andasse  perduto.  Il  Matlhia:  e qualche  altro  cri- 
tico tengono  per  buono  questo  sospetto.  Altri  accusa  di  spurio  II  verso 
seguente;  altri  riordina  in  nuova  guisa  questo  e 1 quattro  susseguenti 
versi,  lo  non  vedo  qui  nè  dislocamento  di  persone,  nè  inconvenienza 
di  senso , purché  traducasi  con  1’  antico  interprete  : Dixittet,  ti  af- 
filino, quoti  Theteut  amatici  ni orluot  ; non  con  l’Elmsley  (ad  Bacch. 
issi),  diceret  Theteum  virum  optimum  ette , ti  affuistes  curanti 
caduvtra  : interpretazione  lodata  dal  Mattili® , e ripetuta  dal  Fix. 
Ma  come  cavar  dai  testo  le  parole  Theteum  rirum  optimum  ette,  se  non 
si  suppone  la  mancanza  di  un  verso  antecedente,  in  cui  fosse  espresso 
questo  concetto?  E perchè  supporre  una  mancanza,  se  il  senso  pro- 
cede intero,  sol  che  si  pongano  fra  due  virgole  le  parole  it  k apòeS’ 
e la  particella  seguente  prendasi  per  ón,  non  óre,  e si  costruisca  il 
passo  Cosi:  faine  ir  óre  (0ue«ò{)  òyina  rtttpeò; , li  rr  norie  ja , cioè, 
se  tu  fossi  stato  presente  quando  tali  cose  operavansi  da  Teseo? 
8'inalberano,  è vero,  I grammatici  contra  l'elisione  di  in,  che,  quando 
trovasi  eliso,  Insegnano  doversi  supporre  Su  l’ Intiero , e acconciano  a 
ciò  le  lnterpretailoni  ; ma  che  I poeti  comici  solamente,  non  gli  epici 
nè  i tragici,  si  guardassero  da  quell’elisione,  il  confessa  1' Hermann 
sotto  la  voce  ót<  nell'  indice  greco  air  Ecuba  con  le  note  del  Porson, 
Ups.  «aia,  e troppi  sono  gii  esempli  che  ciò  confermano. 

V.  784-To.  Questi  due  versi  che  nell'Aldina  sono  assegnati  al  Coro, 
altri  critici  (e  il  Mallhiso  fra  questi)  Il  danno,  Il  primo  ad  Adrasto, 
il  secondo  al  Nunzio.  Non  mi  risolvo  che  II  lavare  I cadaveri  de’ morti 
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capitani , « acconciarli  su  le  bare  dicasi  una  dura  e grave  opera,  e 
da  vergognartene , eioyyiT,*  t/o*,  da  quell' Adrasto  che  ha  tanto  a 
cuore  la  sepoltura  onorevole  di  que'  morti , (ino  al  cruciarsi  del  pen- 
siero che  mani  servili  li  abbiano  tocchi  (v.  7 04),  e che  vorrebbe  gia- 
cer morto  insieme  con  essi  (v.  771).  Quel  volgare  giudizio  invi»  ph> 
i*  pierxyux , eie.  può  lolerarsi  in  bocca  del  Nunzio,  persona  volga- 
re; e sla  bene  che  Adrasto  ne  lo  riprenda  con  le  parole:  ri  3'  tùo/pòv 
dvSpvnotot  t àXkr.Xru*  xxsx;  Perciò  ho  continuato  al  Nunzio  il  v,  7 ti», 
c ho  dato  ad  Adrasto  I due  seguenti  770-71.  Cosi  anche  l'attribuzione 
dei  due  7aa-oo  alla  persona  del  Nunzio  acquista  maggiore  probabili- 
tà , apparendo  non  esservi  qui  una  continuata  •nt/ypuBix. 

V.  so7-o=8io-ai.  Disordine  di  persone , lacuna  di  qualche  (arale 
e oscurità  di  altre,  perturbano  questi  due  luoghi,  che  i critici  diver- 
samente coordinano  e racconciano.  Ilo  seguito  l'Uermann,  assegnando 
però  al  Coro  (e  cosi  il  Fix)  le  parole  ch'egli  distribuisce  ira  le  ma- 
dri c le  ancelle,  del  che  non  vedo  che  sia  bisogno.  A riempiere  la  lacuua 
del  v,  808,  ho  tradotto  le  parole  Javi  ir ioyyun,  ylXot,  supplite 
dai  Barnes,  poiché  notai  (come  dice  il  Boissonade)  atleritcit  lucani 
farfare.  Quanto  alle  parole  toi;  Tiaovai  ò'oóv  I1711;  del  r.  ali,  che 
il  Maturile  dice  oteure , il  Markland  inintelligibili , e vorrebbe  git- 
isele via,  le  ho  tradotte  in  senso  probabile;  e per  quelle  altre  che 
seguono,  ori»«c;  in  oixyotv  ò/y  , ho  creduto  volersi  intendere  idue 
suoi  generi , Polinice  e Tideo,  su  i ((bali  il  suocero  Adrasto  ora  piange. 

V.  8S8.  MiXluv  d ioor:i*  , 4 viti  «gqvtXiic  orpxriù  7000; , eie.  lo- 
cai varie  tentalus  a critici» , dice  il  Mattili*.  Nè  riporteremo  le  pro- 
poste emendazioni  del  Musgrave , del  Markland  , del  Bronck  , del 
Jacobs,  dell’  Erfurdt , dell’  Elmsley,  nessuna  delle  quali  emenda  ve- 
ramente il  guasto  della  lezione,  se  guasto  & è.  Perocché  nè  l' Her- 
mann , nè  il  Matthi*  di  ciò  convengono,  ma  con  diversi  costrutti  ne 
deducono  diverse  interpretazioni.  A me  fa  meraviglia  come  nessuno 
de'crltici  sunnominati  sentisse  l'incoramodo  di  quella  parola  è*i*x, 
che  determinando  Inopportunamente  il  tempo  delle  domande  che. 
Teseo  voleva  (are  al  Coro,  usurpa  il  luogo  al  soggetto  delle  domande 
stesse,  cioè  chi  e quali  fossero  quelli,  per  la  cui  morie  il  Coro  effon- 
deva gemili , i^r, ititi  yóovc,  publicamenle , 0 sia,  in  faccia  alla  gente, 
or  patii , come  leggesi  in  Pindaro,  Olymp.  IX,  I4S,  (ter  n Le 
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filiali  domande  dice  Teseo  di  non  voler  più  fare  a quelle  madri  e al* 
Pai  tre  donne  componenti  il  Coro,  coinè  troppo  interessanti  11  loro  ald- 
ino, *;  rà  a*  7 1 pùJtauc , e rivolgerle  quindi  ad  Adrasto.  Or  pare  a 
me  e che  il  concetto  di  questi  versi  cosi  espresso  convenga  in  boccu 
di  Teseo , e che  a farlo  emergere  dalle  parole  di  lui  non  occorra 
che  una  discretissima  alterazione  di  <v«V  in  ovvrx',cioè  e»v  i vtxa; 
della  qual  contrazione  sa  Fuso  e il  valore  chiunque  è ito  due  passi 
in  là  dal  greco  alfabeto.  Cosi  leggo,  e cosi  traduco,  poiché  non  iscorgo 
altra  via  che  meni  a buon  fine. 

V.  87i.  Sx/Mtvrov  ov£iv. ..  f;£<wv,ctc.  Comprendo  co, ne  possa  qui  spie- 
garsi convenevolmente  la  voce  ixpxv tov,  irritum,  quoti  eventum  non 
baderei , come  interpreta  il  Matthiie;  ma  non  comprendo  come  cammini 
la  frase  c^nv  oùtiìv  xxoxvtov  in  quel  senso.  Perciò  accolgo  la  lezione 
pensata  dal  Lcntingio,  c trovata  poi  dal  Boissounde  in  un  codice , 
xxpxzov  , in  senso  di  violento , immoderato , come  si  legge  presso 
Eschilo  ( Pivot.  eoo,  ed.  Blomf.)  axpxr o;  òpyr,v , per  intemperante 
nell * ira". 

V.  007.  iócùv  xxptfi/}  uo'j'jtxi,  v f v xairiat.  che  intenderemo  noi 
per  cotcsla  musica?  Lo  Stiblino,  ingenium  liberateci  sentimi  subii - 
mem  \ il  Markland , libcratem  educai ionem.  Ala  novameute  dimande- 
remo che  sia  P ingegno  liberale,  e la  liberale  educazione,  iv  àviriii: 
oltreché  queste  qualità  non  si  trovano  nè  s’ inventano  («w(owv).  Forse 
qui  Euripide  allude  a quel  d’  Omero  (II.  VII,  S4f  ):  otti*  o svi  arx^iri 
tinto  fiilns'rSat  "Aprii , siccome  ha  per  certo  Pfiermann;  ma  non  vedo 
bene  come  il  moversi  nella  pugna  stataria  quasi  In  cadenza  di  canto 
(il  che  ne  dice  quel  verso),  possa  con  proprietà  chiamarsi  xxpifins 
uoufftx»?.  Piè  bene  traduce  il  Potter  : skiWd  in  thè  music  of  thè  clashiny 
shicld  ; chè  nè  P esser  pratico  (skil^d)  equivale  ad  essere  inventore 
(sópmv),  nè  il  suono  del  percosso  scudo  è musica  esatta , accurata  . 
àxpifsis.  Considerando  quante  volte  ne' greci  scrittori  (e  non  po- 
che in  Euripide)  le  Muse  stanno  a sinonimo  di  studi! , arti,  disci- 
pline, e la  voce  uooatxh  non  essere  altro  che  una  emanazione  t<mv 
M ovffùv , io  mi  conduco  a prendere  P àxptpn  povaixnv  iv  àtmitii 
per  accurata  ed  esalta  arte  guerresca  , o sia  tattica  militare , della 
cui  prima  invenzione  o prima  ordinazione  si  vuole  qui  far  onore  a 
Tideo.  Sicché  panni  avere  il  Fix  ben  tradotto:  inveniens  accuratam 
T.  il.  si 
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scientiam  in  clrpco  , che  meglio  |>crò  avrebbe  dello  in  bello  o inprce - 
lio.  Così  11  salsicciajo  ne'  Corallieri  di  Aristofane,  v.  188:  vyàS', 

o uou(Tìx/ìv  f?r itt a uat , nXr,v  ypuuuzruv , eie.  ; cioè,  no»  «0  al- 
cuno scienza , fuorché  del  leggere.  E povTtxò;  scv^/j  è detto  subito 
dopo  un  uomo  dolio;  e fa  antitesi  con  àpzSrts. 

V.  840.  izixpzt  y io  oi^u;  £ aua  tw  tcàii  mxpùv.  Parole  da1  cri- 
tici diversamente  mutate  per  trarne  un  chiaro  senso.  Meno  incerta 
dell'  altre  mi  è sembrata  l' interpretazione  del  Markland  , seguita  dal 
Fix  : aspeclus  enim  cadavcmm  est  ucerbus,  eli  am  slalim  post  mortem. 

V.  988.  ri  yiy 70;,  TtV  xiy'kxv  èdtfpsótro  txàx?,  etc.  E questo  pure 
è luogo , al  dire  del  Jacobs , difficili»  et  procul  dubio  corruplus , e 
perciò  fatto  campo  a varie  critiche  congetture.  M'attengo  all'  antica 
del  Cantero,  sSiypvJiro  7'  due*;,  rendula  migliore  dal  Matthke, 
toiypvjz  Tóy  x).io; , e penso  con  quest'  ultimo,  che  altro  non  si  vo- 
glia qui  dire  se  non  ciò:  guani  infausta  ilio  die*  fmt,  et  nox  illa 
qua  Capa  neo  nupsi  ! 

V.  iois.  Ttupàv,  Aio;  3/}QXjpw,  etc.  Perchè  la  pira  di  Capaneo 
sia  detta  tesoro  di  Gio\'c , non  è chi  sappia  spiegarlo.  Quia  in  eo 
f rogo ) condiluin  est  cadaver  fulmine  laclum , idcoque  Jovis  polentiam 
maxime  declorane , dice  dubitando  il  Matthise;  ma  parmi  dichiara- 
zione tirata  a gran  forza,  ha  correzione  del  Musgrave  di  Aió;  in  <i'jr,Q9 
accolta  dall'  Hermann,  non  è confortata  nè  da  discrepanza  di  codici 
(che  tutti  hanno  Aio; ),  uè  da  esempio  della  voce  usata  altrove 
da  Euripide.  11  senso  nondimeno,  che  si  può  trarre  dalla  frase 
yqTavjOÓv,  simigliatile  al  uiycts  S/.acrjpò;  xaxeùv  dell'ione,  v.  983,  è 
probabile,  benché  V Elmsley  \i  coni  radica , c tenga  per  corretta  la 
volgala  lezione,  although  wc  cunnot  explain,  tvfty  thè  fonerai  pile  of 
Capaneus  . . . is  called  Jupilcr's  Ireasure.  Perciò  ho  dato  raggiunto 
sacra  alla  pira  di  quel  capitano  ( poiché  sacri  si  reputavano  i cada- 
veri de' fulminali  ),  omettendo  di  tradurre  la  incerta  parola  5r,Txvtoóv. 

V.  4087.  ito»  «più;,  yùprjt  t*  f «le.  Tulli  questi  versi,  con  che 
Evadne  chiude  il  suo  cantico,  sono  disperali  si  di  lettera  e sì  d'in- 
telligenza. ISè  li  risanano  i critici,  fra' quali  in  due  diversi  modi  li 
medicava  I'  Hermann , nella  nota  da  lui  sottoposta  , c negli  Eie- 
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menti  detta  dottrina  metrica,  lib.  Ili , cap.  Il , in  due  diversi  modi 
eziandio  spiegando  le  slesse  parole  ero»  .ywc , y dipoi  ti.  Ottenebrato 
dalla  sopravenuta  corruttela  il  senso  dell'  originale  dettato , nc  ho 
espresso  quello  che  più  mi  parve  conveniente  alla  posizione  e al  ca- 
rattere della  donna,  che  iter  autore  c per  onore  del  morto  marito  sta 
per  sagriflcar  se  stessa  su  '1  rogo  ardente  di  lui. 

V.  liti.  ri. fi  «fidaci  nxitió;  ò<jtìmv  Biyiìv,  Mancando  al  geni- 
tivo ratinò;  P articolo  che  ne  dichiari  il  genere,  tanto  può  intendersi 
che  111  parli  di  Eteoclo  suo  llgliuolo, quanto  di  Evadne  sua  figlia.  E fi  lite 
hanno  gl*  interpreti  latini,  nè  vedo  nota  di  critici.  Considerando  che  Ili, 
al  suo  comparire  in  iscena , dice  esser  venuto  per  ricondurre  a casa  il 
morto  suo  figlio  Eteoclo,  e per  rintracciare  la  smarrita  figlia,  ora, 
veduta  questa  morire , c cosi  fallila  una  delle  due  cagioni  della  sua 
venuta,  parml  più  naturai  cosa  che,  non  più  curandosi  pur  deU'al- 
tra , dica  nel  suo  dolore  : che  mi  gioverà  ora  il  toccare  le  ossa  del  mio 
figliuolo ? Di  fatto  egli  se  ne  va  prima  clic  le  ceneri  de’  capitani  sieno 
portate  su  la  scena.  Però  ho  tradotto  del  figlio , compiaciutomi  poi 
nel  vedere  che  già  il  Potter  avea  of  my  son. 

V.  iii4.  f}pwroiat  stai  noro ict  xai  pxysópoici  etc.  Nessuna  di  que- 
ste tre  parole  si  legge  ne'  codici  e nella  volgala , che  danno  il  verso 
cosi  : vfriTotfft  xsù  arptuuviict  xaè  poivrtùpaciv.  Ma  poiché  la  prima 
di  queste  tre  voci  non  può  qui  aver  luogo , si  sospettò  corrotta  la 
scrittura  di  tuttofi  verso,  e primo  fi  Grozio,  indi  il  Barnes,  c fra  gli 
ultimi  il  Matthi»  c il  Fix  lo  riposero  nel  testo  quale  il  riportò  Plu- 
tarco nella  Consolazione  ad  .1  poi  Ionio,  cap.  tfl.  Lo  riportò  pure  M.  An- 
tonino , VII,  isi  , ma  con  ciroici  nella  prima  sede,  e uzyyxvrjuztri 
nell'  ultima.  11  Musgrave , 1*  Hermann  e qualche  altro  critico  il  rac- 
conciarono diversamente  ; ma  per  quanto  voglia  scemarsi  di  autorità 
a Plutarco , al  quale  non  sempre  la  memoria  era  fedele  nel  citare  le 
altrui  parole,  io  penso  doversi  stare  più  a lui  che  alle  varie  conget- 
ture de'  moderni , quando  la  lezione  sua  non  ha  vizio  che  la  condan- 
ni. Ho  tradotto  le  parole  fìpuToin  xxi  nordici  con  medicati  cibi  e be- 
veraggi, poiché  non  con  cibi  communi  e con  semplici  bevande  si  fa  prova 
di  declinare  la  morte , ma  sì  con  sostanze  esculente  o potabili  acconce 
con  medico  artificio;  sicché  m'accordo  col  Blomlieid,  che  nel  glossa- 
rio al  Prometeo  di  Eschilo,  v.  488,  riferendo  questo  verso,  avvertisce 
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che  a pputoin  e noroiat  « da  sottintendere  yappàzoi;.  E veggasi 
come  quivi  quel  critico  ben  discorra  la  varietà  de'  farmachi  usati  da- 
gli antichi , e comprovi  la  distesa  del  presente  verso  , quale  ne  la 
esibisce  Plutarco. 

V.  1418-s.  iùeiSi  ii  ro/juv  etc.  L’ordine  delie  persone  per 
tutta  questa  lirica  parte  lino  al  v.  nx,  è così  vario  ne' rodici  e 
nelle  stampe , e cosi  per  sé  stesso  dubio  ed  ambiguo , che  si  fa  lecito 
a ciascuno  di  assegnarne  i versi  a quell’  attore , a cui  più  gli  sem- 
brano convenire,  lo  ho  quasi  sempre  seguita  la  distribuitone  del  Mat- 
urile, il  quale  però  segna  due  volle  lacuna  del  nome  della  persona, 
per  non  sapere  qual  mettere.  Altresì  la  (elione  è in  più  luoghi  evi- 
dentemente errata  , in  altri  incerta , e spesso  n'è  il  senso  oscurissimo 
anche  a'  più  veggenti , fra’  quali  II  Maritami  confessa  ben  due  o tre 
volte  di  non  intenderlo.  In  questo  bujo  siamo  ili  dietro  or  all'uno 
or  all'  altro  de'  critici  interpreti , ed  alcuna  volta  a ciò  che  ne  parve 
più  probabile.  E non  renderemo  conto  di  ogni  inciampo  che  qui  s‘  incon- 
tra; che  troppo  tedio  n'a\  rebbe  e Tuoni  che  scrive  c quello  che  legge. 

V.  uà*,  narra/,  rr arai.  Questa  doppia  inlcrjczione  manca  in  lutti 
i coitici  ; bensì  alcuni  hanno , qual  più  qual  meno  correttamente  , 
anale  «nai{  , dalle  quali  parole  il  Musgrave  compose  rranai  nana/ , 
c T Hermann  e il  Matthim  c qualch'  altro  editore  cosi  stamparono.  Ma 
di  esclamazioni  in  questo  tratto  e abbastanza;  e ben  fa  I'  Elnisley 
( Galliceli  Journ.  tom.  IX  , p.  fi*  ) che  serba  T inai; , dichiarando  : 
ai  pi»  inai;  ri,  iyit  3 «pause,  etc.  Anche  il  Boissonade , anai; 
Snaie,  da  un  codice  di  Parigi. 

V.  iste,  uiàef  t.xo  avrà»  rpiooov  'leSptav  S t M . Ha  la  volgala  in 
questo  secondo  emistichio  -pioioy  'leSpiac  Stoi,  per  la  quale  Jitmia 
dea  intendevano  I più  Diana , altri  Ino , o sia  Leucotoe.  Ma  né  all'uno 
nè  all'  altra  fu  dato  mai  quell'  aggiunto , nè  v'  ha  ragione  di  darnelo. 
Sicché  antichi  e moderni  critici  fantasticarono  correzioni  ; e il  Brodeo 
lorotae  o ’ Vpvtac  Ssei  : il  Barnes  IpÓGzTtz;  Stoi  ; il  Markland 
iuSp/ov  Stoi  - Hat,  aei  rii  lino»;  il  Heiskc  IcSpio»  arte où:  il  Toup 
IxSpia;  ;rSovo;  : l'Iteath  TaSptae  éioi:  altri  forse  altramente.  Il 
Tyrwhitt,  seguito  poi  dal  Maturi*,  credette  doversi  leggere:  piStc 
T.xp  avrà»  xpioJov  Ix5pia*  Sii,  spiegando  epieèex  la  Spia»  per  la 
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pia  conducente  all'  htmo , e il  5iù  , ad  Apollo,  del  quale  è falla  men- 
zione al  v.  i a i o.  Plaque  all’  Hermann  la  correzione  dell'  Heath,  I vjuize 
óìoi  , confermata , die'  egli,  da  Pau?ania,  llb.  1 , cap.  xxx<x  ; e spiaque 
al  Matlhim  per  la  vicinanza  di  epioSo*  . . . óioù.  Ma  non  fu  Euripide  ai 
dilicalo  In  fuggire  simili  negligenze  di  stile;  e noi  ci  attenemmo  al- 
t"l?5uiac  óioà  deli' Heath  e dell'Hermann,  siccome  a lezione  che  ne 
parve  dichiarar  meglio  questo  per  altro  assai  dubio  luogo. 

V.  usa.  ùafoàùt  oiaàaontv.  Non  con  l'antico  Emilio  Porlo,  nè 
con  I'  ultimo  Fix,  intendiamo  luto  habitabimui  , nè  col  Carmeli,  ter- 
remo nido , ma  bensì  col  Markland  , luto  ree  adminiitrabimui , come 
nell' èfedra,  v.  sa»,  è detto  tomùtoi  tì;  ródete  oìxoùatv  «0,  cioè, 
ben  governano  le  città;  c nell’  Ippolito,  v.  sea,  iJ  ttóXu;  ciao vjxiva; 
chiama  Fedra  le  città  ben  cottituite  o ben  governate.  E si  veda  quanto 
è più  nobile  a Teseo  l' invocare  il  favor  di  Minerva  per  reggere  ticu- 
ramente  lo  italo,  che  per  abitar  licuro  in  Alene. 
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Verso  ss.  cv tyx  et$c)?ù  xùui  reo;  ypìicriipiz.  Elegante  e vera 
chiama  il  Mail  hi»  la  congettura  del  Reisko  ivi^xi  AsXyùv  ritti  ere.; 
ma  non  la  pone  nel  testo.  La  pose  il  Boissonade,  riputandola  al  tutto 
vera  : fi om  non  unum  habuit  Apollo  Delphicum  oraculum;  qui  ti  mule 
npò c yjwTròpiz  diritte! t de  loco  fuetisscl  Mercuriut.  E necessaria 
pane  anche  a noi  per  questa  ragione;  c la  inseri  il  Fix  nel  soo  testo. 

V.  79-80.  «c  rpi  vacov  \<xunp%  Sì  nrjAÙpaxx  ttàyvr, g xls&ocat». 
E qui  e sotto  al  verso  io#  noi  intendiamo  che  Jone  spazzi  il  pavimento 
del  vestibolo  del  tempio  con  granate  fatte  di  ramiceli!  di  lauro,  per- 
ciocché officio  suo  era  questo,  non  quello  di  appender  corone  di  al- 
loro alle  porte  del  tempio,  come  dagl'interpreti  c qui  e abbasso  è 
spiegato.  Nè  sarebbe  detto  propriamente  far  lucide  e monde  (Vocuirpi  e 
xstSaeàc)  le  soglie  del  tempio,  appendendovi  corone,  nè  queste  sa- 
rebbero ben  significate  con  le  parole  rami , virgulti  di  alloro.  Ciò  che 
può  fare  difficoltà  alla  mia  interpretazione  è la  frase  oriytoi  5'  ésooìg 
del  v.  ios;  ma  io  credo  che,  siccome  tt*?oc  vale  anche  cintura , /e- 
gamento  e simili,  le  parole  xxòprotai  òàyvnc  oxtftoi  3’  itpoU  equi- 
valgano a irròp3otf  iifvsti  ifoóc;  irt  lupi  tote , cioè  legali  insieme, 
offatlellati  per  uto  sacro,  qual  è di  servire  di  granata  a spazzare  il 
vestibolo  e il  tempio  di  Apollo.  E che  Jone  si  occupi  ora  in  tale  ser- 
vigio, e il  faccia  con  ramoscelli  di  lauro  , non  lasciano  dubio  i versi 
iis  e seguenti . e v.  1 49-43. 

V.  i art.  àyutiniti  Btpx—ttiu.  Sebbene  per  queste  parole  paja  do- 
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versi  intendere  le  a re  solile  esser  poste  dinanzi  alle  porle , o ai  copi 
delle  vie , qui  forse  può  anche  Intendersi  le  staine  degli  dei,  con  le  quali 
erano  decorati  i vestiboli  e i portici  de' tempii.  Eustazio  ad  Omero  , 
II.  II,  v.  li, dlccche  Ayvttv;  significava  una  colonna  sacra  ad  Apollo, 
stante  alle  porte,  e lertnlmnle  in  acuto.  La  voce  jipzirstat  può  però 
comprendere  e statue  ed  are. 

V.  Ili.  JiJùguy  jrpoewTTmv  zaVÀtS/.iyaoov  Pare  certo , che 

cotesto  splendore  di  doppia  farcia  o di  due  facce,  non  significhi  né  gli 
occhi , come  traduce  il  Barnes,  nè  le  due  statue  di  Apollo  e di  Diana, 
come  suppongono  TUeath  . il  Potter  e l' Hermann;  ma  bensì  le  due 
facciate  del  tempio,  l'anteriore  c la  posteriore,  con  frontone,  detto 
da’ Greci  ài  zi;  o ài tmu*  dall'uso  di  dipingere  o scolpire  un'aquila 
nel  vano  di  esso.  Onde  Pindaro,  Olymp.  XIII,  cp.  I,  chiama  il  doppio 
frontispizio  de'  templi  il  doppio  re  degli  uccelli  nel  tempio  degli  dei 
Cosi  qui  spiegano  il  Musgravc  e il  Mallhite. 

V.  ilo.  où  Sépie,  •>  £«vat.  Questo  verso,  siccome  tutti  i seguenti 
in  bocca  di  Jone  lino  al  v.  tsu , sono  intromessi  nella  s.J  antistrofa  . 
ma  non  formano  parte  di  quel  sistema.  Vedi  l’ Hermann  Elem.  doctr. 
melr.  pag.  483  , ed.  Giasg. 

V.  ila.  adunali?  bìoris.  eie.  Nè  codici  nè  stampati  leggono  «via- 
ri »,  ma  tutti  «vivrò;,  che  si  riferisce  al  precedente  tòuo;;  e significa 
che  il  tempio  Delfico  è lutto  rivestito  di  corone  di  alloro,  sottintesa 
l'affermativa  alla  domanda  fatta  dal  Coro  sulla  posizione  di  esso.  Il  Mus- 
grave  solo  congetturò,  che  meglio  che  al  nominativo  tòpo;,  quell'epi- 
teto si  debba  riferire  al  pio o»  òpyx/òv  , e che  per  ciò  sia  da  mutarsi 
nell’accusativo  «vivrò» , non  con  altro  argomento  che  di  ciò  che 
dice  Pausania,  Phoc.  cap.  torco»  i«  vrò  AtXyòiv  xx^ovusvov  òuvxÀòv, 
>i5ov  rtrroixurvov  Jtvxov , covro  «iva*  rò  iv  uteoi  yr,;  rràovjc  xvrot 
1«7 ovili  oi  Ar'/wof.  Or  dice  il  Musgravc,  che  abbastanza  è credibile 
che  cotesto  bianco  sasso  fosse  ornato  di  ghirlande  per  tenerne  lon- 
tano la  moltitudine.  Ma  nè  ciò  Pausania  racconta,  nè  facilmente  s'in- 
tende come  quel  sasso  potesse  venir  coperto  di  corone,  se  sopra  di 
esso  era  edificato  il  tempio  di  Apollo.  Inoltre  ciò  che  segue , xuyt  ir 
Vopyóvt; , ben  conviene  al  tempio  per  significare  la  religione  e II  ter- 
rore che  lo  circonda;  ma  che  hanno  a fare  te  Gorgoni  con  quel  bianco 
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«imo,  die  ‘('gnu  il  punto  medio  dello  superficie  terreslre?  — Il  Mattili.,' 
e il  Boissonade  seguono  la  congettura  Musgraviana.  — - Vedi  la  cita- 
rione  di  Strattone  nelle  note  delIUerinann  a questa  tragedia. 

V.  saa-sa.  ti  /or uu  3'  ccvevrapa za  ctc.  Queste  parole.  elle  rommu- 
nemenlc  s'interpretano:  t/uam  ob  rem  occulte  despondes  animata ? da I 
Hi  si  rendono  con  tutt' altro  senso:  quatti  ob  rem  de  non  ncqui  rendo 
marce  ? Ma  oltre  che  questo  senso  non  si  alla  tiene  alla  sintassi , la 
risposta  poi  di  Creusa  non  gli  conviene  del  tutto.  Quanto  alle  parole 
ovài»  pxSzxa  rèi-a,  è d'avvertire  la  diversa  interpunzione , altri 
mettendo  mezzo  punto  dopo  0 vói»,  altri  (come  ruermann)  leggendo 
di  seguito  oàòcv  piSòsa  rolla.  Io  sto  con  quest' ultimo,  che  spiega  : 
temere  Iure  dieta  /rei.  Gli  altri:  ob  nullam  rem,  arcuiti  temisi,  cioè  : 
ho  detto  abbastanza;  cesso  dal  più  dire,  e simili.  Ma  pnJtcvai  ra  còlla, 
non  rògo» , significa  più  tosto  lanciar  dardi , che  deporre  0 abbando- 
nar l’arco;  siccome  nell' Ortste,  v.  lias-ao,  la  frase  11  ftiv  yip  a; 
■/ovaia!  . . . ijtyo;  pc3iip«v , è,  si  in  mulicrcm  . . . gladium  mittc- 
remus. 

V . s.n.  zi;  ; lino»  • ri  un  \St / a3o(;  , /ztpoiUiv  àv.  Per  evitare  la 
(orma  imperativa  rìso»  riprovata  da’ Grammatici  nell'  attico  dialetto 
e la  frase  «t  poi  {ozialo  della  volgala  , che  pule  di  solecismo . 
l'Elmslcy,  il  Matlhim,  l’ Hermann  (e  prima  di  lui  un  Yxem)  corres- 
sero la  lezione  di  questo  verso  in  differente  modo.  G.  Dindorf  c il  Fix 
tennero  la  correzione  dell*  Hermann:  ri;;  ci  iròvoo  poi  {vi/ a;Soi , 
/aipoipcv  àv.  Ala  non  intendo  come  il  Fix  potesse  tradurre:  {nurrium ; 
Ai  inforlutiii  mei  est  parliceps,  latabimur.  La  frase  sì  poi  irèvou  fv). 
ió/zoi,  è la  stessa  usala  da  Euripide,  Meli.  v.  aio:  ovai  fi 

roòòi  «01  ttxybi  nèvou , cioè , aneli'  io  prenderò  parte  con  te  in  que- 
st'opera; e qui  pure  dovrebbe  spiegarsi:  Chi?  Se  ella  ( i'ùr,  -/mi, 
del  verso  precedente)  prendesse  meco  questa  curo  d' investigare  a ri- 
trovare i genitori  miti,  io  ne  surci  lieto.  Onde  piacemi  leggere , non 
col  Mattina'  qu'ùafiot; , ma  ^ui./afioi  con  1'  Hermann  c col  Fix. 


V.  546.  0 yooiv  avrò . Qui  I' Hermann  muta  la  volgala  lezione  in 
oò  9Yia i»  airi  , c il  Fix  lo  segue , adducendo  con  l' Hermann,  non  po- 
tersi dare  buona  spiegazione  di  0 yeoiv  airi.  E perchè  non  può  spie- 
garsi: ciò  c pur  quello  che  ella  dice;  cioè,  di  aver  partorito  a Febo 
un  figliuolo  ? 
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V.  ssa-so.  I.' Hermann,  avvisando  non  so  quale  sconvenienza  nel- 
l'ordine di  questo  e del  seguente  verso,  pospone  II  primo  al  secondo, 
c muta  la  lezione  è Tixóvra  in  oó  cixóuax,  tacendo  dire  a Jone  quello 
che  in  tutti  i libri  dice  Creusa,  e viceversa.  Vedi  nella  sua  nota  le 
ragioni  ch’egli  ne  allega,  e che  non  persuasero  a seguirlo  nè  pure  il  Fix. 

V.  set.  est  xoivà  yxipon , oò  oixxtx  Spi  , uòvo;.  La  costruzione 
di  questo  verso  tengo  esser  quella  addotta  dal  Seidler  e dall' Her- 
mann: ri  xoiv*  fióvar  jiaiosiv , où  Sixx tx  Spi.  Godendo  egli  solo  di 
un  bene  eh'  ex  ter  dovrebbe  co  in  ottuse  con  la  madre,  egli  non  opera  gui- 
ttamente. Anche  il  Corav  cosi  costruisce  C'Atoxtx  tom.  IV,  pag.  oss>; 
ma  intende  il  xotvi , corninone  a tulli  gli  uomini  : i irolaówv  uòvo; 
ri  xotvi  li;  óJovc  àyx3x  ecc.  ; del  che  non  testo  capace. 

V.  412-3.  ypr.xré  piai  ninevixi  Tote  iiré/vet  xotvòv  npò  vxoi.  Il  si- 
gnificalo di  queste  parole,  su  le  quali  non  mette  pur  sillaba  il  Mal- 
fida', e clic  diversamente  sono  dagl'interpreti  intese,  credo  Indi- 
cato tiene  daU'Hermann  : cecidi I communii  adorni*  ante  lempluin 
vidima.  Prima  che  cotesti  sacrifizi!  fossero  fatti , non  era  lecito  en- 
trare a consultar  l'oracolo;  e siccome  gran  quantità  di  stranieri 
concorrevano  al  tempio  per  dò , è probabile  che  I sagriilzii  si  faces- 
sero da  essi  in  communc. 

V.  430.  iirx;  utv  sò  -/èsser'  àv  tic  Sai;  o i/o; , etc.  Cosi  tutti  i le- 
sti, e nessun  critico  fiata  su  l'interpretazione  di  questo  verso.  Intendo 
come  Creusa  può  dire  che  se  ora  almeno  vorrà  Febo  emendare  le  tue 
colpe  verta  di  lei,  rio  non  farà  già  eh’  egli  ridivenga  del  tulio  tuo  amico. 
poiché  troppo  le  ha  fatto  finora  soffrire;  ma  che  pure  lenendo  egli 
dio  ed  etto  mortale ) ella  ti  appagherà  di  ricevere  quanto  vorrà  fare 
l>cr  lei.  Nondimeno  a me  pare  che  avrebbe  Creusa  potuto  esprimere 
un  diverso  e più  liberale  concetto,  ed  è,  che  te  Apollo  vorrà  ora  fare 
emenda  del  proprio  fallo,  egli  di  nuovo  le  sarà  tulio  amico  ( o sla , ri- 
cupererà tutto  l'amore  di  lei  );  ma  che  rassegnala  riceverà  pure  quel 
Ionio  eh'  egli  vorrà.  E per  piegare  a tal  senso  le  parole  di  Creusa . 
non  è bisogno  che  di  una  pressoché  insensibile  mutazione  della  scrit- 
tura del  testo,  sto  in  vece  di  aù,  leggendo  il  verso  cosi:  ira;  piv 
x;  yiioct  xi  ti;  Sax;  pilo;- 


V.  028.  oì  yùìi  ppniìi  etc.  Piacenti  di  leggere  v P Hill  xuvjgvj; 
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con  una  vecchia  edizione  veduta  dal  Reiske.  Il  senso  della  volgala 
yoivoóv , non  amo  ad  metileni  reducere  ine  pio  a , non  essendo  più 
cortese,  risponde  meno  strettamente  alta  interrogazione  di  Xulo. 
Auryjioi  yoivùv  è locuzione  quasi  simile  a nupzxoirtn  ?oivùv  nelle 
Baccanti  v.  as,  e a oùutvjvo;  ypivùv  nell*  Èrcole  Furente  v.  47«. 

V.  sou.  o u/,òiv  cuv  y.xgovoivuv  xtxXizouat.  Ne’ codici  questo  verso 
è difettivo  di  un  piede,  leggendovi»!  pr.tii*  xxì  ovfóv  ùv  xixÀ/,  vociaci: 
quindi  i critici  a supplirlo.  11  Mattina:  adotta  la  congettura  dello  Sca- 
ligero, raffazzonata  dal  Vaickenaer,  o pcoì/  <uv  oùtisvotv  xix\rt - 
oofjLzi  : nella  quale  spiaceml  che  ione  in  quel  xxi;  o vòou»  comprenda 
il  proprio  padre  Xuto,  il  quale,  se  bene  non  indigeno  Ateniese,  non 
poteva  però  da  quel  popolo  considerarsi  un  nulla , essendo  pure  il 
loro  re.  Però  ho  tradotto  leggendo  p>;£ìv  xaù  oòtièv  con  la  volgala , 
benché  al  verso  inauriti  qualche  altra  parola,  che  non  si  può  accer- 
tare qual  sia.  La  tautologia  putii*  xxc  oòoiv  è difesa  anche  dal  d’Or- 
villc  ad  Charit.  p.  s*. — Nel  line  dell’ antecedente  verso  spiace  non 
senza  ragione  all’ Hermann  quell'  wv  che  poi  si  replica  nel  seguente; 
uia  io,  a togliere  questa  ripetizione,  nou  piva»,  col  Kuardo,  sì  bene 
leggerci  pivwv.  Così  niuna  variazione  s’ introduce  nelle  lettere  di 
quella  voce,  ma  solo  nello  scriverle  congiunte,  e il  costruito  procede 
egualmente  bene. 

v.  804-7.  r«ùv  o'  aw  Àoyiuv  ts  zp'tiutvuj  n r*  nò  iti 
i;  a$to>ufle  (6a; , tt’aiov  ypo'jpr,90uzi 
potori». 

Nella  interpretazione  di  questo  passo  ho  seguito  V ilcrmann , met- 
tendo con  lui  fra  due  virgole  le  parole  ì;  sìgcWx  5x;:  il  che  non 
fanno  nè  il  Matthiae  nò  il  Boissonadc  nè  il  Fix.  Tengo  che  cosi  debba 
$ costruirsi  : «;  ti'  allupa  /3à; . yoou/owoopac  riso*  r«v  ri 

loyiv*  xai  rciv  pivot*  ttà  nóÀic.  E pervenendo  a qualche  dignità, 
sarò  maggiormente  preso  di  mira  da'  contrari i suffragi  degli  uomini 
costituiti  in  grado  ed  in  potere  nella  città ; cosicché  Jone  enumera  fra' 
.suoi  avversari!  in  Atene,  se  tenderà  a farsi  qualche  cosa  (*v  (ut»* 
ti;  civau),  c I non  potenti  (àtiu*etxoè*  voo  purrtaóutaSx),  e gli  uo- 
mini ragguardevoli  e saggi. 

V.  7oi  e seg.  rotte  ti'  sincro;  ?tUiv,  etc.  Nè  II  proprio  signi- 
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ficaio  di  oìtc'ito?  yAuv  è ben  cerio  ( all  ri  spiegando  non  hotioran » 
conjugem , altri  i7i/ionora/»<* , altri  inultus  ab  amici»),  nè  chiaro  ap- 
parisce il  resto  di  questo  periodo,  fino  alle  parole  oùx  taw*«v  ròyjx;. 
A me  sembra  conveniente  che  il  Coro  concordi  ne*  sentimenti  del 
Vecchio,  il  quale  al  v.  aia  imputa  a colpa  di  Xuto  che  non  siasi  ap- 
pareggiato  alla  moglie  (oùx  sorspyt  ? ot  oumo;  fusti  ),  c non  abbia  con 
lei  diviso  egualmente  la  sorte  (t i,;  t ó/r;  r Ivdv  fiot tv);  ond'è  che 
piacemi  la  congettura  del  Wakcficld  e del  Scidlcr,  che  al  v.  704  leg- 
gono oùx  i'Tuvrj  r òyjx;  , far  hi  navi  et  titani  et  uxori s non  acquavi  t, 
fortume  siue  conjugem  non  participem  feci t.  Perciò  segno  col  Boisso- 
nadc  nn  mezzo  punto  inanzi  a rósi;,  per  far  de’ seguenti  versi  un 
concetto  staccato  dal  precedente,  c inchiudo  fra  due  virgole,  come 
fra  parentesi,  le  parole  uiXso;-xùyix; , onde  il  concetto  ne  sia:  e il 
marito  di  Crema,  senza  conforto  di  amici  ( sciagurato,  che  straniero 
venuto  atte  case  e nell'  atto  stato  di  tei  non  istette  pago  a sorte  eguale 
con  essa!)  perisca,  perisca , egli  che  ingannò  la  signora  mia.  — Il  Fix 
traduce  le  parole  oùx  timi  vòyjx; , non  conservaverat  fortunam.  Ma 
come  Xuto  non  conjcrvò  la  fortuna  acquistata  con  te  nozze  di  Creusa? 
Nella  nota  poi  vuole  che  si  traduca:  non  contentus  crai  presenti  for- 
tuna. Ma  queste  parole  non  sono  traduzione  di  quelle,  oùx  iogurt  rjyx;. 

V.  70»  eseg.  tò  3 ipò»  ttasrxt — xvpoar»i3o;,  xopavviSo; . . . ^Aa.  Luo- 
go mutilo  in  tutti  i libri , nè  si  sa  di  quante  parole.  In  loco  corrvpto, 
deficiente  codd.  ausilio,  quod  visum  est  probabilius  scripsi.  Cosi  il 
Boissonade,  che  stampò:  rò  3'  iuòv  ttatzat  bitmoiva  fiX ov  Tòpxwi3o;, 
ropatvviSo;.  E già  il  Barnes  avea  supplito  la  voce  Atornotva  con  altre 
molte  del  proprio.  Mutato  il  oAa  in  vii ov,  il  Mattina:  spiega  questo 
passo  nel  senso,  in  che  noi  ('abbiamo  tradotto.  Siccome  poi  può  ben 
essere  che  qui  manchino  i due  interi  versi  corrispondenti  agli  ultimi 
due  della  strofa,  e che  l'epodo  perciò  cominci  con  nuovo  ordine  di 
pensieri  dal  verso  r,  3r,  iriXa;  Ssiirvw  x'jpiì  eie.  ; cosi  con  questo, 
come  fa  il  Barnes,  noi  diamo  principio  all'epodo,  che  incommoda- 
mente  comincia  da  iva  ti  3uaà3t;  eie.  nelle  edizioni  de’  critici , i 
quali  più  hanno  riguardo  alle  loro  metriche  distribuzioni,  che  al  na- 
turale ordine  delle  idee. 

V.  76A.  acì).“  ti  SiayxT outì  3t9n ori*  voaw  ; Bene  PHcrmannii,  e 
dopo  lui  G.  Dindorf  e il  Fix  assegnano  questo  verso  al  Vecchio,  ai 
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quale  però  assegnarono  anche  V antecedente  tò  ?/>otfuov  /vivete., 
che  II  Malthias,  da  noi  seguito,  diede  a Creusa.  La  Volgata  continua 
al  Coro  i versi  782-86. 

V.  768.  m uot . Sócvotfii , Svyartp,  Le  prime  due  parole  sono  con 
miglior  ragione  attribuite  dal  Boissonade  a Creusa,  l'altra,  àvynTtp. 
al  Vecchio.  Così  II  v.  76«.  Sioi  youtiSx  , tìxvov,  viene  da  lui  diviso 
fra  Creusa,  alla  quale  assegna  la  parola  $ioi£Óp«o3a,  e 11  Vecchio, 
che  soggiunge  tsxvov.  L’Hermann  lo  segue  in  ambo  i luoghi:  il  Din- 
dorf  e II  Fix  solo  nel  primo  : Il  Matthise  in  nessuno.  Io  ho  seguito  il 
Boissonade. 

V.  768.  jStotov , lì  yù.a.t.  Il  Barnes  e molti  altri  critici  dopo  lui 
adottarono  la  correzione  di  Enrico  Stefano  st/5iWov,che  anche  al  Matthia* 
sembrava  da  preferire  alla  volgala  jSforov,  ma  che  non  ammise  nel 
testo.  L' ammise  11  Boissonade  ; e a noi  pare  certissima,  costruendo 
tXajSov , tnocSov  ajro;  a/Stwrov  ervpyo p£{.  — - L’  Hermann  non  disap- 
prova ràflt'oTov,  ma  scrive  ajSiov , il  medesimo,  quanto  al  senso. 

V.  827.  fìi»*  Sè  xat  tòv  jr/jòv ov  ùfi ùvtu3cn  5i\ «v , etc.  Incerto  il 
senso  di  questo  verso,  probabilmente  per  guasto  di  lezione,  che  i cri- 
tici, qual  più  qual  meno  arditamente,  studiano  d'emendare.  M'at- 
tengo alla  correzione  del  Musgrave  Xa3i>v  in  luogo  della  Volgata 
c>3wv  , correzione  lodata  dall'  Hermann  , e posta  nel  testo  dal  Fix  , 
che  fa  buon  contrasto  con  l'antecedente  séXoù; , e dalla  quale  mi  sem- 
bra uscire  vcrisimilmente  il  concetto,  che  ho  espresso  nella  versione. 
Quanto  alle  antecedenti  parole  dviytp'  q tòv  ova,  io  le  ho  spie- 
gate,^/! alfa  sorte  si  rimettea,  come  quelle  del  v.  848,  civxftpu  S' è; 
tòv  3tòv , mi  riporlo  ad  Apollo;  senonchè  la  voce  da/.uwv  sembrami 
qui  significar  meglio  la  sorte , che  il  dio  ; cioè  rimetteva^  a ciò  che 
la  sorte  avesse  portato. 

V.  osa.  Il  Matthke  su  l' esemplo  di  un  solo  manoscritto  segna  a que- 
sto verso  strofa , al  soo  antistrofa,  e al  90«  epodo.  Mi  pare  strano 
che  dopo  una  lunga  serie  di  sciolti  anapesti , abbia  ad  incominciare 
una  strofa  con  un  verso  che  chiude  il  senso  degli  antecedenti.  Si  noti 
altresì,  che  per  compiere  l'nntistrofn  bisogna  supporre  la  mancanza 
di  un  verso,  che  dal  senso  non  e comprovata.  V Hermann  divide 
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questo  carme  In  «lue  strofe,  «lue  antistrofe  e un  epodo,  cominciando 
dal  v.  aao.  lo  seguo  le  communi  edizioni  ed  il  Fix,  elle  danno  tutto 
questo  pezzo  lirico  non  oldigalo  a sistema  antislrolieo.  La  diversità 
de' pareri  nella  divisione  e qui  prova  dell'  incertezza. 

V.  818.  ó $'  iuò c -/evira;  sai  eòe  7'  àpaSi  e eie.  Poiché  la  voce  *pa- 
Sò t , come  l' ignarus  de’  latini , è capace  di  attiva  e di  passiva  signi- 
ficazione, e chi  1'  una  e chi  l’altra  qui  le  attribuiscono  I critici,  a me 
parve  che  d'  entrambe  essa  partecipi  in  questo  luogo,  e valga  che 
non  conobbe  tè  stato , e non  fu  conosciuto  dagli  altri.  Questo  doppio 
senso  fa  più  patetico  il  concetto,  e maggiore  la  miseria  di  quel  fi- 
gliuolo, creduto  dalia  madre  morto,  c straziato  dagli  avolloi. 

V.  sto.  pioli  " à Avìo;  ixi  aerava;  sputa  eie.  Come  Creusa  dica , 
essere  Apollo  odiato  da  Deio  e dalla  pianta  d' alloro , presso  la  quale 
Latona  lo  partorì , non  intendo.  Anzi  c Deio  e l' alloro  suo  furono 
sempre  in  pregio  di  essere  sacri  c cari  ad  Apollo,  e da  tutta  Grecia 
per  ciò  fu  quell'  isola  con  particolare  culto  onorata.  Né  il  testo  ha 
varianti , nè  i critici  movono  difficoltà  su  la  eommunc  lezione , fuori 
dell’  lleath,  che  propose  in  vece  dell'indicativo  piali  l'ottativo  piasi, 
alla  qual  forma  inchina  II  Musgravc.  Ma  1’  Hermann  preferisce,  come 
più  forte , la  Volgata,  che  però  nel  suo  testo  (forse  per  errore)  fu 
stampata,  non  piali,  ma  piati.  Non  sento  cotesta maggior  forza;  né  so 
veramente  se  vogliasi  dire  che  Deio  e il  suo  lauro  odiano  Apollo,  0 che 
Deio  odia  Apollo  e il  tuo  lauro , poiché  le  parole  dàyvz;  io  via  pos- 
sono essere  c del  nominativo  e dell’  accusativo.  L’antico  latino  inter- 
prete le  prende  nel  nominativo,  e così  anche  il  Fix;  l'inglese  Potter 
nell'accusativo,  e così  qualche  altro.  Ma  io  non  so  risolvermi  nè  per 
l'uno  nè  per  l'altro  caso,  parendomi  e dall’imo  e dall' altro  uscirne 
falsa  sentenza.  Ond'  è che  m'appiglio  alla  correzione  puoi , la  qnaie, 
raceommandata  da  somiglianza  di  scrittura  c di  suono  con  Involgala, 
rinforza  il  parlar  di  Creusa , chiudendola  con  una  viva  imprecazione 
centra  quel  dio,  le  cui  ingiustizie  verso  di  sé  stessa  c del  proprio  fi- 
gliuolo è venuta  fin  qui  lamentando. 

V.  1 048.  Eivo ila  Sùyxrip  Aàurrpo;,  ctc.  Che  per  Eìvoit*  delibasi  in- 
tendere Ecate,  non  lascianodubioi  versi  888-88  dell'i/cno.  ChcEeafcsia 
qui  detta  figlia  di  Cerere  , ciò  proviene  dal  confondersi  spesso  da'mi- 


Digitized  by  Google 


NOTE 


494 

lologl  c pocli  Ecate  con  Proserpina.  — Su  l'intelligenza  de' seguenti 
versi , ò gran  discrepanza  di  opinioni  fra  i critici.  Il  Dindorf  c il  Fix 
pongono  virgola  dopo  Avùgju;,  c la  tolgono  do|»o  pLiSautpiuv,  donde 
appajono  construire  questa  ultima  voce  con  le  seguenti  qvoSzyìtwv 
xoxtà/5'»jv,  e non  con  la  antecedente  iyófuy.  .Non  li  seguo,  polche  io 
credo  che  qui  Ecate  non  sia  da  prendere  per  la  dea  delle  ti ottume 
paure,  ma  per  la  guidatrice  a buon  (Ine  delle  vie,  cioè  dei  viaggi  sì 
notturni  che  diurni,  onde  le  sue  imagini  si  ponevano  su  le  strade. 
E róoojxov  del  verso  seguente  fa  riscontro  con  iyòàtuv. 

V.  1088.  «Uwv  iróvov  tÌTKtvùv,  eie.  Cosi  mutarono  alcuni  critici  la 
volgala  àaÀoi*  rróvov  t'  tìomotiv , e cosi  il  Mattili®,  spiegando  alio- 
rum  labore  jtarlas  oprs  occupati s.  1/  Hermann  ritiene  la  volgala  aX/ov, 
ma  non  interpreta.  A me  è paruto  potersi  leggere  cosi , pigliando  la 
voce  Tróvov  nel  suo  più  semplice  significato  di  /acoro,  opera , officio  M 
mini  itero , sicché  venga  a dirsi  che  Jone  spera  di  regnare  in  Atene , 
intraprendendo  altro  genere  di  offici i da  quello  che  tino  allora  eser- 
citò, di  servente  al  tempio  di  Apollo. 

V.  noe.  tUuvai  7W2UX!;.  Le  donne  componenti  il  Coro  erano  di 
servii  condizione,  c come  tali  ben  dovevano  essere  conosciuti*  da 
questo  servo,  il  quale  era  loro  compagno:  Jjvvooyxs , v.  non.  Dun- 

que raggiunto  x/ctvsù  mal  conviene  ad  esse;  c però  il  Kciskc  correg- 
geva xXmàv,  da  riferirsi  a xóoxv  b'.pr/Jtius  ; nè  so  perchè  il  Mat- 
tili® non  adottasse  tal  correzione,  scrivendo  però  (come  fanno  il  Bois- 
sonadr,  T Hermann  e il  Fix)  «Xccyqv,  poiché  il  dialetto  communc  ri- 
prende qui  il  luogo  del  dorico,  che  cessa  col  Unire  del  canto  lirico 
del  Coro. 

V.  ma.  iyvùvjjLej  lo oo  xxv  ù^tsctoc;  xaxoì;.  E questa  la  Vol- 

gata scrittura,  la  quale  per  vizio  di  metro  c di  senso  fu  dai  critici 
diversamente  emendata;  di  che  il  Malthlte  nè  pur  mollo.  Nessuna 
però  delle  loro  emendazioni  |iuò  sodisfarne,  fuor  quella  del  Porson , 
accolta  dal  Dindorf,  poi  con  levissima  modificazione  dall' Hermann  c 
dal  Fix:  ryA»;  - ps3<£*t;  ovx  fv  ó<7Tàtoc{  xaxov.  Secondo  questa 
ho  tradotto. 

V.  nao.  Nò£  iniptBtro'é  (vyoif  ogvp  irrx/Àiv.  Ilo  tradotto  l'irzi* 
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pwTov  oynpa,  con  disciolti  corsieri,  tenendo  col  Mu sgrave  volersi  al- 
ludere al  modo  di  rappresentare  i cavalli  de’  cocchi  dalle  divinità 
guidati  con  redini,  ma  non  attaccati  con  le  tirelle.  E così  intendeva 
pur  T Hermann,  che  nella  nota  sottoposta  riporta  la  spiegazione  del- 
P Esichio,  iisipo c fono;  , ó pi  e/wv  ait pàv  pjàì  àio-tv  , dXX*  Spero; 
xac  Svito;.  Ita  enim  ( soggiunge  egli  ) pingi  fmgique  talia  constai , 
omissis  qua;  ripipyx  soni.  Ma  nella  prefazione,  pag.  xvm,  si  ricrede, 
attenendosi  ai  Seidler,  il  quale  per  oyjnu'  àuicpwrov  spiega  un  car- 
ro funales  equos  non  habcntem t sed  tantum  jugalcs.  Namque  ut  Soli 
quadriga \ ita  Noeti  biga  plerumque  a poctis  tribuuntur.  8e  cotesta 
interpretazione  è da  seguire,  correggasi  la  mia  versione  così:  Con 
due  soli  corsieri. 

V.  1104 ix  9*  èiriiVAZutv  tipòwj 

xpzrrjpze  iipov;,  BiS^cvou  ri  ttwù taro;.. 

E anch'io  co*  traduttori  ho  vòlta  la  voce  opóe ov  per  aqua , ina  non 
me  ne  tengo  sicuro.  So  che  ne’  crateri,  donde  attingevasi  per  mescere 
nelle  tazze,  il  vino  era  misto  con  l’aqua,  e che  dal  verbo  xtpuvwpi 
derivò  il  nome  al  cratere  ; ma  so  pure  che  le  libazioni  su  *1  fine  de* 
conviti,  come  pur  quelle  ne’  sagriflcii,  facevansi  con  viuo  pretto.  Cosi 
presso  Virgilio,  Aìn.  1,  720,  Didone  si  fa  recare  per  ciò  una  patera, 
Implevilque  mero\  c per  tacere  di  tanti  altri,  questo  poeta  per  signi- 
ficare un  vino  generoso,  lo  dice  qualem  pater is  libamut  et  auro 
(Georg.  Il,  <»2):  dunque  non  inaquato.  Però,  se  si  ha  ad  intendere 
che  qui  furono  i sacri  crateri  di  nuovo  empiuti  di  pretto  vino , può 
farsi,  leggendo  ix  0’  tiriTrXxpsv  Spòaoo  Kpxryjpx;  tipov;  B</5Acvov  tov 
rrwuaTo; , e spiegando  : empiemmo  i crateri  sacri  delta  rugiada  del 
Biblino  licore,  come  rugiada  della  vite  disse  Pindaro  Olymp.  VII,  2 ; 
da  cui  venne  la  rugiada  Scmelèa,  c la  rugiada  Distillata  di  t'ubino , 
del  Chiabrera  nella  canzonetta  = Damigella  Tutta  bella , Indi  la  ru- 
giada di  rubino , nel  ditirambo  del  Redi.  >c  il  metro  in  quella  sede 
patisce  dell’ alterazione  di  ri  in  rov;  ma  se  anche  vuoisi  che  il  testo 
rimanga  intatto,  si  può  lasciamelo,  pigliando  la  rugiada  e il  licor 
Biblino  come  una  sola  cosa  detta  per  due,  figura  notissima,  àvóiv 
àt'  iv,  e della  quale  è presente  l’esempio  nel  verso  surriferito  di 
Virgilio,  pateris  libamus  et  auro,  cioè  pater  is  aurcis.  Cosi  nel  nostro 
luogo  quelle  due  cose  starebbero  in  vece  della  sola  rugiadoso  licor  Bi- 
blino. 
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V.  1108.  w;  3'  dnionnox'j  fiiSv , etc.  Dopo  questo  verso  il  Relslcc 
vide  il  bisogno  di  un  altro,  nel  quale  fosse  significato  come,  dappoi* 
che  i commensali  sparsero  a terra  il  vino , si  ritirò  ciascuno  al  pro- 
prio luogo,  e le  colombe  volarono  in  quello  spazio  lasciato  vuoto  da 
loro ; al  che  poi  conseguita  x*t<  ziro  ytiXo  etc.  Il  Mail  hi»  ne  fu  così 
persuaso,  che  nella  propria  edizione  segnò  lacuna  di  un  verso; e così 
fece  il  Fix.  Non  cosi  il  Boissonadc,  nè  gli  altri,  i quali  non  rifuggono 
dalla  irregolarità  del  costrutto  (della  quale  tanti  esempli  hanno  tutti 
i poeti  di  ogni  lingua),  cioè  dell’ abriffirf  tra» , il  cui  soggetto  sono  i 
convitati,  seguilo  dal  xit;  avrò  yjihi,  riferibile  alle  colombe.  E quanto 
al  xzc'c  in  vece  del  semplice  ti;,  0 questo  si  sostituisca  a quello  ( co- 
me vorrebbe  P Ileath  ) , 0 in  vece  di  ccXxov  S'  tvnrspout  re  avjrévac 
nel  seguente  verso,  si  scriva  «Dixov  t*  rvirri/jouc  i(  aòytvxs. 

V.  1937.  Star*  iva,  etc.  Leggo  con  P Hermann  Stono  iva: , congiun- 
gendo questo  dativo  alle  precedenti  parole,  poiché  ben  nota  P Her- 
mann , che  Creusa  non  era  ancora  su  la  scena  quando  il  Coro  cosi 
(tarlava  ; il  che  appare  chiaramente  da  ciò  che  segue. 

V.  1980.  w;  oò  Sixrjv  Sótoo'jox  t£v  sipyuauiw»;  Senza  segno  d'in- 
terrogazione leggono  qui  tutte  P edizioni,  fuor  quelle  del  Mattili»  e 
di  G.  Dindorf.  lo  sto  con  Pllermann,  leggendo  nell’antecedente  verso  i; 
/3 wuòv  in rvj^sv  Stoò,  come  questo  critico  propone,  0 vero,  vi  jSuuòv  etc., 
come  stampò  II  Fix,  in  luogo  della  volgala  où  ^uuòv  etc.  Al  v.  1514  è 
la  frase  t£cev  (5 muóv,  come  qui  nxr.ooti?  fi wuóv. 

V.  1388.  u ariuuxS'  ìtpà^  etc.  Spiega  il  Porto:  o sacra  ornamenta ; 
c 0 sacra  seria , il  Fix  ; e sacred  garlunds  il  Potter.  A me  pare  che 
qui  non  altro  significato  abbia  la  voce  oripuetra  da  quello  al  v.  1337: 
òpù  naikxiiv  dm  imi  y i y oréppaoc*,  cioè  ima  vecchia  cesta  ravvolta  di 
bande  (ter  tenerla  chiusa. 

V.  issa,  oty&v  9v  iroXXà  etc.  A Jone,  e non  al  Coro,  ascrivono  que- 
sto verso  tutti  i buoni  editori  dopo  Posservazione  dell’ Ileath.  Quanto 
alla  lezione,  mi  attengo  all’ Hermann,  che  corregge:  olyet  aò  • iroXXà  etc.: 
e spiega:  tace  tu:  etiam  ante  vii  hi  inulta  sciebas.  Quanto  al  senso, 
sto  col  Fix,  che  traduce:  tace  tu:  etiam  antea  mi  hi  multa  t acuisse 
te  scis. 
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V.  iios.  ^yi?ovTCC  ©ù  Ixyotr*  a*  • wc  eie.  E scrittura 

die  mal  si  presta  al  senso  che  se  ne  vorrebbe  trarre , cioè , col  toh 
uccidermi  farete  che  io  noti  mi  attenga  a te , a quest’arca  eie.  Bene  il 
Boissonatfe,  che  con  la  sola  immutazione  di  ov  In  ov*  la  corresse  in 
modo  da  porgere  la  probabile  interpretazione  ch'egli  ne  dà:  violentile 
in  me  vestrw  finem  facictis,  me  occidendo  etc.  L’  Hermann  concorse 
anch’egli  in  questa  emendazione,  senza  prima  conoscerla,  e il  Fix 
nelle  note  l’approva. 

V.  Mt.v  L*  Hermann  ritiene  la  volgala  3itrfa3'  in  luogo  di  Ssaux 
y A?  evofox  outv , e dice  non  doversi  mutare  che  l'Interpunzione  così: 
zóS*  ea3'  Zfza/jta  • Siafay'  ù;  sòphxopsv.  Ecce  illud  vetum:  nam  in- 
venimus  significata  ab  oraculo;  id  est , in  eo  sumus  ut  cognoscamus 
quid  votucrit  deus , quum  me  Xuthi  filimi  esse  dixit.  Interpretazione 
violenta  e men  vera,  dacché  V oracolo  non  significò  nulla  di  cotesto 
tessuto.  Pare  anche  a me  doversi  tener  la  volgala . mettendo  però  fra 
due  virgole  le  parole  w;,e  spiegando  : ecco;  quest'è  il  drap- 

ito:  come  accennalo  fosse  dall'  oracolo,  così  appunto  lo  ritroviamo  ; 
cioè  cosi  baie  indovinò  Crema  di  questo  drappo,  come  se  l’oracolo 
l*  avesse  significato. — Il  Fix,  seguendo  il  Musgrave  e il  Matthiic,  muta 
js7o a5  in  diffuse  yt  c traduce  et  fascile  ; ma  di  fasce  non  parlò  fi- 
nora Crensa;  nè  Jone  dovea  confondere  quel  drappo  con  le  fasce.  Se 
si  avesse  a correggere  la  lezione,  projiorrei  ©n 5*  «c , tòptaxofAiv  ; 
e lo  troviamo , come  tu  dici.  E scriverei  fò<r3x  per  la  2.a  persona  del 
presente,  non  dell’imperfetto.  Vedi  il  lessico  del  Damai  con  le  ag- 
giunte del  Itosi  , Llps.  leso  sotto  la  v.  fnpi 

V.  1 403.  r oùfiòv  Xryovffoc,  xac  tò  <tòv  xoivòj;  Xsytig.  A feti  ni  fafuin 
conuncmorans,  tuum  etiam  commune  dicis.  Cosi  E.  Porlo.  Il  Fix:  tuum 
vtiam  communi  ter  dicis.  Ma  Creusa  non  commemorò  nelle  ultime  sue  pa- 
role il  fato  di  Jone,  nè  v’ècommunionco  simiglianzadi  essi  fati  tra  l’uno 
e l’altra.  Pare  a me  che  Jone  qui  dica  alla  madre:  significando  ciò  che 
tu  provi  (cioè  il  piacere  di  avermi  trovato  ed  essermi  presso),  fu  si- 
gnifichi netto  stesso  tempo  ciò  che  io  provo.  Sicché,  se  il  metro  l’avesse 
sofTcrlo,  poteva  dirsi  con  ordine  Inverso:  tò  aòv  Xiyou-r»,  xak  rovjaòv 
xocvmc  Ma  non  è bisogno  di  lalc  inversione  : basta  chiudere 

fra  virgole  il  Xiyovra,  c n’esce  questo  senso:  il  mio,  parlando,  e il 
tuo  stato  tu  significhi  insieme.  Il  Pollcr  entrò  in  questa  intelligenza: 
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The  word*  exprettive  of  iky  joyt,  tpeak  mòie.  — Il  Boissooadt , non 
segnando  virgola  nè  prima  nè  dopo  )iyovw,  presta  anch'egli  quella 
interpretazione. 

V.  i tf7o.  tf  oU  ipuTt',  tir xxo-J7ZTov.  Con  poca  diversità 

dalla  volgala  JgrvfzoS*  ha  qualche  codice  più  correttamente  t^rj^xr\ 
c questi  seguì  il  Matthi3>.  Cosi  Minerva  dice  : per  li  quali  ( oracoli  > 
co/,  Xuto  e Creusa,  attacca  i te  al  cocchio  i cavalli  (o  muli)  per  ve- 
nirne a Delfo.  Ma  poiché  più  conveniente  è a Minerva  il  dar  ragione 
del  venir  suo,  ed  oltre  a ciò  essa  qui  non  parla  in  presenza  di  Xuto, 
ma  sol  di  Creusa,  e rtfgrigxrt  o ì(rù£z?3 * comprende  marito  c mo- 
glie, (larve  prima  all’Ileath,  poi  all’ Hermann  c ad  altri,  che  ben  cor- 
reggesse lo  Scalìgero  : iq  ou xtv  c£zu£‘  apporr*,  per  li  quali  (oracoli) 
io  aggiunti  al  cocchio  i cavalli  per  qui  venirne.  E di  ciò  si  fa  chiaro 
su  qual  machina  la  dea  si  stia  sospesa  nell’ aria,  cioè  su  di  un  coc- 
chio , ciré  la  più  propria  di  lei.  Così  ho  tradotto. 

V.  i aio.  T ùiw  tcùv  17X9.1  n-p&xof  • etc.  De‘nomi  di  questi  quattro  fi- 
gliuoli di  Jone,  e principalmente  del  primo,  che  leggesi  scritto  anche 
Yòi'.ì-j , vedasi  Erodoto  al  liti.  V,  cap.  co,  e quivi  le  note  del  Larcher 
e del  Musloxidi  ; principalmente  poi  la  prefazione  deir  Hermann  a 
questa  tragedia,  pag.  xxi  e seguenti.  Di  quivi  appare  il  perchè  ho  pre- 
ferita la  lezione  IV>.twv  all'altra  T«)iwv. 

V.  «eoa.  xai  n/riv  towto  3’  oùx  fa rirrov  *y.  Poco  onore  farebbe 
Jone  a Minerva,  dicendole  che  a lei  crede  quello  che,  anche  non 
confermato  da  lei,  poteva  ben  esser  creduto.  Oltreché  sarebbe  ciò 
quasi  In  opposizione  col  detto  di  fioco  prima  , volerne , cioè , in- 
terrogare lo  stesso  Felio,  non  sentendosi  disposto  a credere  alle  pa- 
role di  Creusa.  Il  Musgravc  pone  segno  interrogativo  in  fine  di  questo 
concetto,  emendando:  in  si  np  tv  iroù  ró5*  oùx  fcrcorov  r,v;  al  che  è 
consenziente  il  Porsoii,  le  cui  parole  sono  citate  dal  Matthi»,  ma  non 
approvate.  Nè  le  approva  l’ Hermann,  di  cui  vedi  la  nota.  Anche  il  Fix 
ritiene  con  poca  varietà  la  Volgata,  spiegando:  credo  verbit  tuie,  el 
confido  me  Apolline  et  bocce  esse  natum:  cliam  anlequam  tu  confinnu- 
re$,  res  certi t indiciis  crcdibitis  crai,  lo  sto  col  parere  del  Musgravc. 

V.  t ui 7*  xgea  7*  ìjfiwv  pòi  eie.  Questo  verso,  che  in  lutti  i ti- 
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bri  c dato  inloro  a Crcusa,  dall1  Hermann  viene  divino,  e datane  la 
prima  parte  a Jone,  la  seconda,  xaù  ?e>ov? i yt  xtóXiv,  a Cretina. 
Le  parole  del  seguente  verso  &£cov  tò  xt r,uà  uot,  che  da  tutti  gli 
editori  nono  assegnate  a Cretina , dall*  Hermann  n|  danno  a Jone.  Le 
ragioni  di  queste  mutazioni  nono  recate  nella  sua  nota  : lo  seguono 
G.  Dimlorf.  e il  Fix,  e (panni)  con  sufficiente  ragione. 
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Verso  98.  Svx , SvvSaiuuv  , de.  Nella  volgala  i versi  98-108  sono 
attribuiti  al  Coro;  e per  verità  l'csortazioni  ad  Ecuba,  che  ne  fanno 
il  soggetto,  principalmente  quelle  xarà  nopSuov  de. , parreb- 
bero determinarne  la  convenienza:  ma  le  parole  de’ versi  oo-too, 
ovxtn...  zet).£ie  ìo-uèv  T paiate  , non  possono  stare  che  in  bocca  di 
Ecuba;  e vi  si  aggiunge  che  il  Coro  o Semicoro  con  ciò  che  dico  al 
v.  |B4  c seguenti  mostra  di  sopravenire  in  quel  punto,  udendo  I la- 
menti di  Ecuba.  Perciò  ad  essa  rendiamo  questi  versi,  come  fanno  il 
Thyrwitt,  il  9eidlcr,  il  Matthke , il  Boissonadc.  Non  però  seguiamo 
nè  il  Seidler  nè  II  Matthiic  nel  dividere  in  strofe  ed  antistrofe  tutto 
il  presente  cantico  Ono  al  v.  238.  Il  furioso  amore  dell'  Hermann  c 
del  Seidler  al  sistema  antist  rodeo,  che  seco  pur  tante  volle  strascinò 
Il  Matthlse  ed  altri,  fa  trovar  loro  anche  in  questo  luogo  le  tracce 
delle  strofe  ed  antislrofe;e  non  importa  che  per  acconciare  in  esse 
I versi  con  la  dovuta  corrispondenza , abbiansi  o ad  aggiungere  o ad 
omettere  o ad  alterare  qua  e là  le  voci  del  testo.  Ciò  solo,  e la  dis- 
cordanza in  che  sono  spesso  que*  critici  nel  fissare  il  metro  e il  nu- 
mero de*  versi  conslitucnti  le  strofe  ed  antistrofe,  è d’assai  per  met- 
terne in  guardia  sopra  di  tale  sistema,  tanto  più,  se  per  seguirlo  sia 
forza,  come  in  questo  luogo,  di  darco  togliere  al  testo,  o tramutarne 
l'ordine,  senza  autorità  di  codici  ed  esigenza  di  senso. 

V.  ne.  ini  roù;  aiti  Satxp'jw  rXc^ovf.  Seguo  la  congettura  del 
Musgrave,  «Trtovff'  àti  approvata  dal  Matlhia*. 
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V.  1*8.  rrÀixTàv  AÌ'/ùtttou  ruioiixj  i%np TÌ90&5'  etc.  Se  per  la 
torla  arie  dell'  Egitto  Intender  si  debbano  le  funi,  o le  vele  delle  navi, 
è punto  controverso  fra  gli  annotatori.  Il  Musgrave  che  legge  TrX-xTàc, 

’ A «y  vitto  v irxifocav,  intende  le  funi , sull'  esempio  de’  versi  931  e 1003, 
ne1  quali  il  vocabolo  rlrxtai  (senz’altro  aggiunto)  significa  corde. 
L'Hermann  vuol  che  qui  parli  di  cete,  e che  dopo  le  parole  fgupTn- 
vriS'  si  segni  virgola,  sicché  il  verso  seguente  ai  ai  T potai  ù xóX- 
rroiTiv  appartenga  alla  frase  successiva  ptrxmecófAtvai  ev  Tpoiat 
xólnotetv  ràv  Msvsìzou  «rrvyvàx  &Xo%ov.  E cosi  punteggiano  il  Mal* 
Ih  in?,  il  Seidler  e il  Fix:  ma  il  Seidler  nelle  Addenda  se  nc  pentì,  ed 
accolse  la  spiegazione  del  Musgrave,  sull'esempio  del  v.  7*5  dell'/p- 
potito , Mo vwyjorj  3'  àxTaìotv  ixor.exv to  n)sxri(  nttepÙTtav  àpyùf, 
che  per  verità  mollo  s’  assomiglia  al  presente.  Quindi  soggiunge  : 
comma , quod  Herman  no  uuclorc  posi  xóXttokjiv  delevi,  rcslilucndtim 
censeo,  disgiungendo  cosi  il  verso  ai  ai  Tpoix;  iv  xóbrot aiv  dal  se- 
guente costrutto,  ed  assegnandolo  al  precedente.  Ilo  seguilo  il  Mus- 
grave nel  segnar  virgola  dopo  iv  xóXttoitiv  ( come  voleva  anche 
l’ileath),  ed  ho  tradotto  per  torti  canapi , cioè  gomene  o cavi,  le 
voci  rXrxràv  Aiyiijrrov  Traigli  a v , e per  la  testimonianza  di  Plinio, 
che  gli  Egizii  col  libro  del  papiro  facevano  anche  slragula  ac  fttnes , 
c perchè  l'aggiunto  «ràtxràv  non  sembrami  convenire  alle  vele , che 
sono  bensì  tessute,  ma  non  intrecciale , c perchè  finalmente  nc’  suc- 
citati versi  o*i  c loo*  di  questa  stessa  tragedia  lo  stesso  vocabolo 
irXcxrè  è adoperato  sostantivamente  per  fune. 

V.  173.  «tt  oXyzi ri  3'  ciXyuvità;  Così  nel  testo  il  Matthim,  dietro 
I*  Hermann  e il  Seidler;  ma  nelle  note  si  ritrae  saggiamente  da  loro, 
e restituisce  la  volgala  interpunzione  non  interrogativa;  c cosi  fanno 
il  Boissonade  cd  il  Fix. 

V.  *oo.  ai  al  ! al  ai!  eie.  Assegnano  questi  due  versi  alcune  edi- 
zioni al  Coro,  altre  ad  uno  de' Semicori;  e i seguenti  due,  altre  ad 
Ecuba,  altre  al  Coro;  insorama  la  distribuzione  delle  persone  è va- 
riatissima ne’  vari!  libri  : anco  la  lezione  qua  e là  incerta  e diversa. 
Seguiamo  il  Mattino:,  perchè  i sistemi  degli  altri  editori  non  sono 
meno  dubii  c discordi. 

V.  *04.  vìztov  Tfxiwv  aùux vx  )•  v?96i.  viarov.  Cosi  dopo  il  Sentiero 
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scrive  il  Matthisc  in  vece  del  volgalo  via  toc  . . . vix  tot  : ma  nc  Ma 
in  forse  ; et  man  corpora  jtliorum  adiate  7 mcpulta  in  conspeclu  jave- 
tuint?  Ma  prova  il  Seidlcr  clic  qui  ffùu* tx  ruitty  vale  xixtz,  c nulla 
più  ; di  che  reca  bastanti  esempli.  Ora,  spiegando  con  questo  critico 
il  vcxrov  per  Tavvcrbio  novissime,  per  /’ ultima  volta,  non  vedo  che 
disconvenga  il  concetto  in  bocca  delie  captive  Trojanc,  fra  le  qual» 
alcune  madri  avranno  avuto  ancor  vivi  fra  la  turba  de'  prigionieri  li 
proprii  figliuoli , da  cui  stanno  per  esser  divise  per  sempre.  — La 
mutazione  di  ì»vitw  in  ).o vv»,  pensala  prima  dal  Heiskc,  proposta 
quindi  dall*  llermann,  e messa  nel  testo  dal  Boissonade,  non  può  ac- 
cordarsi con  vfxrov  . nè  ào vtw  potè  così  facilmente  leggersi  per  >.& 
come?  vixrov  per  via  ròe,  avvegnaché  ne' manoscritti  (nota  il  Porson  ad 
Hccub.  ss*)  la  v sa’pe  per  tenuem  lineolam  i igni  (iettar  (lineetta  si- 
mile al  jota). 

V.  308.  VA >iyj , nzpr/i , ctc.  Questo  cantico  di  Cassan- 

dra vn  nella  volgala  sciolto  da  ogni  legame  di  strofe;  mai  due  cam- 
pioni del  sistema  antistrofieo,  il  Soidler  e l’ Hermann,  veggono  in  esso 
lina  strofa  e un' alitisi  rofa,  e quale  in  un  modo,  quale  nell’altro, 
crocifiggendo  qua  c là  i versi  alla  misura  da  essi  imaginata  con  alte- 
rarne la  lettera  , inserire  e togliere  particelle  c parole,  racconciano 
a proprio  modo.  Il  Matthhc  c it  Boissonadc  adottano,  ciascuno  con 
qualche  varietà , il  loro  sistema.  Allo  stato  dclt'  animo,  in  che  il  poeta 
ha  voluto  qui  presentarci  Cassandra,  mi  sembra  ben  più  convenire 
una  forma  metrica  liberamente  continuata,  che  non  costretta  a riscon- 
tro di  strofa  ed  antistrofa.  G.  Hindorf  segue  la  Volgata. 

V,  3*3.  9 tivù  9',  « 'Escara,  ?ào;,  etc.  Se  bene  la  correzione  pro- 
posta dal  Mnsgrave,  « 'ExxSx,  non  sia  forse  improbabile,  amo  me- 
glio attenermi  alla  lezione  di  tutti  i codici, c riconoscere  in  quest’apo- 
strofe ad  Ecate  un  cenno  profetico  di  Cassandra,  che  dà  ragione  della 
proprin  allegrezza  di  andarne  sposa  ad  Agamennone,  per  la  preve- 
denza  che  tali  nozze  saranno  cagione  di  morte  a quel  re;  c piacenti 
sentire  con  un  critico  inglese  che  therc  is  soinething  strikingly  tenu- 
tale in  thè  invocation  of  Hecute.  Però  leggo  anch'io  col  Seidlcr,  Mat- 
urile ed  altri  9i9 ov  o*,  in  vece  del  conimune  àitoùa,  c chiudo  questo 
verso  fra  parentesi,  per  non  disgiungere  nel  senso  le  seguenti  paro- 
le, rocpSi’JMV  ini  tixrpoi;  a vó/zoc  dalle  antecedenti,  àya?).c<yw 
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(tufo;  yù;  ctc. , con  le  quali  sono  congiunte;  ma  è ila  confessare  che 
in  molla  parie  di  questo  cantico  regna  per  gl’  Interpreti  una  pili  che 
profetica  oscurità. 

V.  487.  xr,  possa  i>  -cr  iyjànua.  ctc.  Abbiamo  seguito  in  questi  versi 
l' interpunzione  del  Seldlcr,  approvata  pur  dal  Matthirc  e adottata 
dal  Boissonade.  Il  senso  di  questa  sentenza  non  è senza  ambiguità  : 
quello  che  ne  trasse  l'Uermann,  ci  parve  il  migliore:  cur  prtreones 
vocanlur,  qui  servi  diccmU  craut  i’ 

V.  aio.  yip  is  ù£jyo;  ApPp0701ti1X.su.  Dubia  la  lezione,  e incerto  il 
senso  di  queste  parole.  Ma  comunque  i critici  le  racconcino  e le 
spieghino,  gli  uni  intendendo  i genitivi  x£oyoi  AufìporonùXou , ilei 
divino  cacalto,  gli  altri,  della  vergine  immortale,  cioè  di  Minori  a,  il 
concetto  è pieno  ed  intero  pur  senza  di  questo  verso  ; ed  c perciò 
ebe  ho  preferito  di  ometterne  la  traduzione  al  pericolo  di  scambiare 
(contro  l' intenzione  di  Euripide)  un  cavallo  di  legno  per  la  dea  del 
sapere,  o viceversa. 

V.  aas.  rò'axiv  n sto  o<v'.>.  Leggono  cominunemenlc  itati  ùtrm,  che 
T Hermann  traduce  ajiud  obdormisccniet ; e il  i’ix  lo  ricopia.  Ma  pare 
(dii  conveniente  II  dire  che  le  liarole  splendevano  ad  illuminare  le 
cene  de'  festegginoti  Trojani,  che  non  il  loro  sonno;  onderhè  buoni 
critici  con  esempii  di  simile  frase  in  Sofocle  Ed.  Ite  v.  ;no  ed.  Br.  e 
in  altri,  proposero  a leggere  sap  8 iva* , e rosi  stamparono  il  Scidler, 
il  Matthhe  c il  Boissonade.  Certo,  col  verso  di  Virgilio  din.  Il,  asti  , 
Invadimi  urbem  sonino  vinoque  seiiullam,  si  accominoda  e I’ una  e 
l'altra  scrittura. 

V.  »05.  orù  t,  «»i  X ùu  ’A/atwvj  eie.  Se  quest'apostrofe  debba  inten- 
dersi diretta  ad  Ettore,  o a Priamo,  è controverso  fra'  critici;  c va- 
ria è la  lezione  del  verso  seguite  nella  parola  di  mezzo , che  alcuni 
libri  danno  5i  r.o 5',  corretto  dal  Scidler  in  fó  z o5‘,  altri  àianoS' , 
al  che  si  attiene  il  Mattino;.  Ma  questi,  che  pure  inchinerebbe  ad  in- 
tendere il  discorso  rivolto  a Priamo,  non  intende  poi  nè  come  questo  re 
possa  esser  detto  lòfi  A/acwv,  uè  de’  figli  di  Ecuba;  e 

trova  altresì  fuor  d'  ogni  uso  che  un  padre  sia  chiamato  àizizórviq 
dc‘  figli  suoi.  Quanto  però  a quest*  ultima  frase,  essa  non  è forse  cosi 
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strana,  e somiglia  alla  Ialina  di  Piatilo,  Copti»,  v.  aST,  imperniar  fa- 
mi !i<r  , por  poltrone  di  cara  <■  rapo  della  famiglia.  Né  il  npiefiv/ivic 
mi  dà  noja;  [mieli’ esso  non  regge  i genitivi  -rrxvuv  duù» , retti  da 
àioTioS' -,  onde  rrpee^vycvìi  Hpiarut  non  altro  qui  sale  che  oh  antico 
Priamo!  Più  difficile  è il  trarre  dalle  parole  <•!,  Vòp  'Ayottùy  un  senso 
approprialo  a quel  vecchio  re;  nondimeno  quello  di  obbrobrio  degli 
ydchei  (cioè,  la  evi  morte  è un  obbrobrio  per  gli  Achei  ) può  convenire, 
principalmente  In  bocca  di  Erutta  ; c la  voce  Xòux  ben  può  per  traslato 
cosi  spiegarsi.  Insomma  le  difficoltà  dell'  interpretare  questi  versi . 
riferendoli  a Priamo,  non  mi  pajono  tante  né  tali  che  si  abbia  piut- 
tosto ad  alterarne  in  più  lunghi  la  lezione  rommunc,  (ter  applicarli 
ad  Ellnre,  quando  con  assai  conveniente  riscontro,  come  Andromaca 
apostrofò  prima  il  proprio  marito,  ora  Ecuba  apostrofa  il  suo.  Tacio 
dell’llcrinann,  che  disponendo  di  questi  versi  come  di  cosa  propria, 
non  nc  lascia  quasi  parola  intatta,  c ne  dà  parte  ad  Ecuba  e parte 
ad  Andromaca.  Meno  11  manomette  li  Seidier;  ma  mutando  llpixai 
in  [I, mattai,  fa  che  Ecuba  invochi  Ettore  che  la  conduca  a dormire 
nell’Orco  a lato  a Priamo,  anziché  Priamo  stesso,  che  a sé  la  tragga 
«otterrà  : del  che  non  vedo  ragiono. 

V.  aso.  [w  uènp , « t.-xovox,  xàJWrov  ióyov]  eie.  Verso  che 
l'Aldina  non  ha , nc  1’  edizioni  da  quella  derivate.  Lo  trasse  il  Mus- 
grave  da  manoscritti , e lo  inserì  nel  lesto,  mutando  l’w  tixovtx  in 
où  Tnoòerx,  pcrrhè  Ecuba  non  era  genitrice  di  Andromaca  ; e ciò 
stesso  propone  il  Boissonade  nella  nota  al  v.  issa  del  Jone  ritrat- 
tando ria  7'  Jxsvtrx,  che  con  lunga  annotazione  aveva  proposto  al 
presente  luogo.  Ma  il  Seidier  ben  vide,  che  col  trasportare  dopo 
xilliersv  la  virgola  clic  stava  dopo  tixoòitx,  il  senso  ne  usciva  con- 
veniente, con  locuzione  slmile  alla  xiXkinà  ti  iùtixvmtxti  tìpixut  di 
Euripide  stesso  nell’  Ecuba  v.  oib  , secondo  la  interpretazione  del 
Porson.  Emenda  con  intendimento  medesimo  l’IIermann:  w Tix«ov<r»a 
xxDiotmv  7«vi»v,  secondo  il  qual  senso  ho  tradotto;  scnonchr,  mu- 
tando solo  l’ultima  voce  àóyo»  in  yóvov,  io  leggerei  ii  tixoòtx  xàì- 
yóvov , con  frase  egualissima  a sixvfxs  tsxì>»  xpunox , delle 
Supplicanti  v.  1 ooe , c di  tanti  olir!  luoghi.  Nè  vale  il  notar  del  Mat- 
tili® che  Tesser  Ecuba  madre  d’egregia  prole,  nihil  ail  rem  jierfi- 
nel.  Se  anche  fosse  Euripide  cosi  giudizioso  (c  non  è)  da  non  am- 
mettere mai  se  non  quello  che  ad  rem  perline I,  qui  non  potrebbe  |ioi 
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nè  pur  dirsi  inopportuna  questa  lusinga  all’ amor  proprio  di  Ectiba 
per  disporla  ad  ascoltare  il  lungo  discorso  che  Andromaca  voleva  farle. 

V.  040.  flètei  +jàp  ovoiv  “wv  xax&>*  4v5n}uiv o;*  Luogo  difficilis- 
simo. e che  nessuno  ancora  spiegò,  dice  il  Seldlcr.  Ed  egli  propone 
una  interpretazione,  che  poi  disapprova  egli  stesso,  e finisce  sospet- 
tando qualche  mancanza  nel  testo.  Il  Matthise  decide  col  Wyltenbach 
doversi  Poù&iv  riferirsi  e ad  zlytt  e ad  vj -rSxarvoc,  confessando  però 
che  questo  genere  di  costruzione  nelle  proposizioni  negative  è raris- 
simo. Il  Fix  traduce  : nihit  enim  dolci  malorum  sensu.  Chi?  Non  s’ in- 
tende. Io  spiego:  nulla  duole  •il  morire  a chi  ha  provato  i mali : 
cftyrt  yòtp  ovàiv  (x*r 3atvwv)  ó t«ùv  xxxùv  ììaS/ipivof.  Con  ciò  ben 
si  attacca  quel  che  segue:  ma  chi  da  felice  è divenuto  infelice,  sente 
dolore  del  vivere , per  la  memoria  della  passata  felicità:  onde  il  mo- 
rire è meglio  del  vivere  tristamente.  Il  sottinteso  xarr£ttv4t*  si  forma 
assai  facilmente  dal  xzt^xviìv  , con  che  termina  il  precedente  verso. 

V.  784.  cr/i  irai,  <pAtov  etc.  Le  stampe  tutte  assegnavano  questi 
anapesti  fino  al  791  ad  Andromaca,  prima  che  il  Thyrwh iti  avver- 
tisse di'  ella  si  dee  supporre  partita  dalla  scena  subito  dopo  il  v.  78ip 
e che  le  cose  che  or  qui  si  dicono,  convengono  più  dette  da  Taltibio 
che  non  da  lei.  Però  gli  editori  sopravenuti  seguirono  r avvertimento 
«lei  Thyrwhitt.  E invero , dopo  le  appassionatissime  parole  da  quella 
misera  madre  pronunziate  nella  precedente  parlata,  fredde  riuscireb- 
bero sul  labro  di  lei  le  presenti.  Senonchè  al  v.  7do  la  Volgata,  senza 
alcuna  eccezione  di  variante,  ha  xaù  dvxt^n'x;  xè,;  ùpsx i/»a;  7 vwuyjf  etc., 
la  qual  taccia  parrebbe  poter  convenire  detta  da  Andromaca  parlante  al 
greco  banditore,  ma  non  da  questo;  ond’è  che  Io  stesso  Thyrwhitt , 
mutato  óutxipati  in  ifuirtfac,  traduceva  : laliurn  0 u letti  prwconem  esse 
oporlei , qui  immisericors  est,  et  impudenti^  magie  quam  nostra:  set »- 
tentili'  amicus.  E la  mutazione  *ifur ipus  adottarono  i susseguenti  edi- 
tori, con  qualche  differenza  però  interpolandone  il  passo.  A me  sem- 
bra che  la  volgala  possa  essere  conservata.  Taltibio  non  è 

venuto  egli  solo  ad  annunciare  ad  Andromaca  il  decreto  de' Greci  : è 
da  supporre  che  con  lui  sieno  venuti  alcuni  soldati  0 sergenti , 
per  prendere  il  fanciullo  c portarlo  a’  Greci  o alla  torre , donde 
doveva  essere  precipitalo.  E Andromaca  stessa  al  v.  770:  ar/sxt , 
vipixi , x2i  piitxsx'  etc..  non  ayr  . yipt  xxi  pir.xi  : onde  io  credo  che 
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a'  suoi  compagni  parli  Taltibio  con  le  parole,  XaujSóvir'  «tirò» , e se- 
guenti fino  all*  ultimo  di  questi  versi , ed  il  concetto  ne  sia:  prendete 
questo  fanciullo . Il  recare  di  simili  annunzii  è veramente  più  proprio 
di  uomo  senza  pietà , e amido  più  che  io  non  sono  d' impudenza  t indole 
vostra.  II  costrutto  è:  Sari;  avocxTOs , xaù  pì\l ov(i  «yw)?Aó;  itxTtv 
ùvxiotix; , tv?c  yvótpn;  vpfzieatf , le  quali  due  ultime  voci  stanno 
per  figura  di  apposizione.  Se  ciò  piacesse,  I* emendazione  del  Reiskc, 
ri? c 5'  wttiT*6*c,  sarebbe  ancora  da  preferire,  come  più  probabile 9 
all’ altre.  Taltibio  rinfaccia  a* suoi  seguaci  venuti  per  l'eseguimento 
di  quella  crudele  sentenza,  la  loro  impudente  natura,  essendosi  egli 
mostrato  fin  da  principio  restio  a darne  1'  annunzio  ad  Andromaca , 
e commosso  al  dolore  di  quella  madre:  la  qual  commozione  è anche 
da  credere  in  lui  cresciuta  per  la  patetica  parlata  di  lei. 

V.  041-42.  70  psv  ouv  Atò;  ovxrr'  ovuòo;  ipv.  Incerto  il  senso  di 
questo  passo,  trovandosi  scritto  ne' libri  in  ben  quattro  o cinque  di- 
versi modi.  Il  Matthia:  non  dà  ragione  del  suo,  nè  dice  parola  di  spie- 
gazione. Leggo  ovx  i;  ovrrjo;  ipù  col  Valckenaer  e col  Seidler;  c il 
Valckcnaer  interpreta  : Jovi  quidem  Ganymcdem  non  exprobrabo  coti - 
tumeliose , convalidando  d'esempii  la  frase  éf  ovtt oo;  ipù,  nelle  note 
alle  Fenicie  v.  1040.  Anche  il  Fix  così  legge,  e traduce:  hoc  quidem 
non  in  probrum  Jovi  diami  ; e torna  lo  stesso  concctlo  dell' interpre- 
tazione del  Valckcnaer,  che  sembrami  conveniente  a declinare  lo  sde- 
gno di  Giove , che  il  Coro  poteva  temere  di  aver  eccitato  con  l'ama- 
rezza de*  rimproveri  fatti  a Ganimede  e ad  Amore. 

V.  sue.  tip t,  xsù  ozpxrrju*  ’Ayrafxòv.  Che  reggano  o da 

che  slan  rette  queste  parole,  xart  ozpàuofì  'Ayxtxóv,  non  si  com- 
prende; sicché  qualche  critico. si  provò  di  variarne  la  lettera,  ma  in- 
felicemente. Il  Porson  c l' Hermann  e il  Roissonadc  sospettarono  man- 
canza nel  testo.  Il  Seidler,  supponendo  che  Menelao  venga  qui  su  la 
scena  con  séguito  di  soldati,  intende  che  questi  accenni  con  le  parole 
e questo  esercito  mio.  E così  traduce  anche  il  Fix;  ma  nota  il  Mattili:?, 
che  il  chiamar  esercito  un  drappello  di  soldati,  è troppo  incita  iat- 
tanza. A ine  pare  che  meglio  avvisasse  ITIeatli,  sottintendendo  a oxpi- 
7 top*  'Ayxixòvìc  parole  tizi  rò  r.oWx  uoyjr,1 rxv.  E questo  ho  signifi- 
cato nella  versione. 
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V.  1016 x27ri  ro i<j$t  aòv  Si  pai; 

i‘jxr,(rz<rx , iròatt 

ròv  aùròv  stiSip' , w xararrvorov  v.ùpx. 

Se  ciò  riferiscasi  al  tempo  che  Elena  era  in  Troja , 0 se  al  momenlo 
presente,  è disparere  fra’ critici  e interpreti.  L'Uealh  intende  del  tempo 
presente , e quel  nòan  riferisce  a Menelao  ; c così  il  Flx:  altri  di  quando 
Elena  era  in  Troja,  e a nóvou  sottintendono  Paride.  Io  sto  con  questi 
ultimi,  perche  non  mi  pare  probabile  che  Elena,  falla  schiava,  n' an- 
dasse pomposamente  vestita,  nè  si  pregiasse  di  mirare  lo  stesso  cielo 
con  Menelao , dal  quale  è ora  a forza  fatta  uscir  delle  tende.  Nè  il  Mat- 
tina.’ nè  il  Seidler  ne  il  Bofcsonadc  non  fanno  motto  su  I* intelligenza 
di  questo  passo. 

V.  1044.  owx  ctt  èpa? tàc  otti;  ojx  etti  ?ùi£,  Aristotele  (fìhet.  II, 
ai  ) pone  questa  sentenza  fra  quelle  clic  al  primo  enunciarle  s’in- 
tendono, e non  hanno  perciò  bisogno  di  spiegazione.  Essa  deve  dun- 
que essere  altrelanto  certa  quanto  chiara.  Ora  il  dire  che  chi  ama , 
ama  sempre,  è cosa  veramente  certa?  Non  credo.  Nè  la  versione  del 
Grozio,  commendata  per  ottima  dal  Seidler  e dal  Matthise,  mi  sodisfa: 
Jmator  omnis,  quod  amai,  hoc  Constant  amat.  È lo  stesso  che  dire, 
ogni  amante  essere  sempre  costante  ncIPamor  suo.  Il  che  quante  volte 
pur  non  è vero?  Bene  traduce  il  Grozio  il  seguente  verso:  Ihrout  ani- 
mni  horum,  quos  amamus,  vertitur  ; ma  quanto  al  primo , io  credo 
doversi  intendere  Tacci,  non  nel  più  ovvio  senso  di  sempre  conti- 
nuato , ma  in  quello  che  nota,  secondo  il  Damm  nel  suo  Lessico,  ( re - 
quentiam  rei,  aut  semper  repetilam  rem.  Del  vario  uso  di  questo  av- 
verbio vedasi  anche  la  nota  del  Monk  al  v.  ?io  del  VA  (cesti. 

V.  100».  pi\ti  pot,  riS  si  yoovtìc.  eie.  Non  m'appaga  P in- 
terprete latino:  curai  est , enr®  est  mi  hi  hoc,  an  ha?c  animati?  erta*,  0 
rex, . . 'JYojatta  urbe  pereunte  eie.  E così  anche  il  Fix.  Nè’ più  mi  piace 
la  spiegazione  del  Seidler:  psku  poi  tò  ai  ypovtvj  riti:,  poiché  mal 
si  congiungono  con  questo  senso  I genitivi  assoluti  che  seguono,  spi; 
ró).io;  ólopivz;.  Ito  supposto  che  questi  genitivi  immediatamente  di- 
pendano dall'antecedente  ui’ku . piìst  un i,  cioè:  io  ho  dolore,  ho  do- 
lore delta  mia  città  perita ; c che  le  parole  riS  ti  optiti;,  zvag, 
stieno  per  inciso  e come  in  parentesi,  significando  . se  pure  di  ciò  ti 
prendi  pensiero . o Giove. 
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V.  1090.  i?S  àsti xvj  Mfvila  etc.  In  qualche  manoscrillo  si  legge 
MiviXx,  negli  altri  e nell'Aldina  usìixf.  Il  Musgrave,  il  Seidler.  il 
Matlhiie,  il  Boissonade  c il  Fix  raccolsero  ne’ loro  lesll  Mm)i,  e a 
questi  mi  sono  allentilo.  Intendendo  tutta  l'imprecazione  del  Coro 
essere  rivolta  a Menelao,  non  ad  Elena,  c leggendo  per  ciò  al  v.  tosa 
con  la  volgala  Ató;  xipx  nel  caso  retto , non  xipz  nel  terzo  raso,  co- 
me alcuni  editori  si  argomentarono  di  stampare.  Cosi  slam  pò  anche 
il  Mallhiie;  ma  nelle  noie  ne  dubita,  c propone  di  eongiungerc  come 
in  parcnlcsi  le  parole  /evira  3'  fvoirrpa  Ai ó{  xóex.  Così  non  è pur 
bisogno  di  prendere  il  mascolino  iXwv  v.  lina  in  vece  del  felli  illi  no 
Avi,  come  vorrebbero  il  Seidler  e i'Elmsley. 

V.  il  ss.  yn*  ryì'  iiraatrii/osnc  aìpo/iiv  ióov  E la  scrittura  eia 
mente  di  questo  verso  sollecitarono  I critici.  La  volgala  ha  aàptàfiia, 
e l'interprete  latino:  terram  huic  inlerea  circuniscribente»  crucimi  i 
Aiutiti.  Ma  nè  l' atta  è slrumenlo,  col  quale  si  scavi  la  terra  per  le  sc- 
liolture,  nè,  se  anche  ciò  si  volesse,  l'accusativo  Stipa  converrebbe 
al  costruito.  11  Musgravc  legge  Stipi,  ma  in  senso  di  tolvimut  navi. 
Il  Seidler  contende  perchè  si  traduca:  erigemut  hutlam  in  teputero, 
arrecando  un  passo  di  Arpocrazione  per  l’uso  di  piantare  un'asta  su  ’l 
tumulo  degli  uccisi  ; e il  Fix  gli  va  dietro.  Ma  leggasi  allentamento 
il  passo  ivi  allegalo,  e l’Etimologico  alla  frase  tirtvtyxiiv  ióou,  e si 
vedrà  che  l’asta  piantavasi  dai  parenti  dell'  ucciso,  ed  era  segnale 
provocatore  di  vendetta  contro  gli  uccisori.  Qui  dunque  Tallibio  non 
può  mirare  a tal  uso.  Pare  che  il  Mattina;  prenda  la  frase  aiolo  Stipa 
per  tela  tiare,  c vorrebbe  leggere  le  ultime  parole  del  verso:  ùropiria- 
jróvri;  àpoàuia  Stipa.  Veramente  la  locuzione  xip ut  Stipa  sta  ne|lc  Fe- 
nicie, v.  , in  forza  di  portar  guerra ; ma  poiché  Sipa  per  nove  è 
tante  voile  usato  anche  dal  nostro  pocla , lo  traduceva  entreremo  in 
nave,  questo  o altro  simile  sembrandomi  dover  essere  il  concetto,  se 
bene  di  tal  IVasc  in  questo  seuso  non  mi  soccorrano  esempli. 

V.  usi.  oùiiv  ir  xpa , etc.  F.  passo  alquanto  ambiguo,  che  il  Mal- 
fida: fa  più  oscuro  con  la  spiegazione  che  ne  dà,  c con  certa  ironia 
eh'  ei  c'  intravede,  e non  c'è.  Io  credo  che  a dichiarirlo  dcbliasi  pun- 
teggiare col  Boissonade  e col  Flx , togliendo  l' interrogativo  dopo 
iStiaxT  nel  v.  usa;  se  bene  il  costruito,  a procedere  iietlamcnle , 
in  vece  di  wóXims  3'  ìXsviji;,  dovrebbe  dire,  v.  lisi,  ti,  o vero, 
firn , aóXra<c  ii.oàtjn c,  eie.  Cosi  ho  costruito  Irndurcndo. 
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V.  liso.  ìv  izopnaxi  ?ò(  xctrxt  tutto;,  etc.  De*  varii  mutamenti 
pensati  da’ critici  alla  voce  aò;,  mi  par  migliore  quello  proposto  dal 
P Heath,  e adottato  dal  Malthisr,  dal  Boissonadc  e dal  Fix,  è»  nòprotxi 
croi:  quindi  ho  tradotto  nelle  lue  guigge. 

V.  f iog.  xovfctc ocvtòc  tòzoysi  non.  Vorrebbe  ilSeidler  (e  l'approva 
il  Matlhlac)  che  qui  la  voce  avrò;  cqui\ alesse  nd  aÙTÓf taro;,  e signi- 
ficasse solus  per  se,  suo  Marie,  sicché  la 'sentenza  fosse:  nec  qttisquam 
per  se  ipse,  sua  opera , felix  est.  Troppo  raffinamento  a me  sembra 
questo,  c non  sempre  vero  il  concetto.  Il  senso  più  naturale  di  tutto 
il  contesto  porta,  che  le  fortune  sbalzano  qua  e li,  come  gente  pazza, 
c nessuno  perciò  resta  mai  nella  slessa  felicità  di  prima.  Così  le  pa- 
role ovoeì;  avrò*  (o  vero  avrò?)  b Trovate  ivhp  deWIflg.  Tour.  v.  718, 
significano:  nessuno  è ner  travagli  lo  stesso  uomo  di  prima ; cioè  non 
rimane  nello  slesso  stato  di  prima:  così  nell’ Ercole  Pur.  v.  9fi, 
oùxìt  avrò;  (o  avrò;  ) iirhp  3»,  significano  non  età  più  lo  stesso  uomo. 
Altri  esempi!  se  ne  possono  arrecare.  Scrivasi  pertanto  xùtò;,  oppure 
avTÒe,  cioè  ó avrò?,  il  senso  più  naturale  c più  semplice  è il  qui  so- 
pra , e la  sentenza  è conforme  a tante  altre  di  Euripide  stesso  c di 
Sofocle.  Anche  il  Potter  traduce  : no  mortai  knoivs  stabilily  of  bliss. 

V.  1801.  o vx  c;  TrXijortuovà;  etc.  Pion  è ne' codici  sa- 

nante alcuna  in  queste  parole , e nondimeno  io  n'  ho  la  lezione  so- 
spetta di  qualche  errore,  come  già  V ebbero  lo  Scaligero  e 1‘ Heath. 
Ma  nè  V emendazione  del  primo  5i}/owpc»ov , adottata  dal  Barnes, 
nè  quella  del  secondo  3*  ó/hùucvov,  nè  tampoco  un'altra  proposta  dal 
Rciskc , nè  1'  ultima  del  Seidlcr  £ocvùpc»oe,  non  mi  sodisfanno;  sic- 
ché, leggendo  con  la  commune,  mi  sono  attenuto  all' interpretazione 
dell' Hermann,  accolta  dal  Malthiae  e dal  Fix:  nunnimium  bis  sludiis 
se  dantes , con  co|wrto  rimprovero  al  troppo  amore  degli  Ateniesi  per 
li  giuochi  c gare  nelle  corse  de* cavalli  e nel  tirar  d'arco.  Ma,  dissi- 
mulando pur  anche  la  inopportunità  di  siffatta  allusione , quell'  et; 
rrXvioftovà;  per  nimium , non  mi  ha  buon  sapore,  amando  la  lingua  in 
simili  locuzioni  avverbiali  di  |»oitc  il  nome  (fuor  solo  pochissimi  casi) 
nel  numero  del  meno;  e il  metro  si  accomniodava  qui  egualmente  di 
irX>}fffAOvr,y. 

FINE  DEL  VOLUME  li. 


wjczjcn 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INDICE 


DEL  SECONDO  VOLUME 


ANDROMACA  TRAGEDIA |)3g.  5 

DICHIARAZIONI  ALI.'  ANDROMACA » 69 

ERCOLE  FURENTE  TRAGEDIA » 85 

DICHIARAZIONI  ALL*  ERCOLE  FURENTE  . . . . »•  1 55 

LE  SUPPLICANTI  TRAGEDIA ” I J I 

DICHIARAZIONI  ALLE  SUPPLICANTI » a 35 

JONE  TRAGEDIA » 2/|9 

DICHIARAZIONI  AL  JONE » 34 1 

LE  TROJANE  tragedia » 365 

DICHIARAZIONI  ALLE  TROJANE » 

Note  Ermeneutiche n 445 

all’ Andromaca » 447 

all’Èrcole  furente « 458 

alle  Supplicanti » 469 

al  Jone » 486 

ALLE  TltOJANF. » 5oo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


